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De  Vortìcìbus  Caleflibus  Dìalogus  . Cui 
accedit  ^uadr^tura  Circuii  .Arcbi- 
medis  iCj^'Hippocratis  Chii  analiti- 
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dedicatoria  , e 7.  tavole  in  rame. 

L A D imitazione  della  più  parte 
di  quegli  uomini  dotti , i 
quali  in  forma  di  Dialogo  qualche 
jOperacompofcro  , il  noftro  Autore 
[premette,  dopo  una  nobile  dedica- 
zione dell’Opera  al  Sig.  Luigi  Pifani, 
Tom.X.  A meri- 
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meritiflìmo Cavaliere,  c Procuratore 
di  San  Marco , una  breve  Prefazione , 
p-  in  cui  finge  d’efferfi  per  certo  cafo  ri- 
trovato nel  palagiod’un  nobil  Signo- 
resche dell’Aftronomia  molto  fi  di- 
lettava, ed  apprefib  il  quale  {lavano 
due  fuoi  amici  della  medefima  incli- 
• nazione  i avendo  già  tutti  e tre  fiabi- 
lito , che  quel  giorno  delle  cofe  a i ce- 
lefti  vortici  appartenenti  fcambievol- 
p.3.  mente  fi  difeorrefle*  Moflra  qual  ge- 
nio avefie  ciafeheduno  di  loro  per 
qualche  feienza particolare,  efTendo- 
chc  la  cognizione  del  genio  di  chi  dif- 
corre,  giova  molto  per  concepire  il 
fine , a cui  tende  il  difeorfo  . Profe- 
guifee  dicendo,  come  non folo gli  fia 
fiato  conceduto  refifere  prefente  al  lo- 
p-  S-  to  colloquio , ma  ancora  gli  fia  fiato 
dato  il  modo  di  pubblicarlo . 

Perciò  va  egli  teflendo  i loro  vi- 
cendevoli ragionamenti , ne’ quali  in 
prima  olTerva , non  fenza  aramirazio- 
P'7-  ne , che  gli  antichi  Aftronomi  poca 
fatica  impiegarono  per  ifpiegarecon 
le  ragioni  naturali , e meccaniche  ciò, 
chedc’moti  offervati  nelle  {Ielle  ave- 
vano con  Tajuto  della  Geometria  , e 
p.y.  deirAritmetica  {{abilito  , Perciò  fa 

egli 
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egli  quali  inventore  della  Filìca  Cele- 
fte  il  Keplero,  del  cui  lìftema  breve- 
mente ragiona  . Cosi  parla  anco  del  p. 
llftema  inventato  dal  Principe  degl’ 
Inglefi  Aftronomi  Ifaacco  Newton  > 
e del  llftema  del  Cartello  . Quanto  al 
lìftema  Kepleriano , egli  lo  lafcia  da 
parte  come  feguitato  da  pochi,  infe-  - 
rendo  poi , che  quali  per  necellltà  bi- 
fogni  abbracciare  uno  degli  altri  due  ; 
cioè  o il  Newtoniano  , fe  li  vuole  il 
Cielo  voto  di  materia , o pure  il  Car- 
tellano , fe  li  ftabilifca , che  di  mate- 
ria liano  gli  fpaej  Celefti  tutti  ripie- 
ni. 

Ma  perchè  quelle  cofe  , che  fono 
dal  Newton  propofte , fono  anche  da 
lui  matematicamente  dimoftrate  , fe 
una  volta  s’abbraccino  i principj  di 
lui , non  v’è  più  altro  bifogno , che  di 
feguitarlo  in  ciò  , che  da’principj  me- 
delimi  egli  deduce,  cosi  per  lo  con- 
trario, fe  s’abbraccino  que’ principj, 
che  all’ipoteli  de’ vortici  polTono  ap- 
partenere , ancora  molte,  e molte  dif- 
ficoltà s’incontrano  nelle  cofe  , che 
dedotte  fono  da’  principj  medefimi . 

Ora  per  ben  difeernere  qual  forza  p.  ij, 
pollano  avere  quelle  difiicolcà,e  quan- 
A a te 
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te  realmente  effer  pollano  , ha  creda» 
to  il  noftro  Autore  necelTario  di  fare 
un  diligente  paragone  tra  tutto  ciò, 
che  in  Cielo  apparifee  , e ciò  , che 
può  dare  la  meccanica  de’ vortici  ce- 
leftiperla  fpiegazione  di  tali  appa- 
renze, ben  fapendo  , che  le  confe- 
guenze  provenienti  neceflfariamente 
da  quefìi  paragoni , farebbero  fiate 
vedute  dagli  uomini  dotti , a’  quali  le 
lafcia . 

p.i6.  Incomincia  dalfiftemade’  Pianeti, 
e propone  quello  di  Filolao,  portan- 
p.  17-  do  le  migliori  ragioni  a favor  d’elTo 
finora  addotte  , le  quali  poi  fono  dal- 
P"'*'  lo  fleffo  rigettate  con  gli  argomenti 
più  validi  chcpolTono  addurli  per  la 
quiete  delIaTcrra.  Nientedimeno, 
così  volendo  per  neceflità  la  cofa  in- 
traprefa,fingc,che  la  Terra  fia  uno  de’  j 
Pianeti  primarj  •,  indi  coftituifee , che  ! 
tutti  i Primarj  fi  muovano  intorno  al  | 
Sole;  dal  qual  moto  egli  ricava,  che 
la  materia  fluida  celefle  ( la  quale  e-  | 
tere  fi  chiama  ) in  cui  nuotano  i Prima-  ; 
rj , e di  cui  il  vortice  Solare  è compo-  i 
fio,  giri  continuamente  intorno  al  So-  j 
le.  Riferifce  poi  i va  rj  tempi  periodi-  | 
ci  confumati  da’ Primarj  negrinticri  ! 

lor 
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lor  giri  •,  e perchè  i Primar)  più  lon- 
tani dal  Sole  hanno  tempi  più  lunghi , 
moftra,  che  tanto  più  fi  fminuifce  la 
velocità  del  moto  circolare  dell’ete- p.  ij- 
re  > quanto  crefce  la  difianza  del  Sole . 
Defcrive  tutte  le  diftanze , che  fi  frap. 
pongono  tra’l  medefimo  Sole,  e i Pri- 
marj , i quali  ftanno  fofpefi  nell’ete- 
re •,  onde  per  ifpiegare  quefta  fofpen- 
fione  , egli  ammette  due  forze , l’una 
efpellente , che  fcaccia  i Pianeti  dal 
Sole , l’altra  gravitativa , che  gli  tira 
verfoil  Sole  medefimo?  dall’equili- 
brio delle  quali  due  forze  nafee , che 
il  Pianeta  nè  troppo  avvicinandofi,  nè 
feofiandofi  troppo  dal  Sole,  reili  nelr 
la  fua  difianza  determinata  fofpefo  . 
Quefie  difianze  però  confideratc  in 
ciafehedun  Primario  fono  mutabili, 
divenendoe  Maflìme  ,e  Mediocri,  p.iz, 
e Minime?  quali  pertanto  elle  fiano, 
il  nofiro  Autore  riferifee  , ed  afferma, 
che  quefie  mutazioni  provengono 
dalla  varia  combinazione  delle  due 
forze  gravitativa  , ed  efpellente , non 
ammettendone  per  caufa  la  difugua- 
glianza  dell’eteree  particelle  . Parla 
delle  grandezze  attribuite  al  Sole,  e p.jt; 
ad  ogni  Primario,  e mofira , che  non 
A 5 dipen- 
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dipendono  da  i celefti  vortici , e che 
non  fono  fra  loro  in  alcuna  delle  note 
Progrcflioni , 

p.  34'  Dopo  ciò  mottra,  che  tutti  i Prima* 
r j girano  intorno  al  Sole  j movendoli 
da  Occidente  verfp  Oriente  . Quivi 
tratta  una  quiftione  importante  , e 
cerca,  fe  i Pianeti  camminano  con 
tanta  velocità,  con  quanta  l’etere, 
che  gli  porta , o pure  fe  più  lenta- 
mente, Sta  dubbiofo  per  le  autorità, 
che  fono  fra  loro  contrarie , c final- 
mente determina , che  vadano  con  più 
lentezza  . Softiene  , che  l’efempio 
portato  dal  Cartefio  della  nave,che  va 
a feconda  dal  fiume, non  è male  adope- 
rato , e conferma  poi  la  fua  fentenia 
con  un’efperimento  più  al  cafo , La 
conferma  in  oltre  con  tre  ragioni; 
delle  quali  la  prima  è cavata  dalla  fi- 
gurasferica ; la  feconda  daU’inteftina 
agitazione  delle  parti  dell’etere  : la 
terza  dalla  differenza  , che  v’ètra’l 
modo , con  cui  il  moto  fi  comunica  al- 
le parti  dell’etere,  e’I  modo  , con  cui 
fi  comunica  alla  sfera  Planetaria  ; in- 
p.  torno  alle  quali  cofe  fa  alcune  note  ne* 

ceflfarie  da  bflervarfi . 

Alla  circolazione  de’  Pianeti  fuccc* 

de 
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de  il  giro,  che  fa  il  Sole  intorno  ài  pro- 
prio affé,  del  <jual  giro  il  Sig.  Marche- 
fe  Poleni  affegna  due  tempi,  l’uno  Te-  P-  47* 
r iodico i l’altro  Sinodico  . Tiene  per 
fermo,  che  in  quello  giro  fi  debba  ri- 
porre la  caufa  del  moto  circolare  di 
tutto  li  vortice , che  intorno  al  Sole  fi 
trova.  Per  provar  ciò  moftra,  che  in  V-4P' 
tre  fole  maniere  l’etere  può  effer  mof- 
fo,  ficchc  un  vortice  fia  prodotto. 
Primieramente  ,fe  un  corpo  efteriore^ 
il  quale  circondi  l’etere  fia  moffo  in 
giro  attorno  l’etere  fteffo,  erapifca^ 
fecQ  in  giro  il  raedefimo  etere  : fecon- 
dariamente  , fe  nel  mezzo  dell’etere 
vi  fia  un  corpo  ^ il  quale  girandoli  in- 
torno al  proprio  affé  comunichi  all* 
etere  il  fuo  moto  circolare  ; interzo 
luogo , fe  l’etere  muova  fe  fteffo  da  fe 
fteffo . 

Quanto  alla  prima  maniera  , cofa  P' 
alcuna  non  può  immaginari}  nel  no- 
ftrocafo , perchè  non  è affegnabile^ 
quello  corpo , da  cui  rctere  folate  fia 
circondato  . Quanto  alla  terza  , nè 
meno  effa  pare  verjfimile  per  effere 
le  circolazioni  dell’etere  fommamen- 
te  fra  loro  differenti } onde  bifognc- 
rebbc , che  l’etere  determinaffe  fe  ftef- 
A 4 fo , 
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fo  dafefteflfoad  infinite  difugualifiì- 
inc  circolazioni . E quetta  fentenza  in 
fatti  nè  meno  è fiata  fofienuta  intiera 
dalCartefio,e  Villemozio,  chela  fa- 
vorivano i parendo  efia  aliena  dalla 
limplicità  della  natura , e disdicevole 
ancora  per  altre  ragioni , Refiaadun- 
p.  quefolo  la  feconda,  e bifogna  fuppor- 
re  , che  l’etere  fia  moflb  in  giro  dal 
Sole,  come  l’acqua  da  un  baftone , il 
quale  fi  raggira  intorno  al  proprio  af. 
fc:  pare  al  noftro  Autore,  chequefia 
fembri  una  ragione  più  facile , e più 
conveniente  alla  fimplicità  della  na-  i 
tura, e che  abbia  avuti  più  fautori . El- 
la riceve  un  gran  pefo  dalle  velocità 
deH’ctere , le  quali  divengono  Tempre 
minori,  quando  maggiori  fono  le  di- 
fìanze  dal  Sole  ; indicio  molto  chia- 
ro , che  nel  Sole  medefimo  il  fonte  di 
tutto  il  moto  cofiituito  fi  trovi . Non 
p.  jf.  diflìmula  però, che  anche  in  quefia  ma, 
niera  vi  fi  trovano  alcune  difficoltà, 
ma  le  fiim.a  minori  di  quelle,  che  nell’ 
altre  due  maniere  s’incontrerebbero  ; 
e perciò  reputa  quefia  migliore . Così 
viene  a fiabilire , che  il  moto  del  Sole 
nè  fia  impreflb  allo  fiefio  da  alcun  cor- 
po efteriore,nè  pofla  con  alcun  mecca- 
nico 
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DICO  ragionamento  fpiegarfi  : onde  fi 
debba  prendere  come  un  principio 
ciò,  che  egli  non  crede  ripugnante-* 
airottima  maniera  d’inftituire  la  na- 
turale Fj'lofofia , 

- Dopo  quefte  cofe  appartenenti  a’ 
Pianeti  Primar  j parla  de’  Pianeti  Se- 
condar) , e riferifee  come  fiano  fiati 
primieramente  dagl’infigni  Afirono- 
mi  Galileo,  Ugenio , e Caflìni,  feoper- 
ti . Nota  poi  , che  tutti  i Secondar) 
vanno  in  giro  intorno  a’ loro  Primar)  p,  jg. 
C il  Sole  per  inavvertenza  di  correzio- 
ne ci  ha  avvertito  che  è pofio  p.  58. 
lin.  I da  Occidente  in  Oriente . 
Avverte  con  premura , che  non  bafia 
fpiegare  il  moto  della  fola  Luna  in- 
torno alla  Terra  , ma  che  per  trattare 
perfettamente  del  moto  de’  Secondar) 
da  Occidente  in  Oriente  , bifogna 
trattare  anche  di  quelli,  che  effendo 
molti  attorno  un  Primario,  e giran- 
do in  determinate  difianze  con  certe 
leggi , cofiituifeono  un  perfetto  fifie- 
ma  .Non  tralafcia  però  per  chiarezza 
maggiore  di  riferire  il  modo  , con  cui 
il  Cartefio  , e’I  Villemozio  dicono 
imprimerfi  alla  Luna  quel  moto,  che 
intorno  alla  Terra  da  Occidente  in  - 
A 5 Orien- 
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Oriente  la  porta , Poi  per  dimoftrare , 
che  in  queftotal  modo  nè  la  luna  nè 
gli  altri  Secondar;  potrebbero  riceve- 
re il  moto  in  giro  da  Occidente  iiXj 
Oriente  jcoftituifee , che , fe  i Secon- 
dar] intorno  a i Primarj , e per  confe- 
guenja  i Primar;  intorno  a i loro  afli , 
roffero  rivoltati  dall’etere  Solare  » fa- 
rebbero i Primarj  rivoltati  intorno  a i 
loro  adì  non  da  Occidente  in  Oriente , 
ma  per  locontrario  da  Oriente  in  Oc- 
cidente 5 per  confermare  il  che  molte 
p.6|,  dotte  ragioni  fono  dal  noftro  Anfore 
apportate,  e in  oltre  un  molto  chiaro 
efperi mento. 

Pollo  dunque,  che  la  converfione 
de’ Secondar;  e de’ Primarj  intorno 
agli  adì  non  provenga  dal  vortice  So- 
lare, vuole  egli , chei  Primarj  fi  ri- 
volgano da  per  fe  ftedi  intorno  a i 
proprjadlj  come  aveva  detto  del  So- 
le , e che  quello  moto  pad!  nell’etere 
vicino  , in  cui  nuotano  i Secondar;,  e 
rapendolo  in  giro,  formi  un  vortice 
che  porti  i Secondar;  intorno  al  Pri- 
mario , Ma , perchè  aveva  finto , che 
la  Terra  fodeun  Prira3rio,ccrca,fe  le 
convenga  quefto  moto  intorno  all’af- 
p,y6,  fe  > e difputando  per  l’una  parte , e 

per 


Articolo  ii 

per  l’altra  foftienepoi , che  convenir 
non  le  polTa;  pure  per  lanecellìcàdell' 
ipotefi  finge  f che  le  convenga, e nume-  f’79* 
ra  i periodici  tempi  delle  converfipni 
de  Primarj  attorno  a i proprj  affi. 

Che  poi  dar  fi  polfano  queftì  vortici 
dei  Primarj,  lo  difende  con  l’efperi- 
mento,  e con  la  ragione  * notando  in  g 
oltre  certe  cofe,  che  in  quefta  mate- 
ria  debbono  dili|cntemente  avvcr- 
tirfi. 

Quanto  a i tempi  Periodici , c alle 
diftanze  de’ Secondari,  egli  rifcrifce 
tutto , e moftra , che  il  tutto  dee  fpie- 
garfiin  ^^uefti  vortici , .comes’c  fatto 
nel  vortice  Solare , Q^i  prefo  moti- 
vo dalle  diftanze  de’ Secondar)  parla 
delle  conghietture  dell’Ugenio  , il 
quale  ha  creduto  probabile  ,che  tra’l 
quarto,  ed  il  quinto  Satellite  di  Sa- 
turno fé  ne  ritrovane  un’altro , e che 
alcuni  altri  fofiero  di  là  da  Saturno 
coftituiti ..  Delle  quali  conghietture 
egli  ammcttequefta  feconda  , non  co-  P’*^' 
fi  la  prima  i per  haver  ritrovato , che 
tra  Marte  , e Giove  , o vogliam  dire  , 
tra’l  quarto  Secondario , ed  il  quinto 
vi  fia  una  diftanza  proporzionale  alla 
diftanza  fra’l  quarto , ed  il  quinto  Sc- 
A 6 con-. 
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conciario  di  Saturno  i onde  fe  altro 
Primario  non  v’ctra’l  quarto,  ed  il 
quinto  , facilmente  altro  Secondario 
non  vi  farà  pur  fra’l  quarto , ed  il 
quinto. 

Aggiungendo  poi  a quefte  altre  co- 
fe  fpettanti al  numero,  edallediftan- 
p.p4.  ze de’ Secondar],  palla  alle Maflìme  , 
Mediocri , e Minime  diftanze  de’  me- 
defimi , le  riferifee  , e ne  tratta  , co- 
me fece  di  quelle  de’  Primarj  : olTer- 
p.py.  vandoperò  che  le  mutazioni  delle  di- 
fìanze  de’ Secondar] fono  più  di  quel-  i 
lede’Primar],  e principalmente  fe- 
condo le  varie  combinazioni  de’  fiti  , 
che  tengono  il  Primario,  il  Seconda- 
rio , ed  il  Sole . Così  nota  un’altra  dif-  | 
ferenzatra  i Primar]  , ed  iSeconda- 
r]  > ed  è , che  quelli  voltano  fempre  la 
fìella  faccia  al  centro  del  moto,cioèal 
p.pp.  loro  Primario.  Per  ifpiegar  ciò  par- 
la della  Librazione  della  Luna  in  la- 
titudine : indi  fpiega  accuratamente , 
quando  fi  debba  dire , che  un  Pianeta  ' 
fi  rivolga  intorno  al  proprioafife ,e  i 
quando  no:  quindi  parla  dellaLibra-  I 
P-I04.  zione  Lunare  in  Longitudine , e vuo- 
le che  quefta  Librazione  meglio  fpie- 
garnon  fipoifa,  che  fuppponcndo , 

che 
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che  la  Luna  giri  intorno  al  proprio 
affé } perciò  moftra , che  quefto  ritro- 
vamento del  Newton  molto  bene 
può  anco  airipotefi  de’ vortici  effere 
trafportato . 

Rigettati  adunque  gli  altri  meto- 
di di  fpicgarequefta  collante  conver- 
fione  della  faccia  medefima , egli  la 
fpiega  j fupponendo , che  nello  fteffo 
tempo  precifaroente  il  Secondario 
faccia  un’intiero  giro  attorno  al  Pri- 
mario, ed  un’intiera  converlìone  in- 
torno al  proprio  affé  . Vuole  perciò, 
che  anco  i Secondar)  fi  muovano  da 
per  fe  fteffì attorno  a i proprj  affi , e fa 
un  principio  univerfale  la  converfio- 
ne  de’  Pianeti  intorno  agli  affi  pro- 
pr)  fenz’impulfo  alcuno  di  corpo  efte- 
riorc . 

Ragiona  poi  delle  grandezze  de’P’’°^ 
Secondar] , e dopo  paffaad  alcune  co- 
fc , le  quali  tanto  a i Primar] , quanto 
a i Secondar]  fono  comuni . E primie-  P 
ramente  dimoftra , cheinciafchedu- 
no  fiftema  , o Solare , ode’ Primardi 
cubi  delle  diftanze  de’  Pianeti  dal 
centro  comune  liano  proporzionali  a 
i quadrati  de’ tempi  Periodici  de’Pia- 
neti  medefimi;  la  qual  proporzione 
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legge  Kepleriam  > dal  fiio  inventore , 
fnoJe  chiamarli.  Pone  il  noftro  Auto* 
re  quefta  come  una  delle  eofe  non  me- 
no più  importanti  > ebe  più  difficili; 
perciò  confiderà  attentamente  il  mo- 
to, che  dalla  converfione  della  ftella 
centrale  intorno  al  proprio  alfe  fidi- 
fonde per  l’etere , onde  nafee  la  for- 
mazione , e’j  foftentamento  del  vor- 
tice ? nc  trafeura  a quello  palTo  la 
fMpprop.  lib.  %.  7rìtf>  Tbì,  Math- àcl 
Newton,  Ma  in  oltre  per  foddisfare 
al  fuo  alTunto  egli  confiderà  quella 
difiufione,  e propagazione  di  moto 
come  proveniente  dalla  fiiperficie 
medefima  della  (lellacentralei  e quin- 
di oflTerva  come  dalla  ftelTa  fwpcrficie 
il  moto  vada  paflfandoper  tutto  il  vor- 
tice » e cosi  ricava  quanto  realmente 
il  moto  dcllctere  fia  più  tardo  d{ 
quello  .f  che  ricercherebbe  la  legge 
Kepleriana  prima  ftabilita  , A quelli 
poi , j quali  impugnano  la  propofi- 
f.ì  jfi.zione  Newtoniana  j affercndo  , che  il 
Sole  fia  fluido,  non  folido  , come  il 
Newton  lo  fuppone , rifponde , che , 
efamipata  la  cofa  , torna  il  medefi* 
mo. 

Con  più  calore  poi  fi  mette  a rifol- 

vere 


Articolo  I.  m 
vere  un’altra  più  valida  difficoltà  proi 
polla  dal  Saurino  non  contrala  prò» 
pofizionc  fteffa , ma  contra  la  fuppo» 
fizione  » che  neirapplicar  la  ftefla  ii 
fa  della  natura  dell’  etere , il  quale  (i 
fupponcfluidiflimo  ,Concioffiachè  il 
Saurino , per  falvare  la  legge  Keple- 
riana vuole , che  l’etere  non  fia  un^ 
fluido  perfetto , ma  che  abbia  anzi 
una  refiftenza  proporzionata  al  bifo» 
gno , Ma  il  noftro  Autore  crede  > che 
l’aria,  la  quale  nelle  maggiori , e mi* 
nori  diflanze  dalla  fuperficic  dell» 
Terra  diviene  fluida  j e tenue  al  gra* 
do  fommo , e più  l’cfpericnze,  che 
fanno  nel  recipiente,  dacui  Taria  più 
grofla  è cavata , diano  in  una  cofa  flii- 
caargorocnti  dimoftrativi  della maf» 
fima,o  vogliam  dire,  perfetta  flui- 
dità dell’ etere,  c per  confeguenz» 
della  buona  applicazione,  che  fi  fa 
nella  propofizione  Newtoniana^  , 
Dalle  quali  cofe  e’  ricava , che  traf- „ 
curare  nè  la  propofizione  Ncwtonia-*^ 
na , nè  la  legge  Kepleriana  fi  poffa  j 
onde  bifogni  neceifariamente  fare  in 
maniera  ( fe  èpofiibile)  che  la  legge 
con  la  propofizione,  e la  propofizio* 
ne  con  la  legge  fiano  conciliate . 
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Qmndi  palTa  ad  un’altra  cofa  co- 
p-iij*  mune  sì  ai  Primarj , come  ai  Seconda- 
rj>cioèalla  Proporzionalità,  che  v’è 
tra  i tempi , e le  aree  , che  fono  dife- 
gnate  dalla  linea  , che  congiunge  il 
centro  del  moto  col  centro  del  Pia- 
neta . Spiega  in  prima  quella  propor- 
Eionalirà  ,e  poi  l’armonica  circolazio- 
ne del  celebre  Leibnizio . Nè  omette 
la  deferizione  della  proporzionalità 
P ’V'tenutadal  Wardo  tra  i tempi,  egli 
angoli  al  Foco  fuperiore  : ma  però  ri- 
tiene la  prima  . Ben’avvifa  elTere  dif- 
P-*^^-fìciIiflìma  cofa  il  ricavare  o la  propo- 
fta  proporzionalità  dalla  legge  Keple- 
riana , 0 la  legge  Kepleriana  dalla-, 
proporzionalità  ftelTa  . In  conferma, 
zionedi  che  egli  efamina  il  fi(lema_. 
del  Villemozio,  in  cui  , polla  per 
principio  la  legge  del  Keplero  , fi  vie- 
ne poi  a dedurre  la  proporzionalità 
fopradetta  ; e dimoftra  , che  il  ragio- 
namento adoperato  in  quella  dedu- 
zione non  può  verificarli , fe  non  fi 
verifichi  ancora,  che  i due  numeri 
68,  e fi  fieno  eguali.  Conferma  in 
oltre  la  fua  propofizione  dall’armoni- 
ca circolazione  del  Leibnizio , il  t^ua- 
p.ij3.  le  per  locontrario , avendo  polla  per 

prin- 
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principio  la  proporzionalità,  non  ha 
poi  voluto  fapientemente  ricavare  da 
quella  la  legge  Kepleriana , ma  ha_. 
pofta  l’interruzione  tra  le  armoniche 
circolazioni.  Cosi  ricercando  la  co- 
fa  tratta  di  qucfte  interruzioni , e-, 
della  controverfia  tra  1 Sigg.  Leibni- 
zio,  e Gregory  j aggiungendo  alcu- 
ne fue  offervazioni  intorno  al  poterfi 
dedurre  la  circolazione  armonica  dal- 
la propofizionc  Nevytoniana.  Edinp.140, 
quefta  maniera  egli  mette  in  chiaro, 
quale  eflerc  debba  il  moto  dell’etere, 
che  un  qualche  vortice  compone,  ac- 
ciòpoflano  infiemee  la  legge  Keple- 
riana, eia  proporzionalità  propofta 
falvarfi  : avvertendo  ancora  altre  co- 
ie  particolari  a’  vortici , che  inchiu- 
dono i Secondar),  e due  principal- p.i4r. 
mente , delle  quali  non  una  volta  ra- 
giona . Prima, che  i Secondar)  per 
neceilìtà  debbono  avere  ne’  loro  mo- 
ti piu  inegualità  , che  i Primar) . Se- 
conda , che  non  bifogni  mai  trala- 
fciare  di  confiderare  i vortici  de’ 
Primar)  , nè  fingerfi  , che  l’etere^ 
del  vortice  Solare  arrivi  al  corpo 
dello  fteiTo  Primario,  ma  che  dall’ 
etere  Solare  il  vortice  con  l’inchiu- 

fQ 
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fo  Primarip  fia  trafporrato . 
p.141,  Dopoquefte  cofe  parla  deirincli- 
nazione  di  quegli  afli , intorno  a’  qua- 
li fi  rivolgono  i Pianeti  > nè  parendo- 
gli di  poter  approvare  o’I  magneti- 
fmo,  ola  meccanica  fpiegazione  del 
Villemozio , crede  più  probabile^  che 
i Pianeti  da  principio  abbiano  avuta 
una  tale  pofizione  j e che  non  fiano 
fturbati  da  quella.  Limita  però  que- 
lla propofizione,perchc  vuole  » che  fi 
P’A^vconfcrvi  il  Parallelifmo  dciralle  > di 
cui  dopo  aver  parlato  a baftanza_.  > 
tratta  del  regreflb  de’punti  Equino- 
^■'^'^’ziair  terreftri , Efpone  come  fi  fia.^ 
fcopertoil  moto  dell?  Fiffe,  edifa- 
minafeelle  fi  muovano  realmente, 
ovvero  apparentemente  : foftiene  » 
che  il  loro  moto  c reale  j ma  per  po- 
ter terminare  rincominciato,  finge , 
che  fia  apparente , e che  il  reale  fia  ne’ 
punti  Equinoziali  della  Terra , e fpie- 
ga  , come  quella  apparenza  fucceda , 
. pifcorre  di  que’  piani , da’ quali  non 
^ ^'efconoi  Pianeti»  c confiderà  le  loro 
inclinazioni  rifpetto  ai  piani  degli 
Equatori  delle  loro  ftelle  centrali  , 
« I Perciò  primieramente  parla  de’  piani 
de’  Primarj  rifpetto  all’Equatore  So- 
lare; 
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lare  ; indi  deirinclinajione  del  piano 
dell’Orbita  Lunare  al  piano  dell’E- 
quatore terrcftre  { dimoftrando  quan- 
to ella  fia  variabile  ) ed  in  fine  dei  fi- 
fiemidi  Giove,  e di  Saturno.  E > 
perchè i Pianeti  paifano,  e ripaflano 
il  piano  deU’Equatore  della  loro  (Iel- 
la centrale,  il  nofiro  Autore  ricerca 
le  cagioni  di  quelli  palTaggj , c , non 
reftando  foddisfatto  delle  addotte 
finora  , crede  pii\  confacente  il 
fupporre  due  forse  contrarie , dalle 

?uali  fiano  fcambievolmente  tratti  i 
ianeti  ; il  che  egli  fpiega  attenta- 
mente, e poi  paffa  alla  figura  delle  li- 
nee, che  fono  dai  Pianeti  percorfe . 

Pococglifi  ferma  ne’ circoli  degli«ig|^ 
Antichi,  Defcrive  PElHin  Caflània- 
na,  refamina,  eia  loda,  ma  non  fi 
parte  dall’ ipotefi  del  Keplero,  rite- 
nendo rEllifiìApolIoniana,  e fiippo- 
nendo  le  arce  proporzionali  ai  tempii 
ondealTegna  la  proprietà  delle  forze 
gravitativa , ed  efpellente , quali  fo- 
no fiate  da’  fommi  Geometri  ritrova- 
te ; aggiungendo  la  determinazioncp 
delle  ftefic  forze,  in  qualunque  pun- 
to della  fua  Ellifii  fi  ritrovi  il  Pianeta, 

Parla  in  oltre  delle  caufc  di  queficp.if4, 

for- 
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forze  j e principalmente  della  gravi- 
tà : in  propolìto  della  quale  cadendo 
il  difeorfo  del  lume , fa  una  digrellio- 
ne  per  narrare , che  lo  zucchero  rom- 
p-177'  pendoli  è un  Fosforo  t e perche  Ha  ta- 
le fificamente  ricerca.  JMoftra  poi  , 
che  per  la  Filìca  lìa  molto  utile  ab- 
bracciare la  fentenza  dello  Streezio, 
il  quale  volle  , che  , rifpetto  alle  Fif- 
P-'So.fg  ^ gli  Afeljde’  Pianeti  non  mutafle- 
ro  luogo  j e dopo  aver#  alTegnati  i liti 
degli  Afelj  medefimi,  parla  dell’A- 
pogeo della  Luna  , e del  regrelTo  de’ 
nodi  Lunari . 

Efpofto  in  quella  forma  ciò,  che 
dire  volca  de’  Pianeti , paflfa  a difeor- 
p.iSjvrere  delle  Stelle  Fiflc . Tratta  d’al- 
cuni  luoghi  del  Cielo  podi  tra  lemc- 
defime  delle  Fide  , i quali  fono  didin» 
ti  dal  redante  del  Cielo,  e perchè  fie- 
no didinti  ricerca.  Deferive  indile 
principali  mutazioni , che  nelle  delle 
Fiffefi  fono  oflervate,emodra  come 
nell’ipotefi  de’  vortici  fificamente  fi 
falvino  le  mutazioni  medefime.  Par- 
la poi  de’ moti  delle  Fide,  e princi- 
palmente della  Direzione,  e della-# 
Retrogradazione  d’alcune  d’ede  , dai 
quali  moti,  come  ancora  da  altre  ra- 
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gioni  perfuafo  fuppone  col  chiariffi- 
nioUgenio,  che  i vortici  celefti  fie- 
no molto  fra  fe  dittanti , e che  fieno 
come  picciole  bolle  in  un  gran  lago 
difpcrfe  : quivi  , fupponendo,  ch’o- 
gni ttella  Fitta  fia  un  Sole  col  fuo  vor- 
tice , c che  i vortici  non  fieno  mol- 
to fra  loro  dilfimili , dàun’ideauni- 
verfaledi  qucfto  mondo , che  veggia- 
rao. 

Ultimamente  parlando  delle  Co-p.ipj 
mete , le  divide  in  tre  generi  : nel  pri- 
mo ripone  le  meteore  aeree  j e di  que- 
fìe  non  dice  di  più  , perchè  non  appar- 
tengono al  fuo  inttituto  . Nel  fecon- 
do cottituifce  le  meteore,  omitti  im- 
perfetti celefti',  e per  ifpiegare  lana- 
tura  , e moti  di  quelli , fi  ferve  dell* 
ipotcfi  dell’Evelio  , però  con  qual- 
che cauzione.  Nel  terzo  luogo  fa  men- 
zione delle  Comete,  che  fono  della 
natura  raedcfima  de’  Pianeti  : moftra , 
che  ette  fi  danno,  attegnalor  luogo 
per  camminare  tra  i vortici  celefti  ed 
altre cofeottervando,  al  Dialogo  ve- 
ramente di  dottrinaripieno,  e favia- 
mente  condotto  , dà  finimento . 

II.  Ma  noi  , avanti  di  finire  ag-p.ioj 
giungeremo  qualche  cofa  della  Oua- 

dratii- 
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draturadel circolo ^ che  fta nel  fine  del 
libro . Dà  egli  una  ferie  infinita  di  nu- 
meri  irrazionali , la  quale  efprime  1* 
infinite  differenze  >che  fonotragl’in- 
iiniti  poligoni  equilateri  inferirti  nel 
circolo,  il  numero  de’  lati  de’ quali , 
principiando  dal  quadrato  , crefee  in 
proporzione  geometrica  duplicata  . 
Loda  però  egli  fommamente  la  ferie 
del  Sig.Leibnizio  , come  c in  numeri 
razionali;  ma  non oftante , nota  nel- 
la fua  una  grandiflìma  convergenza . 
Oltraciòefaurifce  il  circolo  con  un 
metodo  cavato  dalla  quadratura  della 
Lunula  d’Ippocrate  Chio.  Con  que- 
llo metodo  egli  quadra  infiniti  fpazj 
miftilinei . Per  più  chiarezza  fuppon- 
TAV.g^fi  nella  Fig.I.  tutto  ciò  , che  li  fa  del- 
L la  Quadratura  della  Lunula  ACBL, 
ed  in  oltre  fi  fupponga  , che  l’angolo 
D F K fia  la  metà  de/l’angolo  D E B , e 
che  il  quadrato  della  linea  FK  fia 
doppio  del  quadrato  del  la  linea  £B: 
indi  s’intenda  centro  F intervallo  FK 
deferitto  l’arco  K M I ; dimoftra , che 
lo  fpazio  miftilineoALBKMIA  è 
uguale  a i due  triangoli  A G C , CHB, 
che  fono  mezza  la  differenza  tra’l  qua- 
drato , e l’ottogono  equilateri  deferic- 
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ti  nel  medefimo  circolo.  Ed  in  que- 
lla maniera  modra  che  dalla  ferie  af- 
fegnata  anche  infiniti  fpazj  miftilinei 
di  quefta  forca  rimangono  efpreflì . 

ARTICOLO  II. 

1 Cefari  in  Medaglioni , taceolti  nel 
F%AF^ESE  Mufeo  > e pubblicati 
Colle  loro  congrue  Interpretazioni  . 
Tomo  Quinto  , compolìo  dal  "Padre 
Paolo  Pedrusi  , della.  Compagnia 

di  Gesù,  ) e dedicato  all'altezza 
renijjima  di  Francefco  “Primo  Duca 
di  Parma , Piacenza  > ec.  In  Parma» 
nella flampa  di  S.  xd.  5".  i -jos/.infogl. 
pagg.  jóS.fenza  le  Prefazioni , eie 
Tavole  in  rame , che  fono  XXVII. 

I.  T L Mufeo  del  Sereniflìmo  Duca 
X di  Parma  è da  annoverarli  tra’ 
più  celebri  non  folo  della  noftra  Ita- 
lia, ma  anche  di  tutta  l’Europa  si  per 
la  copia , come  per  la  rarità  delle  me- 
daglie tanto  latine  , che  greche . Si 
dee  certamente  ogni  lode  al  genio 
magnifico  e fignorile  di  S.  A.  che  non 
ha  voluto  tener  fepolto  un  tanto  tefo- 
10,  ma  fenza  guardare  a fpefa  ha  ri- 

folu- 
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foluto  renderlo  pubblico  per  via  del- 
le (lampe,  e quafi  comune  agli  erudi- 
ti, da’ quali  ne  riporterà  Tempre  que- 
gli applaufi,  che  merita  giuftaraente 
per  un’atto  sì  generofo  c degno  del 
fuo  grand’ animo i e tali  ancora  può 
efler  fìcuro  di  avergli  a riportare  ogni 
altro  Signore,  che  feguitare  in  ciò 
voglia  il  gloriofo  efempio  del  Serenif- 
lìmoDuca. 

Sono  diciotto  e più  anni , che  il  P. 
Pedrufi  ebbe  il  primo  eccitamento 
non  folo  di  collocare  in  buon’ordine 
le  medaglie  del  Mufeo  Farnefe , e 
di  ridurle  fotto  certe  claflì , ma  di  ag- 
giugnervi  ancora  la  fpiegazione  ita- 
liana . Quefta  diftribuzione  fu  da  lui 
in  otto  CL-JJì  cfeguita.Le  cinque  prime 
abbracciano  le  medaglie  Imperiali, 
cioè  i Ce/ari  » com’egli  dice  , in  Oro  , 
ìnjlrgmtOy  in  Medaglioni , in  Metallo 
grande , e in  Metallo  meT^ano  e piccolo  ; 
la  fella  fpiega  le  medaglie  delle  Fami- 
glie ConfoUri  ì la  fettima  quelle  de  i 
I{e  della  Siria , Macedonia , Egitto , Si- 
cilia l’ultima  in  fine  abbraccia 

tutta  la  gran  dovitela  delle  medaglie  pu- 
ramente greche. 

I cinque  groifi  Tomi , che  l’Autore 

ha 


ha  finora  pubblicati , non  trattano  ^ 
che  dei  CeJariinOro>  in  Argento»  ed 
in  Medaglioni  ; e ciò  è derivato,  per- 
chè nello  fporrcle  medaglie  de'Ce/a» 
fiin  ^Argento  eflendogli  crefciutool- 
tra  mifura  il  volume , gli  è convenu» 
to  in  tre  tomi  dividerlo,  con  Tordine» 
che  più  fotto  divifercmo.  L’Opera 
tutta  è ftampata  con  fomma  magnifi- 
cenza , c da  per  tutt»  arricchita  di 
Tavole  di  buon difegnoed  intaglio  , 
in  modo  però,  che  quefte,  le  quali 
fervono  a por  meglio  fotto  la  vifta  le 
medaglie  deferitre  , per  maggior  co- 
modo degli  eruditi  fi  poflbno  fepara- 
re  dalle  congrue  interpretazioni y che 
vi  ha  fatte  il  P.  Pedrufi.  L'intaglia- 
tore di  eflfe  Tavole,  fuori  di  quelle 
che  fono  porte  nel  primo  volume-»  , 
egli  è flato  il  Sig.  JacQpo  Giovannini  » 
Bolognefe  , famofo  in  quefta  profef- 
fione , non  meno  che  nella  pittura, 
ed  al  quale  ha  dato  un  gran  nome  l’in- 
figne  cupola  del  Duomo  di  Parma  di- 
pinta a maraviglia  dal  Correggio,  c 
da  lui  maertrevolmente intagliata. 

•Al  P.  Pedrufi  e piaciuto  di  dare  il 
titolo  di  Cefari  alle  medaglie,  e ciò 
forfè  con  l’cfempio  di  Serto  Aurelio 
TomoX.  B Vit- 
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^Vittore-,  e dcirimperador  GiuHanoif 
itìentre  per  altro  » come  oderva  lo 
Spanemio  fopra  i Cefari  di  Giuliano  » 
erano  cosi  chiamati  gl’  Imperadori 
Romani  dalle  fole  nazioni  barbare,  e 
©arficolarmente  da  i Perfiani 

In  alcuna  delle  fue  Prefazioni  l' 
Autore  cerca  di  feufarfi  per  aver  di- 
chiarate generalmente  tutte  le  meda- 
glie del  Mufeo  Farncfe,  fenza  far  di- 
flinziojie  delle  più  rare  dalle  piu  co- 
inuni , e per  aver  confeguentemente 
li-petuto  ne’ fuoi  tomi  infinite  cofe  af- 
fai tritee  volgari,  dette  e ridette  da 
altri  prima  di  lui.  Ecco  le  ragioni  , 
conlecjualife  nedifcolpa:  ,,  SoefTer- 
s,  vi  (4)  Scrittori  moltiffimi  di  pri- 
,,  ma  Sfera,  che  hanno  colle  loro  in- 
„ terpretazioni  impreziofìte  sì  belle 
„ memorie.  Tuttavia  mi  fono  indu- 
,,  ftriato  in  queft’ imprefa  di  calcare 
,,,  una  ftrada  forfè  non  così  battuta, 
■„  cd’offervareun  mewdo  , fe  non_, 
opportuno  per  dar  alimento  a cer- 
te  Aquile  , che  fmidollano  fola- 
,,  mente  i più  fini  Cedri  del  Libano, 
„ almeno  confacevole  per  porgere 
qualche  pafcolo  alla  Guriofità  di 
, chi 

<a)  Tom.LUtt.(tlLttt. 
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„ chi  per  anche  non  ha  aflaggiatoil 
„ gufto,  che  r Antichità  cagiona  a 
„ chi  la  maftica , ec.  „ E più  fotto  : 
,,  Nè  mi  opponcfte  ciò  che  di  fopra 
,,  accennati  che  fu  queftechiare  me- 
,,  morie  altri  pure  hanno  fatto  ri- 
,,  fplendere  i loro  Intelletti)  perchè 
„ io  vi  pregherò  adinveftigarne  la_. 
„ differenza  con  il  confronto;  ein- 
,,  fieme  ad  avvertire  , che  Fulvio 
,i  Or  fino  aveva  di  già  immortalato 
il  fuo  nome  fcrivendo  fopra 
,,  Confolari  Famiglie;  e ciò  non.» 
„ oftanteTeruditiffimo  Patino  affoii- 
,,  fe  gloriofamente  l’argomento  mc- 
„ defimo,  e riportò  con  tutta  giufti- 
,,  zia  applaufo  univerfale  dal  Mondo 
,,  Saggio  . Altrettanto  ha  praticato 
,,  1’  llJuftriilìmo  Conte  Francefeo 
„ Mezzabarba  Birago  , promoven- 
5,  do  le  dotte  fatiche  dell’Occone-* , 
j,  ed  eternando  coli’opera  fua  pregia- 
„ tifiìma  le  proprie  glorie.  ,,  Toc- 
cherà agli  eruditi  di  dar  giudizio  , fe 
quelle  ragioni,  e gli  efempj  del  Pati- 
no, c del  Mezzabarba  giufìifichino a 
fufficienza  l’intenzione  , e la  fatica», 
del  noftro  Autore  ; come  pure , fe  per 
quello , che  riguarda  lo  flilc , fia  lodc- 
B 2 volo 
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vole  quel  troppo  alto  e fublime,  con 
cui  egli  maneggia  lecofe dellantichi- 
tà , le  quali  amano  il  femplice  e ’l  na- 
turale. Solamente  atteftiamo  t che  i 
comi  del  P.  Pedrud  hanno  la  loro  uti- 
lità, e meritano  la  loro  lode»  e ciò 
fpiccherà  chiaramente  dalla  fuccinta 
informazione  , che  daremo  di  eill  , 
fermandoci  alquanto  più  a didefo  nel 
iV.  si  per  effer  quello,  che  elTendo 
ufeito  ultimamente  ha  dato  motivo  a 1 
preCeme^rtìcolo , si  perchè  tratta  de 
i medaglioni  Imperiali,  che  fono  dell’ 
antiquaria  fuppellettile  uno  de’  più 
Angolari  ornamenti . 

IlI.Torao  (4)  deirOpera  riferi- 
fee  i C efori  in  Oro  del  Mufeo  Farnefe, 
delineati  in  XX  Vili.  Tavole.  La  fe- 
rie e prefa  da  Giulio-Cefarc  iniìno  a 
Coftante  U.  detto  anche  Coftantino.. 
Xe  medaglie  di  quefto  tomo  fono  in 
tutte  zzS. 

11  li.  Tomo  (ù)  deferive  i Cefari 
in  %/ìrgento  da  Giulio-Cefare  fino  a 
Trajano  . Le  Tavole  fono  XXXIV. 
e le  medaglie  304. 

UHI.  Tomo  (c)  tratta  de  i Ct/àri 

in 

( i}  In  Parma , r6g/i.inf.pagg.i67, 

(b)  Ivi ,\7Qifagg.^'ix,  Cc) 
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in  Argento  da  Adriano  fino  a Caracal- 
]a , e Geta . Le  Tavole  fono  XXIV.  e 
le  medaglie  ;;8. 

Il  IV.  Tomo  {a)  defcrive  i Cefari 
inargento  da  Macrino  fino  ad  Era- 
clio. Le  Tavole  fono  XIX.  elcmc- 
daglieiói.  Intatti  qnefliTorai, co- 
me anche  nel  fufiegucnte , vedefi  , che 
TAutore  ha  fatto  il  pofiìbile  per  rife- 
rire le  fuddette  medaglie  giufta  la  fe- 
rie cronologica  non  folo  in  riguardo 
degflmperadori,  ma  anche  in  riguar- 
do de’ tempi  > in  cui  ognuna  d’efife  è 
fiata  battuta . Queft’avvertenza , nel- 
la quale  però  egli  è quafi  imponìbile 
il  non  errar  qualche  volta , è fomma- 
mente  lodevole . 

II.  Ma  finalmente  eccoci  al  Tomo 
V.  cioè  a dire  a i Cefari  in  Medaglioni» 
che  difpofti  in  XXVII.  Tavole  illu- 
firano  il  ricchiffimo  Gabinetto  Farne- 
fe  in  numero  di  i<j2.  Nella  I.  Tavo- 
la ha  voluto  premetter  l’Autore,  per 
ornamento  di  ferie  , come  dic’egli , fei 
medaglioni  con  le  teftedi  Omero,  di 
Socrate  , di  Aleflandro  Magno,  del 
Genio  del  Senato  di  Roma  , c di  Sa- 
luftio  l’Iftorico  . Altri  Monarchi  di 
B 3 di- 
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diverfe  Provincie  efpreffi  in  meda- 
glioni atteftaj  che  fi  confetvano  nel 
Mufeo  Farnefe,  de*  quali  promette 
di  ragionare  nel  Tomo  a imedefimi 
deftinato,.  I frequenti  fimboli  mifte- 
riofi,  che  fi  veggono  ne’rovefcj  de’ 
medaglioni  Gefarei , fanno  j che  egli 
ci  proponga  i fuoi  penfieri , non  co- 
me verità  iftoriche  > ma  comefempli- 
ci  conghiètture  jalle  quali  ha  procu- 
rato di  dar  tutto  i!  pefo  col  ricontro 
de’  fatti  > e de’  claffici  Autori , ove_» 
fiagli  avvenuto  di  poterne  trar  lume 
da  loro^  e dove  al  contrario  gli  c con- 
véhuto andare,  comcfuol dirli,  ten- 
tone , protefta  di  accennar  puramen- 
te le  cofe,  per  confultarne  il  parere 
degli  eruditi,  comechè  più  fiotto  fi 
faccia  onore  di  aver  tentato  lo  ficio- 
glimentodi  nodi  non  poco  ravvilup- 
pati, e di  eflervi  ancora  felicemen- 
te riufcito . 

La  ferie  di  quelli  medaglioni  ter- 
mina in  Valentiniano.  Quelli,  che 
arrivano  all’lmperadore  Adriano  , 
fono  la  maggior  parte  di  quella  fpe- 
cie,  che  dagli  Antiquarj  fono  detti 
Contorniatì)  corrottamente  Cretonia- 
tiy  per  un  contorno,  chehanno  , il 


Articolo  II."'  ji 
qtìale  è diverfo  da  quello  d«Ilc  vereJì 
medàglie'.  Il  P.  Pedrirfi  , che  vi  ha_i 
fatte  i come  abbiamo  detto , le  fuc^ 
congrue  ìntirpretaii^ioni  i non  fi  è fer- 
mato a dlftinguergli  ibene  j.  partirò-  , 
iarmente  quelli , che  fono  dopo  la  Tà- 
vola I.  difcorrendoneegli  > come  fé 
appunto  follerò  medaglioni  battuti 
nel  tempo  ftelTo  deglTmperadori  » 
che  ivi  fono  rapprcfcntati. 

Parrà  affai  curiofa  e nuova  la  opi-  p 
nione  del  fuddetto  Padre , che  la  pri- 
ma medaglia  di  Omero  Ila  fiata  battuta 
in  ^rgo , quando  è fentimento  comu- 
ne degli  eruditi  ,che  i rovefcjdi  fimi- 
li  medaglie  fieno  per  lo  più  fatti  a ca- 
priccio , e che  non  riconofcano  la  lo- 
ro origine  più  antica  de  i tempi  di 
Onorio  , nè  che  fervrfsero  per  altro  , 
fenon  perefserc  difpenfati  ne’ giuo- 
chi pubblici . 

Ma  lafciando  da  parte  quelli  delle 
fette  prime  Tavole , per  efsere  , co- 
me detto  abbiamo  , del  genere  de’ 
Contornìati  ■>  cominceremo  dalla  Ta- 
vola Vili.  in  cui  fi  fcorgono  quattro p.i 
mlìgni  medaglioni  di  ^ntinoo  > e ben- 
ché queftt  fi  ritrovino  del  medefimo 
conto  ancora  in  altri  Mufei,  e però 
li  4 fiano 
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iìanogiàftati  con  più  libri  illudratij 
non  lafcìano  però  efsere  de’  più  Co« 
fpicui  monumenti anoora  trai  meda* 
glioni . 

p.i48,  li  terzo  della  Tavola  IX.  il  quale 
appartiene  ad  Antonino  Pio,  e moftra 
nel  rovefcio  una  Vittoria  in  atto  di 
fcrivere  fulofcudoil  nome  della  na- 
zione ridotta  alla  ubbidienza  dall’ar- 
mi  di  quello  Principe,  vedendo  vili 
anche  la  Provincia  foggetea  fotto  il 
trofeo  in  piedi  con  un  piccolo  figlio , 
che  l’accompagna , viene  dal  Roftro 
Autore  felicemente  interpretato  con 
applicarlo  alla  vittoria  Britannica^ 
(iportata  da  Antonino  Pio  per  mezzo 
ele’fuoi  Legati,  mentre  era  Confolo 
la  terza  volta , come  dimoftrano  i ca- 
ratteri del  diritto  del  medaglione  > 
che  dee  riputarli  de’ più  {limabili. 

Il  primo,  e l’ultimo  della  Tavola 
X.  fono  parimente  da  numerarli  tra  i 
più  fcelti,  e per  la  maeftria  del  lavo- 
ro ,eper  la  bizzarria  del  ^rovefcio . 11 
primo  dinota  nel  diritto  la  Tribuni- 
ziapotellà  XVI.  di. Antonino  Pio,  e 
nel  rovefcio  i contrafegni  dell’abbon- 
dante Annona  dillribuita  in  quell’an- 
s,i6«.no  a’ Romani.  Il  fecondo  di  Marco 

Aure- 
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Aurelio  Cefare  con  la  X.  poteftà  Tri- 
bunizia di  lui  efprefsa  da  una  parte  > 
accoppia  dall’altra  Teffigie  di  Miner- 
va e di  Vulcano,  quella  in  atto  di  affi- 
ftere,  c quello  di  profeguire  l'inco- 
minciato lavoro  de’  fulmini  da  fom- 
miniftrarea  Giove  centra  i giganti  , 
fecondo  la  finzione  de’  Poeti . 

Que’ della  Tavola  XI.  tutti  fonop.171. 
degnidi  commendazione  diftintà,  e 
particolarmente  il  terzo  , che  rappre- 
fentaambidue  gli  Augufti  M.  Aure- 
lio e L.  Vero  , ed  è ornato  d’un’ampio 
giro  , o fia  cornice , <lello  fiefso  me-, 
tallo  con  eftraordinaria  ricchezza  . 

Ma  efsendo  quelli  già  illullrati  anche 
da  altri  Scrittori  del  nollro  c del  paf- 
fato  fecole,  qui  non  ricercano  parti- 
colare ofser  vazione . 

Il  fecondo  medaglione  della  Tavo- 
la XII.  coniato  per  M.  Aurelio  Cefare  P- 
ha  nel  rovefeiq  fei colonne,  che  fof- 
tengono  l’architrave  , e l’arco  della 
nicchia , ove  fi  feopre  una  figura  di 
Deità  con  vede  talare  diftefaper  gli 
omeri  fino  a’ piedi  con  larghe  falde, 
econvarj  monili  pendenti  fopra  del 
petto  , a cui  ferve  di  ornamento  fo- 
pra del  capo  la  Luna  crefeente . Il  P,' 
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Pedrufi  èdi  parere , che  quella  Deità 
raffiguri  Diana  Efefina.  Il  Vaillant  » 
che  acquiftò  , mentre  trattennefi  nel- 
le Smirne,  un  Amile  medaglione  pel 
Mufeo  del  Re  Criftianiffimo  ,e  diede 
anche  intera  la  infcrizione  del  rove- 
fcio,  la  quale  nello  ftampato  dal  P. 
Pedrufi  moftra  cflTer  mancante  di 
qualche  parola  nell’originale  logora- 
ta dal  tempo  , ed  efprime  , che  il 
medaglione  fia  coniato  efì’cndo  Cura- 
tore Claudio  Frontone  Afiarca  , e 
gran  Pontefice  delle  XII.  città  , è di 
parere , che  eflb  efprima  il  fimulacro 
di  Giunone  Pronuba.  In  fatti  fuol* 
effer  molto  differente  da  quello  l’al- 
tro di  Diana  Efefina;  di  cui  poffono 
offervarfi  i (imboli  e la  figura  nel  dot- 
to libro  dato  alle  ftampe  dal  Bellori 
intitolato  de  Symbolis  Dian^eEphefite'. 
ove  fi  riportano  molti  baffi  rilievi  e 
medaglie  , che  lo  rapprefentano  la- 
vorato a guilà  di  Termine , ornato  di 
molte  mammelle  , e degli  fpiedi , a* 
quali  appoggia  le  braccia , oltre  a’  mi- 
nuti animali , che  adornano  tutto  il 
tronco , nè  mai  lo  dinaoflrano  rivefti- 
to  deH’ampia  velie , che  in  quello  me- 
nagi ione  con  maeftofl  feni  tutto  lo 

CtìO- 
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ciiopre  . Nella  bafe  dedicata  a Ti- 
berio in  Pozzuoli,  e pubblicata  dal 
Bulifon  , tra  le  molte  città  deirAfia 
minore  ivi  rapprefentate  in  figura 
con  l’aggiunta  del  nome , Efefo  tiene 
il  fimulacro  della  fua  Diana,  co  i firn- 
boli  delle  mammelle  , e degli  fpiedi 
giàdivifati.  Cosi  nel  medaglioncino 
d’argento , che  fi  vede  nel  MufeodelP 
Eminentifiìmo  Cardinale  di  Carpe- 
gna  , dato  in  luce  coneruditifiirae an- 
notazioni con  gli  altri  di  quella  infi- 
gne  raccolta  dal  Sig.  Senatore  Buo- 
narroti , fi  vede  il  fimulacro  di  Diana 
Efefia,  che  non  può  metterli  incoa- 
troverfiapcr  eflcre  autenticato  dalla 
infcrizione,  che  vi  fi  legge  diftefa_. 
DIANA  EPHESIA;  il  quale  è in  fi- 
gura di  Termine  coi  fimboli  già  de- 
ferirti . Finalmente  in  quella  medefi- 
ma  feelta  de’  medaglioni  del  Serenif- 
fimodi  Parma  il  medaglione  quartOp 
della  Ta.vqja  XIV.  ove  due  città,  Efe- 
foc  Sardi , fcolpirono  i loro  nomi  ,e 
le lor  Deità  tutelari , fembra,  che  lì 
pollano  chiaramente  rayvifare  l’una 
e l’altra  di  quelle  figure  de’  fimulacri 
confuetidi  Diana  Efefia,  e di  Giuno- 
ne Pronuba:  m^tre  ivi  gli  Efefini 
B 6 nella 
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nella  rapprefentazione  del  loro  idolo 
ritennero  la  folira  figura  di  Termine, 
e degli  fpiedi , incidendovi  a canto  il 
Jor  nome  : ed  i Sardiani 

coniarono  la  figura  con  lungo  e largo 
ammanto , che  corrifponde  à Giuno- 
ne Pronuba  vefiita  della  (fola  nuzia- 
le ,o  fia  manto  fpofalizio , e regnaro- 
no parimente  a canto  il  fimulacro  il 
nome  della  città  CAPAIANi?»' . Che 
fe  i monili  non  vi  fi  fcorgono  chiara- 
mente, la  picciolezza della  figura  for- 
fè non  permife  all’artefice  di  appor- 
veli  fcnza  pericolo  di  confufione  . IL 
P.  Pedrufi  nondimeno  pretella  di  fe- 
guire  il  fentimento  dell’ erudito  Se- 
guine nell’  interpretare  Proferpina 
per  la  Deità  de*  Sardiani  così  veftita  : 
la  quale  però  ad  altri  fembra  Giuno- 
ne anche  per  l’aggiunto  fimbolo  dei 
papavero  in  quella  medaglia  medefi- 
ma  del  Segnino.  Ma  che  che  fia  di 
quella  Deità  , il  medaglione  porta 
con  fe  tale  abbondanza  di  notizie,  che 
riefceuiio  de’ più  fegnalati  per  Pillo- 
ria. 

, Sono  parimente  degni  di  ftima* 
particolare  i feguenti  : il  fecondo  , e’I 
terzo  'della  Tavola  XIII.  coniati  a 

Fau- 
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Faudina  moglie  di  M.  Aurelio,  l’uno 
con  rimmagine  di  Cibeleed  Atti , 1’ 
altro  con  la  ftefla  Fauftina  in  fembian- 
tc  di  Diana  Lucifera  feduta  fopra  d’ 
un  cervo  con  la  facelia  accefa  in  ma. 
no:  di  cui  fi  vede  un  fimile  riferito  dal 
Vaillant  ne’ Latini  . Il  terzo  delia 
Tavola  XVII.  con  Ettore  degli  lliefiP'*3f 
ritrovafi  ancora  ne’rovefcjdi  M.  Au- 
relio , di  Commodo , e di  Settimio  Se- 
vero preflb  il  fuddetto  Vaillant . Nel» 
la  Tavola  XVllI.  il  primo,  che  porta 
il nome,  erimmaginc  diPefeennio, 
fupera  ogni  altro  di  rarità;  mentre  a 
ciafeunoè  noto,  quanto  poche  me- 
daglie fi  ritrovino  diquefto  Impera- 
dorc  . 11  P.  Pedrufi  tiene  per  certo , 
che  l’AntiochiaTs^eocor^i  ivi  nominata 
fia  quella  di  Siria  . Ma  fono  altri  di 
parere,che  a quella  Antiochia  non  fia- 
li mai  conferita  la  dignità,  di  7{eù- 
cora.  Per  quella  rifleìfione,  e peri’ 
altra,  che  aggiungono  non  efiferfi  ve- 
dute finora  medaglie  di  Pefccnniocon 
caratteri  greci  , fe  non  di  Cefarea , 
detta  Germanica  in  Comagene  , e dì 
Thoi  un  medaglione  cosi  magnifico 
degli  Antiocheni 2^{eocor/  dàoccafione 
di  ricercarne  più  autentico  rifeontro 

per 
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per  lo  rovefcio  > e pel  diritto  non 
mancano  di  qualche  pena , leggendo- 
n tanto  nella  hgura delineata  , quanto 
ne’  caratteri  della  ftampa  NIFEPOC , 
ove  l’altre  medaglie  efprimono  NI. 

rpoc 


p.i7o.  Il  medaglione  degli  Efefini  coltì- 
tolo del  d’Afia al  numero  fe- 

llo dellaTavola  XIX.  inMacrino,  è 
per  ogni  conto  riguardevole  , rifcon- 
trandolì  in  quello  i pregj  della  gran- 
dezza , del  buon  difegno , e fopra  tut- 
to della  erudizione,  che  feco  porta 
dell’ufo  di  facrificare  de’ Gentili  allo 
fcoperto  nell’  ara  eretta  avanti  ai 
Tempio  . 11  Vaillant  riferifce  un  ti- 
tolo più  fpeciofo  del  Trim.ito  degli 
Efefini  folto  lo  fteffo  Macrino,  in  cui 
dicono  di  godere  foli  fopra  tutte  l’al- 
rre  città  delI’Afia  minore  la  prima, 
zia;  E<l>ECmN  MONilN  OPiiTiiM 

AGI  AC. 

p.iSp*  Succedono  nella  Tavola  XXI.  a i 
primi  quattro  numeri , quattro  meda- 
glioni infigni  j idue  primi  di  Severo 
Aleffandro , gli  altri  di  Gordiano  Pio, 
Di  quelli  l’uno  è fenza  lettere  , ma  ri- 
pieno di  figure  . Giove  fedente'  nel 
mezzo  tra  i carri  del  Sole  e della  Lu- 
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na , etra  le  due  figure  giacenti  della 
Terra  e del  Mare,  ha  per  corona  e 
cerchio  eftcriore  i dodici  fegni  del  Zo- 
diaco. L’altro  medaglione  de’Perga-p.tpj. 
meni , per  la  terza  volta , af- 
ferifcc  ancora  il  Trmdto  , e dimoftra 
il  facrificio  . De  i due  ultim-i , terzo 
e quarto , fpettanti  a Gordiano  Pio , 
quello  efprime.  il  paflaggio  per  mare 
alla  fpediz.ione  centra  la  Perfia  con  ti- 
tolo di  TI{iA‘jECTUS  JIVG.  , quefto  i 
giuochi  ginnici  , ed  altri  fatti  nel 
Circo,  mirabilmentefpiegatidalSig, 
Senatore  Buonarroti  per  occafione.diP’^^^' 
un  medaglione  con  fimile  impronto 
nel  Mufeo  deirEminentiflìmo  Carpe- 
gnar4r.4.»..f. 

Lungo  farebbe  il  numerare  parti- 
tamente  , e parlare  di  ciafeheduno 
de’ più  rari  per  ogni  Tavola  , giacché 
in  ciafeheduno  fi  ritroverebbe  qual- 
che pregio  diftinto  , che  io  commen- 
da . Bafterà  dunque  accennare  , che 
il  terzo  della  Tavola  XXII.  co  i giuo-  p. j io. 
chifecolari  de*  Filippi  ha  un  rovefeio 
ancora  non  veduto  . Al  quinto  dell’ 
iftefla  Tavola  fi  vide  un  fimile  in  Ro- 
ma .pochi  anni  fono,  ornato  di  que-  p.3  ix. 
Ile  lettere  r.  M.  TOT.  Ili  Dell’nl-  / 

timo 
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timo  della  medefima  Tavola  il  P.Pe- 
drilli  fi  nioftra  defiderófo  di  fa  pere  il 
nome  della  città  , dove  fii  quello  co- 
niato , Lo  potea  con  ogni  facilità 
ritrovarenel  Vaillant , che  lo  pubbli- 
cò nelle  medaglie  Greche  , dicendo 
di  averlo  tra’  fuoi  medaglioni  con 
quefte  iftelTe  figure,  e con  la  infcrizio- 
ne  intera  En.  CT.  KA.  CKPElBil- 
NIANOY.  OiOKAmN.  SubVmme 
Claudio  Senboniano  Thocxenfium . E 
delle  figure  cosi  parla  ; Canis  conteditis 
pìfeem  “Phocam . 

p.jio.  Nella  Tavola  XXIII.  il  numero 
quarto  fa  riconofeere  le  due  acque , 
che  bagnano  la  città  di  ^pameadi  Si- 
ria , cioè  l’acqua  del  fiume  Oronte  , e 
l’altra  delia  palude  vicina , fecondo  il 
parere  del  P.  Pedrufi  , Ma’l  Vaillant 
giudica , forfè  meglio  , che  il  meda- 
glione appartenga  ad  ^pamea 
vicina  al  Meandro  , così  efponendo 
una  fimile  infcrizionc  in  un  rovefeio 
di  Otacilia  Severa . 

p.jjj.  La  Tavola  XXIV.  riporta  al  nu- 
ro  primo  in  Valeriano,  e in  Gallieno 
un  raro  medaglione  de’ Tripoliti  j e 
nella  XXVI.  l’Atleta  del  quinto  nu- 
mero mantiene  il  pregio  di  rarità  fino 

a’  tem- 
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a’ tempi  dell’Imperio  già  declinante. P44$. 
Ne  ceffano  ancora  nella  XXVII.ed  ul- 
tima Tavola  di  quella  infigne  Rac- 
colta i monumenti  di  magnificenza 
fino  all’età  di  Valentiniano,  di  cui  c 
Tultimo  de’ medaglioni  quivi  rappre-P-3JJ* 
Tentati . 

Da  quello  faggio  può  facilmente 
raccoglierli , quanto  bene  al  nobile 
genio  della  SerenilfiraaCafaFarnefe, 
tanto  benemerita  delle  illorie  facree 
profane  per  li  monumenti  più  prezio- 
li  di  RomadaelTa  cavati  di  fotterra 
c mantenuti  a pubblico  beneficio  » 
corrifponda  ogni  teforo  di  erudizio- 
ne de’  tanti  > che  pollìede  > e comunica 
ovunque  rilegga  , e in  particolare 
quello  de*  Medaglioni  3 che  ora  in 
ben  difpolle  Tavole  ha  dati  alle  (lam- 
pe) per  illullrare  con  nuovi  lumi  le 
memorie  delle  antiche  età  , e per  eccir 
tare  i letterati  ad  illullrarle  maggior- 
mente con  le  loro  ingegnofe  fatiche, 
non  lafciandolì  però  di  dare  al  P.  Pe- 
druli,  il  quale  dal  canto  Tuo  ha  fatto 
quanto  ha  potuto,  le  dovute  lodi. 


AR- 
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ARTICOLO  li  1.  ‘ 

J^elaT^ìone  dì  tutte  le  Opere  ulttniamsnte 
ufcite  j nelle  quali  fi  tratta  del  mal 
contagiofo  de  buoi . 

IJ  Gli  è ormai  tempo  che  diamo  no- 
j tizia  delle  fudace  fatiche  di  chi  li 
è impegnato  a cercare  Taflrufa  origi- 
ne, edi  rimedjpiùcertidelwrf/fe«- 
tagiofode* buoi , che  in  quefto  Screnif- 
liino  Dominio  ha  fatto  cotanta  ftragé} 
non  èffendo  mirior  gloria  dell’Arte 
Medica  ,11  trovare  opportuno  riparo 
alle  cieche  indifpofizioni  de’ viventi’, 
chenonpolTonoefprimere  il  loro  bi- 
fogno, chea  quelle  dell’uman  genere, 
che  col  benefizio  della  favella  fa  pale- 
fare  ogni  maniera  di  movimento  dif- 
ordinato  , che  anche  lievemente  lo 
difturbi , odannoj.  Serviranno  que- 
fte,  benché  funefte  memorie,di  certa 
regola  a’  pofteri , sì  per  iftare  ocula- 
tiilimi  nell’  offervare  qual  forra  di 
buoidebbafi  ammettere  ne’ loro  flati 
in  certe  congiunture  di  mali  flranieri 
vaganti , si  per  accidente  ammellì,  co- 
me debbafi  in  uno  flante  troncare  il 

filo 


Articolo  HI.  45 
filo  a una  difgrazia,  che  prefto  non 
curata,.©  non  avvertita  fterminata- 
menté  s’avanza , c fe.tnedefiraa  fecon- 
da , sì  per  li  rimcdj  , che  debbano 
adoprarfi,come provati , ©fuggir,  co- 
me inutili , o perniziofì , sì  per  lo  pro- 
nofticoj  che  pofla  farli  j e finalmente, 
fe  fi  debba  permettere  l’ufo  delle  car- 
ni , pelli , gradì,  butiri, o limili  di be- 
ftie  morte,  od  infette  o vietarlo , ov- 
vero concedere  alcuna. delle  fuddette 
cofe , e non  tutte  . Si  porranno  gli 
eftratti  delle  DilTertazioni  coll’ordine 
del  tempo  della  ftampa  a fine  di  non 
dare  occafione  d’alcuna  doglianza  . 
Per  ogni  DilTertazione  fi  formerà  un 
Paragrafo  , per  minor  tedio  de’  leg- 
gitori , e per  dare  nel  proprio  nicchio 
ad  ogni  Autor  la  fua  lode. 


I. 

O'  Contagiofa  Epìdmia  ,i  qua  in  Tata- 
vino  ^gre , ò"  totaferè  Veneta  Ditio. 
m in  loves  irrepfit  , DiJJertatio  ha- 
bit  a in  Tatavino  Lyceo  a Bernard  i - 
NO  R AM  AZZINI,  Tragica  Medici- 
naTrofeffòre  Trimarìo  die  IX.  7^0- 
rembris  1 71 1.  Sereniamo  Venetia- 
rum  Duci  Joanni  Cornelio  dicati. 

Tata- 
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Tatavii exTypogYaphìa  Jo.  Baptifl^ 
Con-^tti  » 1 7 1 1 . i n 8.  pagg.  4 j . 

Non  fcnza  favio  configlio  confa- 
cra  il  5ig.  Ramazzini  al  nollro  Se- 
renifiìmO}  e Clemcntiflìmo  Principe 
quella  fua  commendevolifiìma  Dif- 
fcrtazione  > mentre  riguardando  la 
pubblica  felicità,  non  era  disdicevole 
il  collocarla  fotto  la  protezione  di 
chi  tanto  alla  llefsa  contribuifce  . 
Quella  è la  X II.  Prolufione  di  quello 
chiarifiìmo  Profefsore  , il  quale  ne  ha 
prefo  per  argomento  la  llragc  fatta 
nel  territorio  di  Padova,  e fin  dentro  ' 
le  mura  della  città  dal  contagio  bovi- 
no , non  illimando  quello  valente 
maellroefserefconvencvolcalla  pri- 
ma Cattedra  di  medicina  pratica  il 
daredaquella  ledottrinedi  M.  Var- 
p.  u.  rone  ,di  Palladio  , di  Columclla  , di 
Vegezio,e  d’altri  Scrittori  dell’^rt^ 
Veterinaria  f mentre  il  grande  Ippo- 
crate  non  ebbe  vergogna  di  parlare 
de’  mali  de’ buoi  (a)  ; e tanto  più  , 
quanto  in  prima  dali’Eccellentiflìmo 
Magillrato  della  Sanità  di  Venezia,ed 
ultimamente  dallo  llcfso  Sereniifimo 
Principe  era  Hato  ordinato  il  cercare , 

qual 
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qual  fofse  la  condizione  d*un  cotal- 
male  > qual  la  cagione  > e quali  i ri-, 
med) . 

Palla  a defcrii'erc  il  medefimo  > che  p.  13? 
dai  Untomi  Ilabilifce  per  una  febbre 
maligna  pernicioliUìma  > e fe  li  vuo- 
le , anche  peliilenziale  , che  verfo  la 
quinta,  o la fectima gli  uccide  > gua- 
rendone pochi  , più  per  forza  della 
natura , che  de’  rimedj . A tutte  le^ 
epidemie  è proprio , che  abbiano  una 
cagione  comune , che  nafea  o dal  vizio 
dell’aria,  o dagli  alimenti  corrotti, 
oda  un  qualche  fomite  contagiofo,  p. 
che  parti  da  un  carpo  in  un’altro , e 
gli  comunichi  la  medertma  malattia . 
Efclufa  la  cagione  dell’aria,  de’ cibi 
corrotti  , e degl’  influrti  de’  pianeti 
maligni , a’ quali  non  prella  fede  ,{Ia- 
bilifce , edere  nata  queha  epidemia  da 
un  fomite  contagiofo  portato  fotto  il 
noftro  Cielo  da  certi  buoi  condotti 
dalla  Dalmazia  ( come  corta  per  atti 
pubblici)  uno  de’ quali fepararofi da- 
gli altri , ed  entrato  nel  cortile , indi 
condotto  nella  rtalla  d’una  polTcflìone 
del  Sig.CanonicoTrojanoConte  Bor-  p-*6. 
romeo  infettò  tutti  i buoi  del  medefi- 
mo male,  di  cui  egli  con  tutti  gli  al- 
tri 
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tri  morì , eccettnatone  imo , a cui  fu 
facto  un  fctaccionel  collo  . Di  là  in- 
cominciò a ferpeggiare  queilo  conta- 
gio per  tutto  il  diftretto  Padovano; 
dondcpafsò  il  Pò  c incominciò  a mi- 
nacciare  i popoli  deir£milia  , 
p.  17.  ' Spiega  dappoi  > come  quell’aria  av- 
velenata ufccndo  de’corpi  infetti  .'  de- 
gli efìinti,  delle  ftalle,  de’ pafcoli  da- 
gli effluvjde’medefimi  contaminati,, 
c delle  vefti  degli  fteflì  boattieri  pre- 
do li  dilatalTe  , e in  qual  maniera  rice- 
vuta da’ corpi  fani  olfendelTe  i loro 
fluidijC  viziaflfe  le  funzioni  delle  vifee- 
p.  18.  re , Stabilifce  per  cofa  certa , che  que- 
P'  do  contagiofo  veleno  fia  più  tofto  di 
quella  fchiatta  , che  fiffa,,  e cagliali 
fangue  , che  di  quella  > che  lo  fciolga, 
c sfibri , argomentando  ciò  da’  finto- 
mi , che  accompagnano  la  febbre,  cioè 
dall’anfietà , grave  anelila,  fonnolen- 
za , e dupidità  , ed  anche  dall’oculare 
offervazione  fatta  da  becca j nel  taglia- 
re i morti  buoi , da’ quali  benché 
caldi , poco,o  niun  fangue  flutfee  . Lo 
deduce  pure  dalla  nacurale  corpora- 
tura del  fangue  in  fimili  animali  , che 
dee  eflere  denfa , per  effere  gli  ftelfi  pi- 
gri, e tardi  al  moto.  Finalmente  lo 
' . - - prova 


Articolo  III.  47 
prova  da  altre  coftituzionì  {ìmilf  ac* 
cadute  anche  nell’uman  genere, edal 
vedere,  chela  febbre  tira  in  lungo  per 
alcuni  giorni , il  chenon  feguircbbe, 
fe  il  fermento  maligno  diilòlveiTe  la 
teifitura  del  fangue  , 

Se  poi  in  quel  bue  ftranicro  lì  gene-  p. 
rade  prima  la  pelle , o la  portalTe  fecò 
ricevuta  da  altri,  non  s’affatica  a cer- 
carlo, llimando  , che  poco  importi} 
imperocché  è necefsario , che  fi  venga 
in  fine  ad  uno,  in  cui  quel  primo  feme 
morbofo  fi  fia  generato , non  efscndo 
cofa  nuova, che  non  folamentc  negli 
animali , ma  anche  negli  uomini  fi  ge- 
nerino veleni,  che  facilmente  palli- 
no ad  altri  corpi  a loro  fimboli  ed  ana. 
loghi,  il  che  prova  coll'efempio  de* 
tifici , • de’  Jippidofi  . 

Nota , che  ofservarono  gli  anato- 
mici di  Padova  in  tutti  cadaveri  de* 
buoi  un  corpo  duro  , denfo e grande, 
c d’intollerabile  fetore  nelTomafo, 
che  al  muro  (lava  ftrettamente  appic- 
cato, c nelle  altre  parti  idatidi , come 
grandi  vefciche  piene  di  folo  flato,  ul- 
cere nella  radice  della  lingua,ed  a’fian- 
chi  della  medefima  vefcichcttc  piene 
di  fiero ..  Quel  corpo  duro  , e ram* 

mafsa- 
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mafTato  a guifa  di  calcina  , lo  {lima 
un  primo  prodotto  della  mafla  con- 
cagiofa , non  che  s’induri  dopo  accefa 
lifebbre,  mentre  i buoi  allora  piu 
non  mangiano,  fe  non  iì  gitta  loro 
giù  per  la  gola  qualche,  liquido  ali. 
mento. 

Scende  a conghietturare  qual  fine 
fia  per  avere  quefto  contagio  , fcpre. 
p.  iz.  dica  qualche  cofa  di  più  grave,  eche 
debba  fard.  Quanto  al  primo  egli 
penfa,  che  come  accade  nelle  altre 
epidemie  5 dopo  molti  efperimenti  » 
ed  oiTer  vazioni  particolarmente  nella 
natura  medicatrice , come  faccia  a fa- 
narne alcuni,  fia  per  ritrovarli  l’op- 
portuno rimedio  , e fperava  ancora 
fondato  fopra  ottime  ragioni , che 
fofse  per  terminare  l’inverno  fcorfo. 
p<  13.  Se  poi  quello  epidemico  male  bovino 
lia  per  comunicarli  agli  uomini,  fa- 
viamente  lo  nega,  mentre,  fc  nello 
fpazio  di  tre  meli  non  s’cra  comuni- 
cato agli  altri  beftiami  di  campagna , 
non  appariva  ragione , perchè  dovef- 
fe comunicarli  agli  uomini,  che  tan- 
to più  fono  dihanti  dalla  natura  de’ 
buoi . 

Previene  un’ obbiezione  , che  gli 

po- 
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potrebbe  effere fatta,  che  fra  i fegni 
delia  futura  pelle  negli  uomini  s’è 
altre  volte  offervato  precedere  quella 
de’buoi,  e degli  altri  animali,  quale 
fliladefcritta  da  Ovvidio,da  Silio  Ita- 
lico , da  Livio  , da  Dionigi  Alicarnaf- 
feo , e da  Lucrezio  , che  fu  infino  ne’ 
Pefcij  marifponde,  che  quelle  pedi 
tiravano  l’origine  dal  vizio  dell’aria  , 
di  cui  non  abbiamo  alcun  fofpetto  , 
Corrobora  la  fua  alTerzione  coll’au- 
torità del  Fracailoro  , che  nel  fuo  p, 
trattato  del  contagio  narra  d’una  pe- 
lle crudele  accaduta  a’ buoi  fimile  a 
quella,  che  terminò  ne’medefimi  , 
Un’altra  memoria  fimile  ci  danno  i li- 
bri vecchi,  fcritci  a mano  dell’Arte 
de’Beccaj  di  Padova  , ne’qualifi  leg- 
ge una  fimile  epidemia,  perlaquale 
il  Senato  Veneziano  proibì  per  buon 
governo  fotto  pena  capitale  , che  fi 
vendefie  carne  di  bue,  formaggio  fre- 
feo , butiro,  elatte,  mafimangiaf- 
fero  folamcnte  carni  di  caftrato,  nel 
qual  tempo  non  accadette  alcun  male 
agli  uomini , 

Data  quefta  occafione,  cerca,  fe  nel 
tempo,  che  regna  quella  epidemia , fi  p. 
pollano  mangiare  impunitamente  le 
Topio  Jc*  ^ Ciir- 
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carni  de*  buoi  creduti  fani . Mette  la 
€ofa  piena  di  fofpctto  j imperocché  , 
benché  il  bue  j prima  che  fi  conduca 
al  macello  , fi  oflervi  vigoroso  , ed 
allegro  > e in  quello  Uccifo  non  fi  tro- 
vino que’fegni  cattivi  che  fono  foliti 
trovarli  ne’ morti  dello  fteflfo  male  » 
nulladiraeno  non  fiamo  certi  , che 
quel  bue  non  portafle  feco  il  fomite 
contagiofo  > e che  lo  poteiTe  comu- 
nicare ad  altri  f provandolo  con  1 
p.i8.  cfempio  del  morbo  gallico  » Porta  le 
p.zp.  Opinioni  de’medici  Padovani , e Ve- 
neziani antichi  > che  fino  allora  furo- 
no diverfcj  anzi  contrarie  j la  qual 
controverfia  Fabio  Paulino  j prctefe 
di  troncare  * volendo  » che  j fe  la  nc- 
ccflità  sforzaffe  a mangiare  dette  car- 
ni j era  d’uopo  prima  macerarle  con 
fale»  ed  aceto,  e gittàr  via  le  vifce- 
re , e le  interiora , la  qual  cautela  , fe 
bafti,  e levi  tutto  il  dubbio,  lafcia^ 
il  prudentiflìmo  Signor  Ramazzini  li* 
bero  a tutti  il  campo  di  giudicare . 

Viene  finalmente  alla  cura,  e ri- 
p.ip*  fiettendo,  che  non  abbiamo  lo  fpeci- 
iìcodi  quefto  veleno  , penfa  che  per 
eftinguere,  o almeno  fner  vare  il  me- 
defimofi  ricorra  agli  aleififarmaci 

che 
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che  cacciano  alla  cute,  giacché  quelli 
che  fono  guariti,  hanno  avuta  l’efpul- 
lìone  della  niedefiraa  per  mezzo  d’ul- 
cere , puftule  f o tubercoli  -,  doven- 
doli offervare  nella  cura  quel  meto- 
do , che  s'olferva  nel  medicare  le  va- 
juola  , cioè  diftinguere  il  tempo  deli’ 
cbullizionc  dal  tempo  del  efpullione  i 
penfando  faviamente  , non  doverli 
ricorrere  nel  principio  a vini  genero- 
fi  colla  teriaca  , per  non  accrefcere  il 
calore  febbrile,  e turbar  la  cozione  , 
o le  operazioni  della  natura . 

Scabilifce  dappoi  neceflfaria  la  ca- 
vata di  fangue  nel  principio,  e lo  pro- 
va con  le  autorità,  e con  le  ragioni  j 
come  i marchj  o feottature  con  un 
ferro  infocato  ncU’una  , eneiraltra., 
parte  del  collo  j i fori  nelle  orecchie , 
ne’quali  s’intruda  la  radice  d’ellebo- 
ro, e il  fctaccio  nella  pendente  pelle 
del  collo  , o giogaja  . Loda  , che 
fpefso  fi  lavi  loro  la  bocca , e ’l  palato 
con  aceto,  e fale,  fi  facciano  frega- 
gioni , e fe  nelle  fauci  fi  generino  cro- 
fte , s’adoperi  un  baftoncello  di  falcio 
verde  fpalmato  di  butiro  . 

Prende  i rimedj  interni  dai  tre  foli- 
ti  regni  , lodando  la  decozione  di 
C i feor- 
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fcordio>  di  cardo  benedetto , di  dit- 
tamo eretico,  la  canfora,  e fimili  . 
Di  più  propone  la  chinachina  , come 
gran  rimedio  per  domare  il  fuoco  feb- 
brile, e ne  apporta  le  fue  ragioni.  Dal 
regno  animale  cava  il  corno  di  cervo  , 
p-js.  e la  polvere  viperina , e lo  fpermA  ce- 
ti ^ e dal  minerale  lo  ftibiodiaforeti- 
P-37.  co,  eperefserfi  ofsevati  de’lombri- 
chi  , i mercuriali.  Per  alimento  lo- 
da bevande  con  farina  d’orzo  , di  for- 
' mento,  e di  pane  trito  a guifa  di  tif- 
fana  . Per  bevanda  acqua  con  macera- 
zione del  fieno  di  Maggio.  Si  tenga- 
no in  luogo  caldo , e ben  coperti , fa- 
cendo fufFumigj  con  bacche  di  gine- 
pro , galbano,  e fimili. 

Paffa  in  fine  alla  prefervazionc  de’ 
lani  , che  confifte  in  tenergli  nelle 
ftalle  nette  da  ogni  immondizia , dal 
purgar  le  medefinie  coll’incroftarle 
di  nuovo , dal  dar  loro  alimenti  mon- 
p.40.  di,  epuri,  dal  fregargli  fpefse  volte 
il  giorno  , e far  loro  un  fetaccio  nel 
P-4I.  collo,  corroborando  quell’ ultima-, 
operazione  con  una  belli  dima  autorità 
d’Ippocrate . 

Conghiettme  del  Dottor  Pietro-An- 

TON 
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TON  Michelotti,  Fì/o/ò/b  5 e Me- 
dico d'arco  ì /opra  la  T^atura  , Ca- 
gione i e Rimedi  dell'  infermità  re- 
gnanti negli  Animali  Bovini  di  mol- 
te Città  , Villaggi  y e CaSìelli  del 
Sereniffimo  Dominio  di  Venezia  , e 
Taefi  vicini  nell'Autunno  dell'anna 
cadente  ijii.^U'/ilufirifs.  ed  Ec- 
cellentifs.  Sig.  Girolamo  Venier  K, 
Trac,  di  S.  Marco  > e B,ef ormatore 
dello  Studio  di  T?adoa . In  Venezia  , 
appo Gio.Gabbriello  Ert\y  17 iz,  in 
8-  pagg.Ji?-  ^ ' 

Ha  voluto  moftrare  il  fuo  2elo>  eil 
filo  ingegno  il  Sig.  Michelotti  nella 
prefente  epidemia  letale  de’  buoi  , 
dando  anch’  egli  » per  pubblico  be» 
ne  j alla  luce  le  fue  Co«^^/e??«re  fpet- 
tati  all’idea  del  male,  ed  a’rimedj,che 
adoperare  fi  pofsono.  Si  portò  per  tal 
fine  alla  vifita  di  molti  Buoi  infermi  , 
i quali  ofscrvò  quafi  tutti  ricufanti 
ogni  forta  di  cibo , e di  bevanda  , col 
capo  chino  , tremori  alla  pelle  , ed  al- 
le membra, con  anelito  grave , e ftre- 
pitofo,  lafsezza  di  forze , con  diar- 
ree , e difsenterie  fetidiflìme  , col 
capo,  e ventre  gonfio  , e ne’lati  del 
ventre,  e^lungheiTo  le  vertebre  de’ 
C j lom- 
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lombi  j nfonanci  a goifa  d’una  vefcica 
gonfia,  einaridita.  Non  tutti  però 
avevano  i fintomi  medefimi , ma  di« 
verfi  in  diverfi  e molti  in  tutti . Al- 
cuni mangiavano  poco  , e bevevano 
molto,  in  altri  le  orine  erano  torbi- 
p.  j?,.  diflìme  , ed  in  altri  focofe,  in  ogn- 
uno i polfi  erano  frequenti , e deboli , 
e poco  calore  efternamentefentivafi , 
la  lingua  era  molle,  ed  umida  p e dalla 
lor  bocca  fpiravaun’ingratiffimo  odo. 
re  , Fu  avvifato  , che  ad  altri  appa- 
rivano tumori  crudi  , e puftule  ac- 
quofe  alla  cute,  ad  altri  tumori  matu- 
ri,e marcia  dalla  boccale  dalle  narici, 
a qualcheduno  la  lingua  fi  vide  arida , 
nera,  e tagliata  , ©finalmente  in  al- 
tri furono  ofservati  ftrani  movimenti 
del  capo,  vermini  nelle  fecce,  e ne’ 
canti  degli  occhi  , fudori  fanguino- 
lenti,  e la  caduta  del  pelo  , Parago- 
nate le  carni  de’ Fani  con  quelle  de’ 
morti  da  fé,  le  notò  alquanto  livide  , 
Nel  primo,  e fecondo  ventre  niun^ 
vizio  organico  appari,  il  fangue  era 
nero,  c benché  ancora  fumante  , vi- 
cino al  quagliamento , Sifentiva  un' 
odore  ingrato  nell’apertura  de’ due 
primi  ventri , ma  in  quella  dell’infi. 

roo  ) 
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mo,  intollerabile.  In  alcuni  però 
erano  ftate  oflferyate  le  vifeere  gua- 
fle  > e il  primo  ventricolo  inaridito 
col  cibo  vecchio  folidoe  ftranamente 
infieme  ammaliato  . II  fangue  fatto 
cavare  a’buoi  infermi  fpicciava  dalla 
vena  tagliata  pigro  molto , e come  p.i4* 
un  fluido  difcontjnuato  nel  fuo  movi- 
mento , le  cui  parti  fuccedenti  noa 
feguono  immediatamente  le  antece- 
denti . Si  quagliò  poco  dopo  fcnza_» 
veruna  fcparazionc  di  fiero  > apparen. 
dovi  fopra  una  pelliccila  in  forma  di 
rete,  che  lafciata  al  l’aria  s’appicò  al- 
le pareti  interne  del  vafo  •)  il  che  fii 
olTcrvato  nel  fangue  d’altri  otto  buoi 
dal  S.  Dottore  Scola  fuo  Collega  nel- 
le Offervazioni , 

Da  tutto  ciò  deduce  , che  le  in- 
fermità regnanti  comunemente  ne^ 
buoi  fieno  febbri  maligne  peftilenti  , 
che  sforzino  il  fangue  a coagularli  ne’ 
proprj  vali , e ciò  prova  colle  olTerva- 
zioni  riferite  di  fopra  . Su  quelli  fon- 
damenti gitta  la  fila  ingegnofa  teori- 
ca , e moftra  , che  elTendo  il  moto 
fermentativo  del  fangue  naturalmen- 
te affai  debole,  diventa  forte  nello  fla- 
to di  lui  non  naturale,  imperocché 
C 4 di- 
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diminuiti  i movimenti  circolare  , e 
percuIIIvo  del  medefimo  j s’efalta  il 
fermentativo  , e quelli  totalmente 
ammorzati , quello  diviene  indoma- 
bile j il  che  tutto  fpiega  colla  mecca- 
p.  19.  nica  nobilmente  . Dal  forte  ftrigni- 
mento  del  fangue  vuole  » che  fi  fpre- 
mano  falidi  varie  figure  romboidali, 
cubiche  , tetraediche  , ec.  nella 
parte  fierofa  , i quali  applicando  i 
loro  angoli  col  mezzo  della  circola- 
p.  J.O.  zioneadiverfepartidel  corpo  bovi- 
p!i^.  > producano  diverfi  effetti  ; Da 

pii/,  ciò  deduce,  e fpiega  con  molta  pro- 
ja.jo.  prietà tutti i fenomeni,  che  fi  fono 
veduti  ne’fuddetti  animali  infermi  , 
tanto  congiunti , quanto  fuccedenti 
fenzafinzioni,  com’eglidice , difer- 
menti velenofi,  di  qualità  mortife- 
re, e maligne,  che  altro  non  fono  , 
che  vocaboli  vani , e ride  voli. 

Difccnde  pofcia  ad  inveftigar  la 
p.ji.  cagione  occafionale delle  malattie  de’ 
buoi,  procedendo  con  quell’ ordine 
analitico,  che  l’ha  condotto  alla  de- 
terminazione della  loro  immediata 
cagione,  che  riduce  il  fangue  bovi- 
no a quel  lurido , e fatale  ftngnimen- 
jto  di  fe  medefimo  , Pondera , che 

qua- 
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qiiafi  tutto  l’anno  corrente  , comin- 
ciando dairOttobrc  dell’anno  fcorfo 
1 71  o.  fino  al  mefe  , nel  quale  fcrive- 
va  viciniflìmoal  folftizio  dell’inver- 
no, era  ftato  auftrale  , e piovofo  , 
con  venti  anche  freddi , e pioggie  ca- 
dute nella  primavera  , e nella  fiate 
decorfa,  a fegno  tale  , che  per  lo 
pochifiìmo  calore  anche  ne’giorni  ca- 
nicolari molti  non  beettero  le  acque 
Termali,  e nella  Primavera  non  fe- 
cero le  folite  purghe,  non  effendo  per 
tal  cagione  maturate  perfettamente  al 
Polito  tempo  le  frutta  , e le  biade . Il 
che  tutto  conferma  colle  oflervazioni 
fatte  nel  barometro  , enei  termome- 
tro , lodandocon  tal’occafione  l’Ope- 
ra dottifiìma  fopra  tali  firumentidel 
Sig.  Marchefe  Gio.  Poleni  . Appog- 
giato a quefie  oflervazioni  determi- 
na , che  la  cofiituzione  aufirale  , c 
piovofa  dell’anno  Callora  cadente  ) in- 
fieme  co’venti  freddi  della  primavera, 
e della  fiate  paflata,pofl'aefsere  fiata  la 
cagione  occafionale  delle  febbri  mali- 
gno-pefiilenti  regnanti  negli  animali 
bovini',  quindi  è,  che  premette  al- 
cune cognizioni  fopra  Pinfluffo  , che 
ha  il  Sole  nelle  macchine , e ne’  fluidi 
C f di 
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di  tutti  i viventi , fopra  la  natura  dell’ 
aria,  e fopra  gli  effetti,  che  produce 
nel  fangue  degli  animali,  prima  di 
dedurre  dalla  fuddecta  fua  propofi- 
zione  lo  ftrigniraento , e la  fermenta- 
zione torbida , e violenta  del  fangue 
de’ buoi.. 

Giòco’ moderni  migliori  principj 
17.  dottamente  fpiegato,  moftra  I,  che 
nella  coftituzione  auftraJe,  c piovofa 
deU’ant^o  caduto  , avendo  gittata  il 
Sole  piccola  quantità  de’fuoi  ragg) 
fopra  il  noftro  mondo , è flato  cagio- 
ne, cheiìanfi  diminuiti  i movimenti 
vertiginofì  delleparticelledel  fangue 
infieme  coH’infenfibile  trafpirazione, 
onde  s’è  difpoflo  al  rappigliarli , e ad 
una  fermentazione  preternaturale  , 
diflruggitiva , e violenta , II,  Che  ef- 
fondo flatararia  , la  più  gran  parte 
dell’anno  , ripiena  di  molecole  acquo- 
fe  , s’è  fatta  a poco  a poco  una  rilaffa- 
.zionc  nelle  funicelle  motrici  de’  mu- 
fcoli  ne’  buoi,per  la  quale  renduti  fio» 
fcj  , e incapaci  della  ueceffaria  tendo- 
ne, ed  accorciamento,  non  han  po- 
tuto comprimere  i canali  fanguiferi 
, colla  dovuta  energia  , ed  accelerare  il 
moro  circolare  del  fangue , onde  s’è 

dimi- 
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diminuita  anche  per  qucfta  cagione  la 
trafpirazione  infenfibile , ed  il  fangue 
ha  incominciato  a provare  le  due  men- 
zionate modihcazioni  non  naturali, 
III,  Che  efsendo  l’aria  menopefante, 
quandoènuvolofa , che  quando  è fe- 
rena , come  ha  dimoftrato  il  Sig. 
mazzini  , s’è  diminuita  non  fola- 
mente  la  trafpirazione  infenfibile  , 
ma  eziandio  n’è  accaduta  la  libertà 
maggiore  dell’aria  interna  > e qui  ne 
moflragli  effetti  lugubri,  che  ha  par- 
torito, colle  leggi  della  meccanica  , 
Spiega  dappoi , come  a tutto  ciò  con- 
corfero  le  biade,  e le  erbe  immature 
piene  di  fughi  acerbi , pe’  quali  penfa 
fieno,  come  tanti  piccoliflìmi  cunei 
falini  acutangoli , notanti  in  un  flui- 
do acquofo,  che  dalle  particelle  di 
quefto  percoli), e nella  bafe,e  nelle  fac. 
jCC  laterali , pofsano  alle  volte  opera- 
re a foggia  di  trapano  •,  fpiegando  di- 
poi , come  opera  il  cuneo , il  quale 
non  folamente  èattoa  fender  i corpi , 
m.a  eziandio  a ftrignere  i medefimi 
più  fortemente  . Con  quefta  dottri- 
nali diffonde  a fpiegare  gli  effetti  ca- 
gionati di  ftrignimento  nel  fangue 
degli  animali,  e le  macchie  ofservate 
C 6 nelle 
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nellefoglie  dell’erbe,  e delle  frut- 
ta. 

Vuole , che  la  coftituzione  di  fo- 
pra  fpiegata  operafse  gradatamente 
ne’ buoi,  e verfo  l’equinozio  autun- 
nale arrivafse  poco  meno , che  al  ter- 
mine della  fua  azione,  onde  incomin- 
ciarono tali  malattie  j dal  che  tutto 
deduce,  che  quello  non  fia  flato  mal 
contagiofo  portato  in  quelle  parti  da 
p.4y.  altri  foreflieri  buoi , avendo  oflerva- 
to,  che  s’ammalavano  anche  quegli, 
i quali  con  gran  diligenza  erano  flati 
tenuti  lontani  dagl’infermi . Non  ne- 
ga però , che  i corpicciuoli  efalanti  da* 
corpi  de’ buoi  infermi , non  pofsano  , 
introdotti  ne*  fani , difporre  i mede- 
lìmi  ad  infermarli  ; ma  non  vuole,  che 
'46  cagione  univerfale 

d’un  tal  flagello,  e s’ingegna  di  ciò 
P 4P-  provare  in  varie  maniere  , e fegnata- 
PIO'  mente  cerca  di  rifponderc  allaragio- 
ne  del  Sig.  Rammazzini , benché  non 
lo  nomini,  colla  quale  moflrava  che 
fela  cagione  fofse  Hata  comune  , e 
univerfale  , come  l’aria , fi  farebbono 
prodotte  malattiepeflilenti  anche  ne- 
gli altri  animali  ruminanti , 0 più  de- 
boli . 
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Dopo  tanta  , e sì  ingcgnofaTeori- 
ca  viene  al  rimedio  del  mal  bovino,  e 
dice  5 che  dovrebbe  efsere  la  mutazio.’ 
ne  della  ftagione  autunnale  nella  fta- 
gionedcirinverno,  inlìemecol  can- 
giamento della  coftituzione  dell’aria 
auftrale,  e piovofa  in  una  boreale  , e 
ferena.  Penfa  pure,  che  per  rimedio  P’^3* 
prefervativo almeno  in  alcuni  buoi, 
potrebbe  fervire,  il  mantenergli  in 
luoghi  afeiutti  , moderatamente  cal- 
di , percoffi  dal  fole  , fenza  efporgli 
all’aria  umida  , ed  alle  fatiche  , edii 
porgere  loro  bevande  d’acqua  tepida, 
di  ottima  fonte  ,e  mefcolata  con  poca 
porzione  di  fai  comune;  dar  loro  fie- 
no perfetto,  e fumicare  le  ftalle  con 
odorati  legni , come  di  ciprefso  , d’ 
alloro,  ec. 

Non  s’affatica  punto  a propor  rime-  p.  5^4* 
dj  curativi,  per  ledifficultà,  che  s’in- 
contrano in  porgergli  a’  buoi,  e anche 
rifpetto  agli  affilienti:  mafe  fofscpof- 
fibilc,  vorrebbe,  che s’adoperalTero 
quelli , che  accelerano  il  moto  circo- 
lare del  fangue  , e che  ne  mortificano 
la  violenta  fermentazione  . Non  loda 
molto  la  cavata  di  fangue  eccettuatone 
nel  primo  principio,  nel  qual  tempo 
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puòefsere  anche  qualche  volca  noci, 
p,  f va,  e apporta  alcune  dottrine  mecca- 
niche tolte  dalle  leggi  de’ fluidi  , le 
quali  vuole,  che  s’applichino,  mutatis 
mutandìs  i a’  medicamenti  vomitivi , 
ed  a’ purganti  ,i quali  afserifce , aver 
ofservati  dannoflflìmi  nelle  malattie 
de’ buoi.  Vuole  , che  fi  ofifervi  con 
quali  fpurgamenti  ricuperinofenz’ar- 
te  i buoi  la  fallite  , e quindi  appren- 
dere quale  fpecic  di  rimedj  fi  debba 
' lor  porgere  j ma  aiTerifce , che  ciò  nè 
menofarebbe  fuffìciente , e ne  appor» 
p ta  alcune  ragioni , ed  efpe.rimenti  chi- 
mici. Per  ifpiegare  quefli  fenomeni 
conclude,  che bifogna  fervirfi  degli 
p,  j8,  elementi  della  meccanica  che  ftima  al- 
quanto più  certi , e naturali  di  que’ 
dell’arte , che  riduce  col  fuoco  i corpi 
comporti  nelle  fue  parti  componenti , 
la  quale  avvegnaché  utilifiìma,  è in» 
fufficiente  ad  efplicare  lecofc  natura- 
Ji , almeno  quando  ella  non  fia  ap- 
poggiata alla  geometria , alla  mecca- 
nica , e ad  altre  fcienze  matematiche , 
Loda  finalmente  più  degli  altri  rime- 
dj i diaforetici  minerali, animali,e  ve- 
getabili, ma  anche  in  quefti  trova  del- 
ie diificojtà  in  riguardo  della  dofe 

pro' 


ARTÌeoj.o  IH.  Si 
proporzionaca  : il  che  parimente  of. 
ferva  nelle  malattie  del  corpo  uma- 
no. 

3*  , 

Tesoro  dì  varjfegnti , e rimedi  provati 
contra  il  nnUe  contagiofo  ds'  buoi  t 
con  due  Dijkrt d'aloni , e una  Lettera 
di  Medici  illuflri  circa  le  cagioni  iti’ 
terne  > ed  efterne  > e la  cura  del  mede’ 
fimOi  colla  giunta  di  molti  ricordi 
per  la  pefle , o contagio  degli  uomini  » 
per  li  mali  de  Cavalli , e per  varie 
altre  malattie  del  corpo  umano , ed 
in  fine  per  quelle  cagionate  dal  mal 
Francefe.  Dedicato  ci  Sig.Cio.  Do- 
menico Santorinif  Trotomedico  di- 
gnijjìmo  della  Sanità^  JnVentofiia  » 
apprefjo  Qirolamo  Mbri'gpt}  > J 7 1 a.' 
in  8.  pagg.  iOq.  lenza  la  dedicato- 
ria} indice,  cuna  Lettera  del  Sig, 
Puonfigli  intornoalcontagiope- 
ftiJenziale  di  Polonia , 

Contiene (juefto  libretto  varie  dit 
fertazioni , e ricette  non  folo  fpettan- 
,ti  al  mal  contagioso  de’  buoi , ma  an- 
cora a quello  degli  uomini , c inficrae 
diverfi  rimedja  varj  mali,  c infino 
dc’cavjilli.  Noi , che  abbiamo  ftabi» 
lito  di  parlar  folo  in  quello  Articolo 
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di  ciò,  ches’afpettaal  male  bovino, 
daremo  efatta  notizia  di  quello,  e 
poi  nel  fine  tratteremo  in  fuccinto  del 
rimanente . 

I.  DefebrecontAgìofay  quÀ^in  Hro- 
nenfì  agro , tota  fere  Veneta  ditìone 
boves  folum  > & javencas  exercuit  & 
exercet  : Difsrtatio  D.  Frangi  sci 
Fantasti  , Med,  Veron.  celeberrimi , 
in  qua  morbi  indolem , caufam  ,&  re- 
media fapienter  qurerit , & proponit . 
Ella  è dedicata  dall’Autore  al  noftro 
Sig.  Vallifnieri . Come  ognuno  nelle 
comuni  calamità  della  patria  cerca 
adoperare  ogni  arte,  erutto  l’inge- 
gno per  follevarla  : così  efsendofi  fte- 
fo  nei  Veronefe  il  mal  contagiofo  de’ 
buoi,  il  Sig.  Fantafti  ha  voluto  im- 
piegare la  fua  virtù , per  vedere  di 
ritrovare  opportuno riparoal  mede- 
fimo. 

Cerca  filile  prime.,  checofa  fia  la 
p.  2.  pelle , e Ha  filila  deferizione  data  da 
Marfilio  Ficino , cioè , che  fta  un  certa 
vapore  nemico  agli  Jpirhii  che  fappia 
della  natura  del  veleno.  Per  indagare 
la  natura  di  qucfto  efamina  gli  acci- 
p.j.  denti  che  accompagnano  il  male,  ed 
pjftre  i riferiti  nel  §.i.  dal  Sig.  Mi- 
che- 
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chelotti,  ha  oflfervato  alcuni  orinar 
fangue  » c nella  notomia  de’  cadaveri 
fanguefparfo  intorna  al  cuore  per  lo 
più  fluido  j rare  volte  quagliato , co  i 
ventricoli  del  medefimo  Tempre  voti 
affatto.  Nel  capo , aggiugne,  aver 
ofservatecofe  mirabili,  mentre  in», 
alcuni  era  fcnza  cervello,  e in  altri  in 
fuo  luogo  v’cra  un  fetidiflìmo  umore , 
ocomepoftema.  Cosila  midolla  del- 
le ofsa , c delle  corna  fi  trovava  inari- 
dita , e confumata. 

Pafsa  a difaminare  l’indole  del  fna^ 
le , e lo  ftabilifce  anch’egli  una  febbre  p. 
maligna  contagiofa , il  cui  feme  con- 
fitta in  un  glutine,  o vifco  fuligino- 
Jfo,  e fottile  > mentre  e facilmente 
vola , ed  è ftranamente  appiccaticcio; 
onde  ftabilifce,  che  la  pefte  fia  una 
corruttela  del  fugo  vitale  cagionata 
dalla  fuddetta  avvelenata  fuligine  in- 
trodotta, mediante  l’aria  , dentro  le 
arterie;  intendendo  per  avvelenata 
fuligine  un  non  fo  che  di  fottiliffi- 
mo  , volatile  , evelenofo,  il  quale  , 
come  filmo  facilmente  s’attacchi  , p. 
venga  portato  dall’aria,  c penetri 
perii  pori  del  corpo  , ma  molto  più 
per  infpirazione  fin  dentro  i piu 

inti- 
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«Itimi  penetrali  del  corpo. 

Cerca , da  qual  Torta  di  veleno  na- 
P-7-  Tea  una  tanta  mortalità  , da  qual  par- 
te venga  mandato,  e per  qual  cagione 
fia  folamente  nemico  al  genere  de’ 
buoi , e non  degli  altri  viventi . Quan- 
to al  primo  , modeftamente  dice  , 
chenonarroflìfee  inconfefsaredinon 
faperlo  , mentre  lo  ftefso  Ippocrate 
non  fi  vergognò  anch’efso  di  Scrivere 
Jn  murbis  quoddam  Divimm  Intere  , 
cioè  un  non  fo  che  d’imperfcrutabile, 
-e  occulto . Si  contenta  d’afserire , cl}e 
- la  malizia  di  quel  veleno  è atta  a fare 
-imputridire,  e corrompere,  e ben- 
ché quello  nome  di  putredine  per  la 
Tua  antichità  mova  naufea  a’  palati 
più  dilicati , nulladimeno  confefsa  , 
.non  fapere  quietarfi  al  nome  di  acido , 
che  diftrugga  , o che  quagli , noa^, 
avendo  ancora  ben  potuto  conofeere 
l’indolefua,  e nè  meno  alle  minime 
figure  de’ corpi,  che  non  ha  mai  ven- 
dute. Quanto  al  fecondo , riferifee  , 
p,8,  che  molti  hanno  creduto  venire  dalle 
erbe  troppo  inzuppate,  cfatolle  d’u- 
mido per  le  quali  continue,  ed  efor- 
bitanti  piogge  cadute,  altri  da’ buoi 
/orefiieri  infetti , il  che  gli  par  più 

prO" 
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probabile . Se  poi  il  primo  principio 
fia  venuto  dal  pielo  , o dalla  terra  , 
cioè  da  infludì  maligni  di  ftelle , o da 
tetre , e peftiferc  efalazioni , ftima  > 
che  l’uno,  el’  altro  fia  concorfo. 

Rifponde  al  terzo  quelito , elTerfi  p,  p, 
veduta  altre  volte  una  fimile  peftilen- 
za  propria  de*  buoi,  e non  degli  uo- 
mini, riferendo  un  belliffirao  pafso 
'del  Monaco  Ammoino  , che  lafciò 
fcritto  : In  expeditìone  illa , quam  ha~ 
buit Carolus  Magnus  in  Danos , tantam 
fHÌjJe  boum  pefiiientiam , ut  penè  nullus 
in  tantoexercitu  fuperejjèt , qui  omnes 
ufque  ad mim  inter mmt t & non  fo- 
lum  \bi  i fed&  fuper  omnes  imperatori 
fubjebtas  Trovincias  illius  generis  ani-^ 
malium  mortalitatem  immanijjìmè 
grafjatam  effe . Dice,  che  gli  Aftrolo- 
gipenfano,  che  una  coftcllazionedi 
tal  natura  qualche  volta  accade  nel 
fegno  ungano  , qualche  volta  nelbrii- 
tale , al  che  non  fi  quieta , Vuole  nul-  p.  joi 
Jadimenp , che  quefto  maligno  , e 
mortifero  veleno  fia  venuto  per  in- 
fiufso  d’una  fatale  congiunzion  de’ 
pianeti  , il  quale  penetrando  le  fibre 
della  terra  fiali  incontrato  in  limili 
minere  di  Saturno , dove  abbia  intru- 

io 
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foun  fermento  cosi  attivo  , eaccen-  ì 
dentei  chefollevatifi  da  quello  alitili 
fumolì  abbiano  dipoi  fporcata  l’aria,^ 
e preparata  una  particolare  infpira-‘j 
zione  letale  folo  al  bovi n genero  . 
Parla  dunque  de’ due  Saturni  > cioè 
delcclefte,edei  terreftrc  ,a’qualidà 
tuttala  colpa  , che  dappoi  li  ingegna 
di  provare  jcfaminando  le  male  qua- 
lità del  piombo,  che  vien  chiamato) 
Saturno . 

Palfaa’rimedj,  benché  li  confelTai 
II.  incerti,  {limando  però  meglio  coni 
Celfo  , efperimentarne  qualcun  di 
dubbiofo  , che  ninno,  OlTerva  glii' 
adoprati  fino  allora  tutti  inutili , e va- 
ni, ondene  propone  degli  altri.  Ini 
primo  luogo  detefta  la  cavata  di  fan-- 
gue , che  non  iftima  a propofito , do  ve 
il  fangue , e gli  fpiriti  fono  corrotti 
p.  n.  Loda  nulladimeno  le  ventofe  fcarifi- 
catCi  perchè  tirano  dall’interno  all’ 
efterno,  e per  fare  una  femplice  di- 
verfione.  Anzi  loda  il  trapanar  le 
corna  fino  alla  midolla  , il  fetacioin-  ' 
torno  alle  orecchie , e nel  collo  vicino  >[ 
al  petto , le  quali  cofe  s’afpettano  , 
com’egli  dice , a’ Mulo-Medici  • Nella 
farmacia  loda  la  teriaca  Diateffàron  , 


i 
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ij  ì rimedjcol ginepro , e Tangclica  , l’a- 
[j  riftolochia , la  carlina , la  fcorzonera,  p*  >5» 
l’elettuario  diafcordeo  , e fimili  . 
Vuole  >cIi’e(rcndo  il  male  Saturnino  Ct 
combatta  co’rimedj  ^ntifaturnini  , 

,j  cioè  centra  una  cagione  atrabilare,  e 
tartarea.  Niega,  che  s’adoperino  le  P’ 
j cipolle  ifpaniche , eifulfurati,  giac- 

i.  che  finora  fi  fono  provati  inutili.  01- 
jl  tra  le  dette  efalta  l’anagallide  acqua- 
tica, il  nafturzio  acquatico,  il  trifol- 

■jjliofibrinojilpaludapio,  l’una,  e Tal- 
u tra  coclearia  , l’aro  dimeftico , e l’e- 
jj  giziaco, ed  altre  di firail  razza.  Vuo- 
lj  le  anch’eflb  , che  la  Chinachina  fia 
j^ottima  unita  agli  altri  rimedj,  de’ 

j,  quali  tutti  forma  la  prefente  Ricetta . 

“ÌJ..  TheriaCiS DiateJJaron  f ij. 
j Diafeordii  Fracaftorii  ^ j,  ^ 

Chinxchinteopt.pul.  ^ ij. 
u M,  omnia  invicem , & exhibeantur 
f etm  libris  tribus  defacatorum  fuc. 
jj  i^nagallidis aquaticte  iTS[ajÌHrtii aqua~ 

( tici , CochlcariéB  > vd  confimìlium 
i.  htrbanm  Scorbuticarum  . Si  i'ifdem 
j fuccis  addatur  lib.  j.  vini  albigeneroft, 
eoefficacìusreddetur  rmedium,  quod 
j i iterandum  erit  ad  tres  Vìces , fimelfci- 
licet  in  die . 

’ Prc- 


fù  Giorn.  Db’  Letterati 
Previene  la  difficoltà , che  gli  po- 
' irebbe  efTere  fatta  della  dofe  gran- 
de , ed  eforbitànte  j ma  rifponde  , 
doverfi  avvertire^  che  curiamo  buoi, 
e non  uomini,  lacui  lelvatica,  ero- 
bùfia  natura  deride  i miti , ecedefo- 
lo  a’  piu  forti . Difamina  dipoi  la  vir- 
tù de’  fuddetti  ingredienti , e fa  ve- 
dere colla  ragione  , e col  teftimonio 
de’primi  maeftri  dell’Arte  Medica  , 
edere  de’più  proprj , e de’più  efficaci. 
Cerca  in  fine,  fc  il  genio  di  quefto 
contagiofo  veleno  ila  di  feiogliere  , o 
di  quagliare  il  fangue , e dice  non_, 
vergognarfi  di  rifpondere  , o avere 
l’uno  , e l’alcjro  , o niun  di  loro  , 
mentre  i fintomi  moflrano  l’uno  , c 
l’altro , o niuno  . Se  però  bene  s’at- 
tende a quefti,  vuole,  cheil  fuo  ge- 
p.i8.  nio,  o l'indole  fua  fia  piu  tofto  di  feio- 
gliere i che  di  coagulare , mentre  pe- 
rendo lo  fpirito  della  vita  , tutto  fi 
fcioglie  , e fi  liquida  , o fonde  . 
Conchiude  colla  bella  fentenza  d’Ip- 
pocrate  tolta  dalle  Precezioni . Tacque 
veròpigeai  explebeis  feifeitari , ft  quid 
ad  cur aridi  opportumtatem  corifene  t/- 
deatur . Sic  enim  cenfeo  artem  univer- 
famcommonfiratamfuijje,  quod  fmgu- 
■ ' laex  . 
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la  ex  fine  obfervuUt  &(id  e Ade  ut  Aggre-» 
latA  fuerint . 

IL  Lettera  jcrìtta  al  Sìg.  Antonio 
Valli fnkri  $ intorno  alla  corrente  epide~ 
Mia  contagio/a  de*buoiful  Brefciano  > 
cd’rimedj  > é con  varie  nobili ffime  rifief- 
ftoni  delSig.  Dottor  Gio.Batista  Ma- 
Z.I  N I , Medico  in  Brefcia,  liti.  'hlovem-‘ 
hre  iyii‘ 

Effendo  ftato  l’Autore  di  quefta_* 
Lettera  fcolare  del  Sig.  Vallifnieri  in 
Padova  , meritaittcnte  a lui  l’indiriz-. 
za,  perfentire  ilfuo  purgato  pare- 
re, com’egli  dice  j Ibpra  la  grave  fa- 
talità, che  afflige  femprepiù  il  fuo 
pacfe  colla  rovina  de’buoi , mentre  s’ 
era  allora  dilatata  fui  Brefciano  , e ne 
faceva  un’orrenda  , e immedicabile 
ftrage. 

Premette  anch’efso  faviamente  le 
odervazioni  da  lui  fatte  ,-  le  quali  , 
perchè  fpecifìcano  molte  cofe  non  ben  1 
toccate  , ci  faremo  lecito  riferirle  . 
Notò,  che  aH’improvvifoi  buoi  la-  p 
fciavano  il  cibo , e fcoprivafi  oltre  al- 
la metà  della  lingua  una  piaga  , che 
impediva  loro  il  facile  inghiottimen- 
to . A molti , ma  non  a tutti  sbocca- 
va dalie  narici  quali  di  continuo  una 

mate- 
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materia  mucofa , piangevano  gli  oc- 
chi, dagli  angoli  de’quali  lavati  con 
vino  alterato  con  falvia  furon  veduti 
poco  dopo  ufcire  vermi  attorcigliati 
infìeme,  come  un  gomitolo  di  refe  . 
Ad  alcuni  dopo  la  morte  ritrovavafi  il 
par-  cervello  corrotto,  e guaito  , aride  , 
e fecche  le  vefcichette  della  midolla 
nella  radice  delle  corna  , con  oftru- 
zioni  talora  delle  vifcere  inferiori  . 
E’  notabile  che  non  oflante  vizj  fi  gra- 
vi, non  camminavano  col  capochino 
( il  che  però  è flato  oflfer  vato  diverfa- 
mentene’buoidel  Padovano}  ma  alto, 
con  allegra  apparenza  . A tutti  era 
comune  un’ardentifiìma  fcte  con  diffi- 
coltà di  refpiro , e negli  ultimi  gior- 
ni della  lor  vita  fi  rilafciava  per  Io 
più  il  corpo  con  ufcita  di  materie  ne- 
re , e fetenti , Aperto  un  bue  infer- 
mo , oifervò , che  la  vefcica  del  fiele 
era  maggiore  del  Polito  col  fluido  fuo 
di  colore  Amile  all’olio  di  lino  , vi- 
zio comune  a tutti . Le  materie  con- 
tenute nelle  rughe , e cellette  del  pri- 
mo ventre  erano  affai  dure,  le  altre 
vifcere  tutte  fané , e molli,  il  cervel- 
lo pur  naturale,  e nella  radice  delle 
corna  eravi  pure  la  midolla  affai  flo- 

feia. 
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fcia . Io  quefto  l’orina  non  era  in  al- 
cun modo  alterata  , benché  qualche- 
duno nel  le  ultime  ore  di  Aia  vita  ab- 
bia copiofamente  orinato  fanguc  . 
Q^fto  pure  avea  il  corpo  lubrico , e 
fetente  > la  malfa  del  fangue  ofcura  , 
e lenta.  11  cuore  era  naturale.  Cosi 
alcuni  in  tre , altri  in  fei , altri  in  otto 
giorni  quafi  fenza  cibo  perivano . 

Ciò  poAo , incomincia  a ricercar  la 
cagione  di  cosi  atroce  malore , pre- 
mettendo , che  lìccomc  la  forza  de* 
Luminari  s’eAende  lino  qua  giò  ad  alJ 
terare  la  ftruttura , e ’l  moto  de’  flui- 
di ne’  vegetabili , molto  più  debba  la 
forza  de’  pianeti  elTer  efficace  all’alte- 
razione della  Aruttura  , e del  moto  di 
que’  fluidi , che  circolano  per  li  ca-  p jj. 
oali  degli  animali , elfendo  queAi  di 
moto  più  facile , e di  più  dilicata  co- 
Aituzione.  Penfa  dunque  cofa  credi- 
bile, chegliafpcttiinfauAi  de’  mali- 
gni pianeti.  Saturno,  e Marte,  che 
ora  uniti,  ora  oppoAi , ora,  che  ri- 
guardavano la  luna  di  quadrato  ne’ 
mefi  di  AgoAo , di  Settembre,  e di 
Ottobre  , abbiano  dato  mano  a sì  gra- 
vi difordini,  maffimamente  , che  il 
fole  accoAandofi  all’equatore , e poi 
IToffit  AT*  13  allon- 
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all®ntanandofifcmprc  più,  per  gira- 
re verfo  il  tropico  del  Capricorno  , 
andava  fcmpre  perdendo  la  forza  del 
fuo  calore,  onde  non  cfaltati,  ncren- 
duti  volatili  a gialla  mifura  i principj 
de’ fluidi,  non  fi  era  fatta  quella  de- 
purazione , cheli  doveva,  e rendati 
di  moto  più  lenti , e di  pefo  più  gra- 
vi, hannofervitoa  ftabilire  una  fer- 
mentazione viziofa  in  pregiudizio 
della  natura . 

Prudentemente  però  riflette»»  j 
che  fia  ciò,  che  fi  voglia  di  cagioni 
sì  univerfali , certo  c , che  la  corfa 
ftate  fu  di  calore  sì  debole,  e l’Ago- 
llo  fteflb  di  collituzione  più  tolto 
fredda  , che  diede  motivo  ^a  an_. 
danno  si  grave  . Dal  che  deduce  la 
' trafpirazione  impedita,  che  tanto  fer- 

ve per  la  depurazione  del  fangue , 
p i,,  apportando  molti  aforifmi  tolti  dal- 
^ la  Statica  del  famofo  Santorio,  che 
egregiamente ftabilifcono  il  fuo  pen- 
p.z4.  fiero.  Spiega  dappoi  colle  leggi  mec- 
caniche i gravi  difordini  fuccediui  ne’ 
fluidi,  adempiendo  molto  bene  la_. 
parte  di  favio  Medico  Matematico. 
Suppone , che  i corpicciuoli  rettati  nel 
fangue  de  buoi  fieno  di  maligna  fu- 

■ ■ ' 
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perBcJe , i quali  uniti  ad  altri  della_> 
lleda  natura  compongano  facilmentè 
molecole  di  fuperfìcie,  dipelo,  c di 
moto  oltrenaturali , alterando  il  mo- 
mento naturale  de’ffuidi,  e l’azione 
degli  organi  j perocché  quelli  corpi , 
o prifmi  fermentativi,  come  fono  di 
figura , edimoledilfimili , la  propor- 
zione de’ quali  è compoftadi  bali,  e 
di  altezze  diverfe,  così  portati  dalle 
arterie  alle  glandule  della  cute  non  ri- 
trovano le  porofità  degli  organi, 
delle  glandule  circonfcritte  da  figure 
limili  a’  prifmi  da  fepararfi , e perciò 
quelli  fono  di  nuovo  riportati  nel  fan- 
gue , onde  la  natura  aggravata  da  tan- 
ti corpi  cllranei , e filveftri  non  tra- 
fpirati,  perduto  il  naturale  equili- 
brio , muovefi  fenza  regola  con  un_» 
totale  fconcerto  deH’economia  natu- 
rale. Confimil  ragione  fpiega  i ri- 
ftagni , e le  oftruzioni  , che  fcguono 
nelle  glandule  , e vifcere  interne  j cd 
cffendo  legge  meccanica  nel  moto  de' 
fluidi,  che  là  fi  depongono  più  facil- 
mente i corpi  più  gravi , dovei  fluidi 
camminano  con  minor  moto,  perciò 
quelli  corpi  trattenuti  fanno  la  lor 
neccllaria  depofizione  , per  cui  iinen- 
D z doli 
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don  piani  con  piani  crefcono  in  ma* 
niera  > che  il  loro  diametro  H fa  mag- 
giore del  diametro  delle  porofità  del- 
le giandule , onde  colà  s’impaludano. 
Se  qualche  cofa  fi  fepara  con  vizio  de- 
gli organi , forma  una  razza  di  fluido 
di  moto,  di  pefojC  di  colore  non  natu- 
rale, come  offervò  nella  vefcica  del 
fiele.  Aggiugne , cheelTendo  qucfti 
prifmi  di  fupcrficie  fcabra,  ed  ango- 
lare , nel  girarli  attorno  all’alTe  pro- 
prio, fa  di  meftieri , che  fciolgano  , 
e sfibrinola  tenitura  del  fangue , onde 
fciolta,elacerata,efcono il  fiero,  ed 
il  fangue  fenza  ritegno  nelle  ultime 
ore  della  lor  vita . Dalle  punte  de’  lo- 
ro angoli  deduce  pure  le  convullioni 
con  tremori  per  le  fibre  nervofe , e 
membranofe  irritate. 

Spiega,  come  un  limile  male  abbia 
p.ij.  flagellato  ibuoi , «non  i cavalli , e ri- 
corre al  fangue  de’ primi  piùdenfo  ,e 
alla  pelle  meno  trafpirabile.  Aggiu- 
gne alla  trafpirazione  impedita  i fu- 
ghi delle  piante  meno  purgati,  e piu 
feccioli , e vuole , che  facilmente  fi  co- 
munichi da  un  corpo  all’altro,  perle 
difpofizioni , che  vi  fi  trovano.  Cer- 
ca anch’eflb , come  non  fia  fiata  uni- 

verfa- 
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verfalc  a tutta  l’Italia  , e in  un  tempo 
fteflfoatutte  le  loro  ville,  e ricorre 
alla  diverfità  dell’aria , più  o meno 
purgata , e dell’erbe  piu  o meno  falu- 
bri  j e de’  fluidi  più  o meno  difpofti  al 
fermentarfico.n  difordine.  Accufa  fi- 
nalmente le  nova  d’infetti  nafeofti 
nell’erbe  inghiottiti , e corrotti . 

Difcendealla  cura, e loda  tutti  que*  P'  V- 
rinaed j , che  poflfono  ajutare  la  trafpi- 
razionc , e refiftere  a que’femi  venefi*-, 
ci  : perciò  propone  decozione  di  len- 
te, di  radice  di  feorzonera,  di  gen^ 
ziana , di  pentafìlo , di  contrajerva , 
d’imperatoria,  di  feordio  , d’angeli- 
ca , aggiugnendovi  pure  vino  bianco , 

A tutto  accompagna  ancora  foglie  di 
cardofanto,  edimelifla,  e falnitro 
puriflìmo , e finalmente  teriaca  vec- 
chia . Si  dia  la  colatura  calda  ogni 
mattina  al  bue , tenendolo  ben  coper- 
to, e facendogli  le  fregagioni  due 
I volte  al  giorno . S’efcrciti  pure  con 
I un  moderato  lavoro  , e fi  profumino 
le  Stalle  con  incenfo,  bacche  di  lauro, 
i e di  ginepro . Beano  finalmente  fem- 
prc  acqua  tepida , c s’infinui  per  le  na- 
rici un  vino  nero  alterato  con  foglie 
D 5 di 
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dì  tabacco  j e con  qualche  porzio- 
ne di  zolfo  vivo  due  volte  al  gior- 
no . 

p.jp.  ili.  Seguono  varjaltririflicdj rap- 
portati in  quella  Raccolta  > c provati 
per  giovevoli, conie  uno  fatto  con  fal- 
yia  j petrofemolo , finocchio , rofma- 
rino,  femprevivo , maggiorana  , me- 
le, e fale  bolliti  in  vino  bianco , e ace- 
to forte , di  cui  ne  davano  al  bue  infer- 
mò fera , e mattina  , facendolo  dap- 
poi (lare  a capo  chino  con  un  legno 
per  lo  traverfo  in  bocca  , acciocché 
falivafle,  fregandogli  pure  intanto  la 
lingua  col  decotto  medcfimo  j cne 
p.  ?o.  provavano  giovamento  . V’c  pure 
una  ricetta  del  hmoioCefare  Magati  , 
P-  e vi  fono  altri  rimedj  cavati  da  medi- 
ci veterinarj  , che  chiamano  quella  in- 
p.  fermità  del  genere  bovino  malides;. 
Pel  mal  della  lingua  tagliata  , da  cui 
, geme  un’icore  fetente  , fi  legge  l’in- 
fallibile,  e comune  rimedio  di  aceto 
forte , fale , aflenzo , falvia , ed  aglio , 
fregando  ben  bene  la  parte  offefa  con 
panno  fcarlatto , e feguendo  così  più 
giorni . Vi  fono  i rimedj  prefervati- 
yi , c curativi  ordinati  da’  medici  di 

Vero- 
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yerona>  ma  » come  abbiamo  notato 
nella  Differtazione  ingenua  del  Sig. 
Fantafti  j poco  giovevoli,  (a) 

Seguono  le  malattie  de’  cavalli  co  i p-'  37* 
lororimedjj  e una  figura  del  cavallo 
colle  linee  , chemoftra  ogni  fuo  ma- 
le, e lo  chiama  col  proprio  nome . 

A quelle  hanno  attaccato  il  modo,  P’^9- 
che  dee  tenere  anche  l’uomo  per  con- 
fervarfi  fano  ne’  tempi  còntagiefi  , 
con  una  gran  quantità  fino  alla  fine  di 
ricette , si  per  là  eura  fanativa , e pre- 
fervativa  del  contagio  con  ottinii  ri- 
cordi , ed  oflervazioni , cofhe  cón  va- 
rie altre  ricette  per  dìverfi  mali  del"-  ‘ 
corpo  umano  , c infino  del  Gallico . 

■Fra  le  cote,  che  in  quella  raccoltali 
trovano  , non  dobbiamo  tralafciarè.» 
una  Lettera  fcritta  dal  Sig.  Dottor 
Onofrio  Buonfigli , da  Livorno , fcritta 
di  Cracovia , dov’egli  fi  ritrovava  , 
lidi  primo  di  Maggio  1711.  al  Sig. 
Girolamo  Zanichelli  in  Venezia  , in 
occafionedel  contagio  pellilenzialc  di 
Polonia , dove  fi  è trovato  in  perfona, 
nella  quale  fono  molti  utili  rimedj 
colà  provati,  molte  rifleflioni  inge- 
gnofe,  e che  hanno  il  fuo  nuovo,  c--  ^ 
D 4 non  ’• 
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non  pocjii  ricordi  affai  profittevoli, 
per  effere  egli  flato  in  atto  pratico , 
edefferfi prefervato  in  quella  univer- 
fale , ed  orribile  flrage  di  popolo . 

> . 4* 

Orìgine  > prefervativo  > e rimedio  del 
corrente  contagio  peflikn'giale  del 
buCi  deferitto  dai  Dottor  Giufeppe 
Ca'gpla  j Vcronefe  > Medico  Cefareo  > 
e promotore  dell*  ^cademìa  degli 
%Aletofiti . Confacrato  alla  Sereniffi- 
maB^epubblicadiVeneo^a.  In  Vero- 
na ^per  lifrateUì  Merli  » 1 71  i.  in  4. 
pagg.fi. 

. 8;  Stabilifce  l’Autore  prliiiferamente> 
avere  avuta  l’origine  queflo  male  da’ 
buoi  foreflieri  latti  venire  dalla  Dal- 
mazia nel  paffato  Luglio, e che  furono 
venduti  da  certi  negozianti  a’pubblici 
macellaj.  Da  quegli  ufeendo  peftilcn- 
ziali  fermenti  portati  dall’aria  , c da 
venti  s’infinuarono  per  mezzo  delia 
necefittà  del  refpiro  dentro  gli  altri 
buoi , dove  trovando  analogia  di  ma- 
teria , e di'  fangue  fi  moltiplicarono  » 
e ferpendo  di  villa  in  villa  , di  paefe 
inpaefe,  fecero  una  miferabile  Ara- 
lo, ge . Efprime  affai  nobilmente  la  for- 
za, e la  minutezza  delle  particelle  di 

que- 
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quefto  mortifero  effluvio , e come  fia- 
moairofcuroinfaperne  reffenza , e’I 
modo  vero  , con  cui  fi  genera . De-  p.  Hr 
fcrive  i primi  effetti , che  cagiona  nel 
bue,  quando  Tafforbe,  nè  fa  viamente 
vuol  cercare  qual  forca  di  maligna— 
febbre  e’  fi  fia  , fe  venga  da  un  coagu- 
lamento , osfìbramento  di  fangue, 
quale  infiammazione,  fe  vajuolo,  fe 
dilTenteria,  fefluffo,  fe  verrai  j im- 
perocché egli  cuna  congerie  di  qua- 
lunque morbo,  il  quale  prende!  ca- 
ratteri , il  nome , e le  divifa  con  l’ac- 
compagnamento  de’ fintomi,  ora  di 
quefia , ed  ora  di  quella  malattia,  ed 
ora  infierae di  molte,  fecondo  la  va- 
rietà degl’individui , che  incontra , e 
le  diverfecircoftanze,  e variedifpofi- 
zioni  degli  umori , ch^gli  ritrova  : e 
tuttoché  la  cagione  morbifìca  fia  fem- 
pre  la  flefia , i fuoi  effetti  penfa  efiere 
moltifiìmi , e foventc  fra  fe  centrar; , 
giuda  la  differenza  del  temperamen- 
to , del  fefib,  dell’ età  , del  tempo, 
del  luogo  ,c  fimili. 

Quanto  alla  cagione  remota , fi  ri- 
de de’ maligni  influ  (fi  de’ pianeti,  eia 
tira  dal  decubito  di  un  qualche  bue 
I attofficatofi  in  qualche  pafcolo  ,ovve> 

D $ ro 
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p.  ij.  ro  a qualche  fonte  colla  prava  difpo- 
lìzione , e mala  ftruttura  di  fue  vilce- 
re , il  che  tutto  fpiega  aflfai  felicemen- 
te . 

Ciò  premeifo , defcrive  il  prcfente 
p-M-male  per  un  contagio  peftilenziale 
del  bue  > cagionato  da  non  fo  quali 
fermenti  acidi  volatili  maligni , patr 
te  difleminati  per  l’aria.^  e parte  dif- 
fufi  negli  fteOl  corpi  bovini  : quindi 
cava  due  indicanti,  cioè  il  primo  cu- 
rati vo>  l’altro  prefervativo.  In  quan-; 
toal  curativo  trova  molte  difficoltà  , 

P 'r  che  con  buon’ ordine  efpone,  avendo 
'p  in  fine  oflervato  , edere  ftato  finora 
il  tutto preferitto  in  vano.  Sul  fon-  j 
damento  , che  la  cagione  fia  un’acido 
p.  i8.  volatile  , propone  un’alcalico  pur  vo- 
latile , acciocché  con  cgual  forza  poiTa 
domarlo , e con  eguale  preftezza  den- 
tro il  corpo  del  bue  penetrare . Loda 
p.  tp.  per  un  tal  fine  la  zedoaria  ,Io  feordio, 
e il  dittamo  eretico  bolliti  in  vino  ge- 
nerofo  pet  poco  tempo  in  vafe  ben 
chiufo  , entro  il  quale  s’inzuppino 
fpugne,econqucftofilavino,  cftro- 
piccinocon  diligenza  le  narici,  il  pa- 
lato e la  lingua  , benché  foffe  piagata, 
la  quale  dipoi  fi  bagni  col  borobace  in- 
■ - , ; i tinto 


Artìcolo  Ifl.  85 
tinto  nel  fuo  Elifire  (mtipejiilBn%ìcik y e 
balfatnicoj  il  quale  non  è altro , che 
un  rettificatiflìmo  fpitito  di  vinocon 
aloè>mirrajebalfamovero  dei  Perii, 
fatto  nella  ftate,  e digerito  per  molti 
giorni  coi  più  cocenti  raggi  del  Sole, 
o pure  macerato  nelFinverno  per  un 
mefe chimico nelletame  di  cavallo. 
Fatto  quefto , per  corroborare , e ri- 
parare  lo  ftomacale  fermento,  confi- 
glia il  fargli  inghiottire  tanto  del  fud- 
detto  elifire  , quanto  può  capire  un 
bicchier  d’acqua  vita , al  quale  può  ag- 
giugnerfi  un  poco  di  fpirito  di  vino 
canforato . A tutto  ciò  corrifponda 
nna  buona  regola  di  vivere , dandoa* 
buoi  infermi  qualche  zuppa , o a bere 
una  buona  tazza  dei  fuddetto  vino 
medicato  , o d’acqua  mefcolata  con 
un  poco  di  farinadi  formeDto,di  fega- 
4a,  odi  miglio,  e fi  dia  purefemolà 
con  fale  ; intanto  lì  nutrifeano  di  or- 
timi  fieni , o con  foglie  di  vite , di 
fraflino  , e d’altre  confimili  piante. 
Tengano  icontadini  ben  nette  le  hal- 
le , e’I  letto , e tutto  profumino,  fi  fac- 
ciano loro  le  fregagioni , e ora  fi  chiu- 
dano , ora  s’aprano  le  fcneftre  , per 
-temperare , e modificare  l’ambiente  * 
D 6 il 
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il  quale  dee  più  torto  inclinare  al  cal- 
do . 

p-ii.  Parta  alla  cura  prefervativa  , e lo- 
da  l’accenderfi  nelle  ville  verdi  gine- 
pri, rami  di  alloro  , di  ci prerto , di  pi- 
no y di  larice,  di  terebinto^  di  abete , e 
limili  odorole  piante  , per  purgar  1’ 
aria , e ciò  in  molti  luoghi,  e frequen- 
temente lì  faccia  . Nelle  rtalles’accen- 
da  pece  navale,  o fi  facciano  profumi 
con  bacche  di  ginepro,  di  mirto,  di 
alloro,  ora  con  partclli  fatti  conia 
polvere  dcH’incenfo  , del  fuccino  , 
del  folfo , con  qualche  goccia  di  rtora- 
ce  liquido,  o della  pece  fuddetta.  A 
tutto  ciò  s’aggiunga  un’  efattiflìma  di- 
ligenza di  far’  infondere  in  acqua  bol- 
lente le  veftimenta  di  tutti  coloro , 
che  aflìrtettero  alle  infette  mandre,  di 
lavare  , e mondar  benecon  la  detta  le 
pavimenta , e le  pareti  delle  rtalle , ab- 
bronzando, oabbruftolando  col  fuo- 
co ogni  parte  delle  medefime  , ed  ab- 
bruciando infino  le  tele  de’  ragnatelli, 
le  paglie , i letti , e i letami . 

Stima  cofa  di  gran  profitto , e di 
fomma  importanza , e cautela  il  non 
fcppellire  i cadaveri , ma  tagliar  loro 
il  capo , i piedi , e la  coda , abbrucian- 
done 
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donc  ogni  cofa  j penfando  di  così 
maggiormente  purgare  , c per  così 
dirCj  medicar  Tatmosfcra . Vuole  an- 
cora , che  fi  concino  le  loro  pelli,  c 
non  fi  feppcllifcano , mentre  gl’ingre- 
dienti , che  entrano  in  quefto  lavoro, 
fogliono  prefervare  infino  gli  uomini 
dalla  pelle , del  che  ne  fa  fede  il  Pal- 
mario , dove  fcrilTe  : Experiemia  com- 
peri ccriar’ios , mi  in  media  Lutetia 
habitanty  raro  pefie  corripì , quoetiam 
tempore  ea  in  urbe  fxvih  crudelius  \ del 
che  il  Sig.Gazola  ne  apporta  una  plau- 
fibile  ragione  . Le  interiora  de’ cada- 
veri fi  feppellifcano  profondamente 
in  un  letama  jo  , fpargendovi  fopra 
acqua  bollente,  e calcina  viva,  e co- 
prendole col  letame  d’altri  animali . 
Penfapoi , che  il  rimanente  de’ corpi 
bovini,  benché  morti  infetti,  fi  man- 
gi, tagliandogli  in  pezzi , e conditi 
con  fiale , ed  aglioappefial  cammino, 
o alle  travi  di  qualche  chiufa  fìanza 
con  bacche  di  ginepro  fiprofiimino, 
penfando,  che  in  tal  modo  nuocer 
non  pollano  ; e fe  ve  ne  fia  qualche 
parte  troppo  guada  , fi  dia  per  cibo  a’ 
cani  ,a’  gatti , e ad  altre  bedie , ovve- 
ro fi  getti  fui  fuoco.  Le  fue  ragioni 
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fono , che  fc  quegli  effluvj  peftilenziàt 
lialTorbici  continuamente  dagli  uo> 
P-  ip-  mini  non  hanno  recato  akun  nocu. 
mento  j padandoper  li  polmoni  3 ed 
entrando  nel  fangue  3 non  potranno 
nc  meno  offendergli  le  carni  domate  3 
e sfigurate  dal  fermento  ftomacale , e 
dagli  altri  mefìrui  delle  prime  vie  3 
prima  ch’entrino  a mefcolarfì  col  mc- 
defimo  3 o che  arrivino  ad  infettare  il 
cuore  :,  e a turbare  l’economia  della 
natura^  Apporta  altre  ragioni , cioè , 
P-  3°-  che  fe  quel  miafma  venefico  non  in- 
fetta altri  animali , ed  è folo  fpecifico 
de’  buoi  3 non  dee  nc  meno  infettar  gli 
uomini  , di  che  fanno  piena  fede  le 
vecchie  ftorie , fra  le  quali  rifcrifce 
quella  del  I ^ 14»  ricordata  dalFraca- 
ftoro  3 e l’altrà  del  i da  Antonio 
pacco  3 Padovano.  Mette  finalmen- 
te in  campo  l’efperienza , mentre  e 
contadini , e cittadini  hanno  mangiate 
fulle  prime  delle  dette  carni  fenza_j 
nocumento  alcuno . , 

Penfa  dappoi  con  molte  ragioni  di 
fer  conofcérc  quanto  utile  fià  quello 
modo  di  cautelar  fi,  e quanto  pernicio- 
foj  e difavvantaggiofo  fia  flato  il  fin 
qui  adoperato,.  Ceguitando  fino  al 
. . L nc 
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nc  del  libro,  e moftrando  doverli  que- 
fta  chiamare  una  molto  prudente  , 
pietofa,  ed  economa  deliberazione,  p.34^ 
ed  un  politico , e falutevolilfimo  conli- 
glio  i nel  che  fare  fa  veramente  cono- 
fcere  il  fuo  buono  zelo,  e il  fuo  acutif- 
lìmo  ingegno. 

* Se  fi  pojju  impunitamente  mangiar 
carni  de’  buoi  morti  dal  Contagio , fer- 
"pirfì  della  toro  pinguedine  per  la  fabbri-  ■\ 

ca  delle  candele , e delle  loro  pelli  per  li  ' ■- 

[oliti  ufi  , fu  ricercato  dal  Sig.  Ciò-  Bat- 
tifa  Sitono  (a)  nelle  fue  Mifcellance  (bj 
fetivendo  ai  Sig.  Dottor  Pier-Luigi 
Orrigoni,  il  qual’Autore  , pereffer 
raro , e per  non  elTere  ftato  citato  da 
alcuno,  de’ fopradetti  letterati,  e nè 
men  da’ feguenti,  trattandoli  d’una., 
cofa  pel  ben  pubblico  , e per  la  pub- 
blica curiofità  si  ragguardevole  , ci 
faremo  lecito  fenza  fcrupulo  di  richia, 
marloalla  luce  , e di  dar  notizia  di 
quanto  prudentemente  ragiona,  fen-i 
za  pregiudicare  a’ fa vj  ricordi  del  Sig, 
Qazola.* 

. ‘ 

*,gsSEB.VAZIONE.* 

( a ■)  Jatro/cfhU  Mi/cellaneorum  Tari  prima, 
Patavii  iypis  CriMUanis  ; 1 i,  (n 
Cb;  Pag.67.Tran.nU,  . : ^ j 
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p.  68, 
p.6s». 

p.70. 


§.  f. 

Riduce  il  Sig.  Sitono  queII«tredo- 
mandeannafoJa,  cioè  fc quel  male, 
il  quale  è conragiofoalla  fpccie  bovi- 
na j poiTa  loftedo  infettare  anche  l’u- 
mana', e rifpondcdi  no,  fondato  fo- 
pra  rautoricà  d’Ariftotele  8.  De  »/£- 
w/wi.ip.  di  Omero  Cap.t6.  e di  Sene- 
ca nelle  Quiflioni , e provandolo  di  più 
con  alcune  ragioni  colte  dalle  fcuole. 
Apporta  dipoi  le  obbiezioni , che  gli 
potrebbono  eifer  fatte,  cioè , che  fi 
poteva  dedurre  dal  detto,  nondarfi 
alcuna  malattia  , h quale  in  unoftef- 
fo  tempo  infettale  più  fpecie  d’ani- 
mali > 0 più  età , feffì,  e membra  de- 
glianimali  d’una  medefima  fpecie  , 
dd  che  ne  abbiamo  le  memorie  iruj 
contrario  negli  Annali . E quiporta 
alcuni  Scrittori  Iftorici,  e Poeti , che 
tutti  d’accordo  riferifeonofiragi  fatte 
nelle  peftilenze  egualmente  degli  uo- 
mini, che  de’buoi,  e degli  altri  ani- 
mali, come  quella  riferita  da  Ero- 
diano  {a)  nella  quale  magna jumen- 
forum  ) at^ue hominum  [irages  confecu- 
taeflfte.  quella  di  Tito  Livio  ( è)  e 


C a ) Lihr.  pr.  in  vita  Ctmmodi. 
ib  ) ììijler.lib. 
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di  GiuIio(4)Ofl'equente, quelle  defcrit-  p.71. 
tedaLucrczio(è)  daÓvidio  (f)  da 
Silio  Italico  ( d ) e da  Seneca  nell’  Edi- 
,po  ( ej  nc’ quali  tutti  fi  legge  Torrido 
.effetto  d’una  pefte  univerfale  a molte 
fpccie  d’animali , che  perivano  cogli 
uomini . 

. Aqucfto  risponde  coll’autorità  d’ 
Ippocrate,  e del  Mercuriale,  da  cui 
deduce , che  ficcome  polla  una  cagio» 
ne  comune  folo  ad  una  fpecie , adun_» 
feffo , ad  un’età , è ncceffario , che  na- 
fca  un  male  folo  comune  a*  medefimi, 
come  accadette  a’menzionati  da  Ippo. 
crate  (/)  così  pofta  una  cagione  co- 
mune a molte  fpccied’animali,fegui- 
rà  un  male  comune  a tutte,  come  , fe 
s’infetti  l’aria  neceffaria,  e comune  a 
tutti  nel  refpiro,  della  qual  razza.^ 
penfa,  che  fodero  le  pelli  menzionate 
da  Erodiano  , da  Giulio  Offcqucntc  , 
e da  Tito  Livio  -,  benché  dice,  poterli 
anche  credere,  che  la  pefte  de’ buoi 
raccontata  da  Tito  Livio , e precedu- 
ta 

( a ■)  Julius  Ohfeq.  Libello  de  trodigiis . 

( b j Lucret.  Lib.  6. 

( c ) Ovid.  Metarnorph.7, 

(d ) Lib. 14. 
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ta  a quella  degli  uomini  fofle  da  que- 
ftadiiferente -,  il  che  tutto  conferma 
col  detto  degli  accennati  Poeti . 

Ciò  premelTo , paffa  a fciogliefo 
aflfai  dottamente  i ricercati  queliti  , 
rifpondendo  , in  quanto  al  grajjò 
74*  de  buoi  per  ufo  delle  candele , e delle  pèl- 
li per  ufo  delle  sAnì\  poterli  ficura- 
! mente  ammettere  , e poterli  anche 
mangiar  carni  de’  buoi  infetti  fenza_. 
•pericolo  d’infettarli  col  loro  conta- 
gio, ma  (li  notibene)non  peròfenza 
- pericolod’infermarli  d’altri  mali.On- 
.de  ftima  più  licuro  Taftenerli  dalle 
-mcdelime,  non  potendo  credere , che 
-perifeano  per  do  veleno  d’un  còtal 
male , fc  prima  no  fi  corrompa  la  tem« 
vperie  delle medefime,  eia  mafia  fan» 
guigna,  e le  carni  non  refiino  guaftei 
da  un’inligne  labe,  di  maniera  che 
foggettead  una  facile  corruttela,  e 
rendutedi  cattivo  fugo,  e feraci  di 
molti  eferementi  non  fieno  dappòi 
per  produrre  nebeorpo  umano  iin_. 
cattivo  chilo , un  cattivo  fanguc  , ci 
umori  catti  vi , e di  facile  putredine  , ■ 
da’ quali  poi,  come  da  impuro  fonte  ' 
molti  altri  mortiferi  mài!  ne  nafeo- 
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Apporta  le  obbiezioni , che  poflb- 
no  ferii  > cioè  > che  ficcome  mangiamo 
fenza nocumento  alcuno  varj  animali 
morti  di  veleno,  cornei  pefciuccifi 
colle  coccole  orientali , e i cervi , e 
le  fiere  uccifc  colle  faette  avvelenate 
( e fefofle  fiato  a fue  tempo , avrebbe 
aggiunto  le  carni  delle  befiie  uccife 
dalla  morficatura  delle  vipere,  per 
efperienza  del  Sig.  Redi  (<*)  ^ così 
polliamo  mangiare  le  carni  de’  buoi 
.morti  dal  velen  contagiefo,  fenza  pe- 
ricolo d’alcun  danno  j al  che  rifponde 
prima  non  elTere  tanto  ficuro  il  man-  p.^f, 
giarpefci  morti  colle  coccole  per  tc. 
.ftimonio  del  Mercuriale  (b)  e cosi 
difcorre  degli  altri  animali  ,*mainfe-  i 
condo  luogo  apporta  una  forte  ragio- 
ne, cioè,  cheinquel  breve  tempo 
non  fi  corrompe  tutta  la  foftanza  del- 
la carne,  come  accade  ne’ buoi,  ma 
patifcono  fologli  fpiriti , che  ricevo- 
no tutto  il  colpo  dal  velenofo  fermen-  p.>f. 
to  : Unde  non  ejì , lafciò  fcritto , eadem 
ratio  cumpY<efentÌHmloum  carnibus  , 
quorum  tota  tcmperies  yitiatur , f acuir- 
tatefque  omnesnaturales  aboUntur  ita , 

ut 

(a  ^ E/ferienze  ìntorm  alle  Vipere . 

(bj  MeramaL lilf.l.CQn/Hlf»ò*  ; 
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ut  tum  cuntagicnis  yimlentia  , tum 
inediapaulatìm  dc/iruantur,  &pmanr. 
Vuole  col  Mercuriale,  che  nelle  cofe  ; 
dubbie  dobbiamo  Tempre  attenerli 
alla  parte  più  lìcura,  non  eflendo  le- 
cito al  Medico  lodar  per  falubri  quel- 
le cofe  , che  non  fieno  provate  per  ot- 
time da  una  lunga  fperienza.  Scen- 
de ad  altri  argomenti , che  poflbno 
eflergli  apportati  contro , e brava- 
mente gli  fcioglie.  Fagrancafojche 
relfangue,  enellac^rne  de’ buoi  in- 
fermi ,o  eftinti  fta  nafcofto  ancor  do- 
po morte  quel  contagiofo  veleno,  il 
quale  è diftruggitivo  non  folamente 
di  un  tal  bue  in  individuo , ma  di  tut- 
ta la  fpecie  bovina.  Si  ride  del Lan- 
gio  (a)  quando  fcrilTe , che  il  vele- 
no degli  uccifi , o nutriti  del  medeli- 
mo,come  d’alcuni  animali,  che  man- 
p.78.  giano  cicuta,  e firn  ili,  fvapori  onci 
leirare,onell’arroftire  le  carni.  Con- 
chiude con  una  prudente  pretella  , 
che  non  pretende  già , quod  ab  harum 
bovinarum  carnium  efu  ceniffimum  , 
&prafmtaneum  immineut  vita  bornia 
mm  periculum  ìfcd  quod  ex  talium  efu  ' 
facile difponuntur homines  ad  morbosi 

eo' 
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torum  Umperaturat  fymmtrìa  exada 
coadjuvante  ex  Zouherto  Càp.  i.  Ex- 
piicationum  occunentitm  in  Teflibus 
Tra£i.  ec. 

$.  6. 

Jfioria  dell' Epidemìa  de* Buoi  accaduta 
l'anno  ijii.  con  l’efame  delle  cagio. 
ni  j ufo  de'  rimedj , e modo  di  preferì 
vare  i Buoi  /ani.  Optra  molto  utile  > 
e neceffariane'  tempi  correnti , efpe^ 
cìalmente  a'  Fattori  di  Villa . in  Ve- 
nezia , pref/o  Tietro  Orlandi  ».  in  8. 
pagg.  i8<J. 

Benché  queft’Opera  fia  finora  l’ul- 
tima ufcitaalla  luce , la  giudichiamo 
però  non  ultima  nella  lode , c nel  me- 
rito , si  per  l’efattezza  della  ftoria  , sì 
per  Icprudentiflìme  rifleilìoni , sì  per 
I i'una,  c l’altra  diligentifiìma  cura  , 
che  tanto  per  fanare  i buoi , quanto 
per  prefervargli  viene  mirabilmente 
I dcfcritta. 

Contiene  quello  Libro  i.  Una_* 
B^lattjone  dell’infermità  de’ buoi  prin- 
cipiata nella  Villa  di  Sermeola,  fcrit- 
tadalP.D.  ANTONIO-MARIA 
BORROMEO  , Teatino  , e prefenta- 
ta  dopo  il  fuo  ritorno  a Roma  a Mon- 
fig.  Lancili . z.  Una  Lettera  del 

me- 
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ftiedefimo  P.  BORROMEO  fcritfa; 
in  rifpofta  ad  un  fuo  amico , nella 
<|ualeefpone  la  fua  opinione  j difami- 
na  irimedj,  preferi  ve  il  metodo  cu- 
rativo , e dona  molte  regole  per  la 
prefervaziono  de’  buoi  . UnaJ 
DiJJertaT^ìone  nobiliflìma  delfopralo- 
dato  Monfig.  LANCISI , fcritta  al 
P.  Borromeo,  in  cui  tratta  a maravi- 
glia tutto  l’affare  dell’epidemia  de’ 
buoi . Di  tutte  e tre  daremo  un’cfat- 
ta  notizia , fecondo  rordine  > con  cui 
fono  impreffe . 

I.  Diede  motivo  di  fcriverc  al  fud- 
detto  Padre  fche  anche  nc’Chioftri 
accoppia  alla  nobiltà  de’  natali  quella 
della  virtù  nell’  arti  e feienze  più  il- 
luftri  del  fecole  ) il  funefto  acciden- 
te, che  incominciò  nelle  ftalle  de* 
Sigg.  Conti  Borromei  fuoi  fratelli 
nella  villa  di  Sermeola  , cioè  l’cpidc- 
mia  de’  buoi , mentre  partitoli  di  Ro- 
ma , dove  cfercita  con  fua  lode  l’offì- 
eio  di  Confultore  della  fua  Religio- 
ne, e portatofi  a Padova  dimorò  in  lo- 
ro cafa  per  molto  tempo,  nel  quale^ 
appunto  ebbe  campo  d’offervarc  at- 
tentamente l’indole  del  male , c l’efi- 
tode’rimedj,  c d’cfcrcitare  la  fu^ 
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virtù , che  anche  nella  Medicina  fi  fa 
palefe.  Efpofe  dunque  fedelmente..» 
incarta  la  fìoria  di  quanto  era  acca- 
duto nell’accennata  villa  -,  indi  paflata 
la  metà  di  Novembre,  e reftituitofi 
alla  fua  carica  in  Roma , la  prefentò 
a Monfig.  ^Lancili  \ dalle  cui  efatte 
notizie  prefe  argomento  di  fcrivere  T 
accennata  elegantiflìraa  Diflfertazio- 
ne . Nel  medefimo  tempo  fu  fcritto 
al  P. Borromeo  da  unfuo  amico,  il 
quale  lo  pregava , di  fignificargli  la 
fua  opinione , e che  regola  dovea  pra- 
ticare nella  malattia  de’  buoi  della  ca- 
la, edeglifeceal  fuddetto  Taccenna- 
ta  Rifpofta . 

Incomincia  dunque  dalla  prima 
origine  del  male,  che  fu  , quando!’ p.ij 
anno  1711.  adi  a/.  d’Agofto  paflfaro- 
no  nell’Aurora  per  la  villa  di  Sermeo- 
la  ,diftante  dalla  città  di  Padova  due 
miglia  incirca,  molti  buoi  del  parti- 
to , venuti  infermi  dall  Ungheria  , 

Uno  di  efiì,  abbandonata  la  ftrada 
comune  detta  AfeyZr/w<i  , fccfe  in  una 
bafla  confortiva  lenza  avvedimento 
de'conduttori  , c fi  portò  dentro  il 
cortile  di  certi  coloni  nominati 
pa^nini  di  ragione  de’  Sigg.  Co.  Troja- 

n 
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no,  c Fratelli  Borromei,  e colà  fotto 
il  portico  vicino  alle  ftalle  fi  coricò. 
Levati  di  letto  i coloni , ed  oflervato 
il  bue,  non  fapendo  di  chi  fofle,  lo 
conduiTerodentrole  ftalle  con  inten- 
zione di  reftituirlo  al  legittimo  pa- 
drone ,quando  fe  ne  fofTe  avuta  la  no- 
p.14.  tizia  . Dimorò  il  bue  foreftiere  in 
quelle  ftalle  inficme  cogli  altri  buoi 
dalla  mattina  del  Giovedì  fino  al  Sab- 
bato  alle  ore  ventidue  incirca ,,  quan- 
do fcopertofi  il  padrone , fu  condotto 
fino  alle  Brentelle,  dove  era  chi  lo 
cercava,  e quelli  fubito,  che  l’ebbe 
ricevuto,  loconduflea  Padova  al  ma- 
cello . Ofiervarono  i fuddetti  Pam- 
pagnini , che  il  Bue  foreftiere  era  in- 
fermo, poiché  (lava  malinconico,  e 
mangiava  molto  poco . 

Dopo  quello  fucceflb  in  capo  ad  ot- 
to giorni  fi  ammalarono  tutti  i buoi 
di  quella  ftalla,  e in  parecchi  altri 
giorni , chi  in  fci , chi  in  otto  in  circa, 
morirono  quali  tutti . Non  ne  pana- 
rono quindici , che  fi  dilatò  la  ftefsa 
infermità  in  quella  villa , indi  appoco 
appoco  propagolfi  in  altre , ma  non 
con  regolato  cammino , mentre  alcu- 
ne più  vicine  rimanevano  immuni  , 
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ed  altre  più  diftanti  foggiacevano  alla 
difgrazia.  Da  ciò  molti  tanto  dotti, 
come  volgari  credettero , che  i buoi 
dei  partito  avessero  portata  la  peftea* 
buoi  del  paefe  , come  opinarono  an-  p.  jj. 
che  quali  tutti  i Signori  Medici  Pa- 
dovani , deftinati  alla  fcoperta  di 
quella  infermità  . Ciò  non  ottante  V 
Autore  porta  le  ragioni  favorevoli , P-  is* 
e sfavorevoli  a quella  opinione , ed  in- 
clina a credere , poter  elTere  provenu- 
to un  tal  male  dalla  inclemente  prece- 
duta ttagione  ,come  hanno  creduto  il 
Sig.  Michelotti  ( ) e’I  Sig.  Mazini  (ò) 
Nulladimeno  prudentemente  nofi_, 
vuole  determinar  quello  fatto,  la- 
fciandoper  allora  la  quiftione  indeci- 
fa  , e dichiarandoli  , che  lia  quello 
morbo  contagio  , epidemia , febbre 
maligna , o altro  , fi  contenta  di  rife- 
rire folamente  l’ofiervaco  da  lui  ne’ 
meli  di  Settembre  , e di  Ottobre  nell’ 
accennata  villa.  Fra  le  oflervazioni  , 
che  fece,  non  dobbiamo  tralafciare 
quella  fatta  nel  fangue  cavato  dalle 
orecchie  d’un  bue  infermo  , il  quale 
caduto  interra,  e coagulato,  conte* 
neva  certe  particelle,  che  rilucevano, 
TomoX.  E co- 

M (b) 
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come  piccole  ftellc , a guifa  delle  fea  j 
glie  del  pefee  minuto  da’ Padovani 
chiamato  j » quali  ftima  fali 

prima  uniti , ppfeia  feparati  dal  fan- 

Deferivo  le  oflervazioni  anatomi- 
che fatte  da  varj  ne’  cadaveri  de’  buoi, 
in  alcuni  de’ quali  notarono  piccole 

macchie, e tubercoletti  firaili  alle  va-  j 

juola , onde  credettero , che  il  morbo 
foffe  delle  medifimc , al  che  non  ac- 
p.ij.  conferite  con  fenfate  ragioni.  Non 
acconfente  nè  meno  a quegli  > che  of- 
fervando  nel  primo  ventricolo  de’  ca- 
daveri il  cibo  indurato , c quali  calci- 
nato, credettero  che  il  male  derivalTe 
dall’intemperie  di  quella  parte , men- 
p.i6,  tre  faviamente  Io  giudica  più  tofto 
un’effetto  del  morbo  , che  càufa  j veg» 
gcndoli  ciò  in  altri  cali  , quando  cef- 
fando  in  varie  loro  indifpofizioni  di 
ruminare  , non  può  macerarli,  né  paf- 
fare  dal  primo  ventre  nel  fecondo,  che 
li  chiama  nticolo,à’ìnà\ nel  terzo , che 
appellano  omafo  , « finaimente  nel 
quarto  eletto  abofit&fo  . Si  dichiara  i 
perfiiafo,  chedairincifionedc’cada-5 
veri  pocOjO  nulla  li  polla  raccogliere; 
imperciocché  olfervò  , che  alcuni 

buoi 
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buoi  morivano  colle  vifcere  in  appa- 
renza fané  , e fingolarmente  quelli , 
che  in  quattro  > o fei  giorni  cedevano 
alla  violenza  del  male , ed  altri  , che 
languivano  più  giorni  reftavano  chia- 
ramente ofFefi  nelle  vifcere,  condi- 
verlìtàperòd  i lelione  , come  abbia- 
mo notato  ne’ paragrafi  antecedenti . 

Non  vuol  riferitele  ricette,  che  p. 30. 
andavano  attorno , le  quali  non  conte- 
nendo altro , che  un  mefcuglio  di  co- 
fc  fra  fe  contrarie  , gli  fono  fempre 
fiate  fofpette  j imperciocché  avendo- 
ne meffe  in  pratica  alcune  , conobbe, 
che  cofiituivanoin  peggior  condizio- 
ne l*animale , effendo  la  natura  puucis 
contenta.  S’accomoda  all’opinion  del 
Santorio  (4  ) dove  chiedendo  per  qual 
cagione  duri  lungamente  lapefte,ri- 
fpondecon  quefie  parole,  quia  utm-  p.  ji, 
tur  Temedio  interno  > cum  nullum  detur» 
quodnonnoceat » chechedica  il  Lifier 
nelComento. 

Deferive  il  corfo  , c gli  accidenti 
del  male  dal  principio  fino  alla  fine,di 
che  abbiamo  favellato  abbafianza  ne- 
gli antecedenti  Paragrafi  , e tocche- 
remo folo  il  non  accennato  . Oifer- 
E 2 vò, 
fa)  jlfh,  Fonder at. 
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P-54>  vò , che i buoi  forti , grandi , giovani, 
e ben  nutriti  più  gravemente  fiam- 
malavano , e perivano  > anzi  notò,  che 
molti  buoi  di  grande  ftatura , e graf- 
fi puzzavano  lino  da' primi  giorni  > 
come  fefofserogià  morti  da  qualche 
tempo  , e di  quelli  non  he  ha  veduto 
campare  alcuno.  Ipiu  forti  moriva- 
no nel  fello  parofifmo,  e que’,che 
portavano  il  male  oltra  i quattordici, 
per  lo  più  guarivano . Alcuni  buoi 
grafi!,  giovani,  e fpiritofi perivano 
p.jj,  in  ventjquattr’ore.  Tanto  il  tenerli 
troppo  caldi,  quanto  all’aria  aperta 
p-  36'  accelerava  loro  la  morte. 

Quantoa’rimedj  ftimò  da  princi- 
pio molto  opportuno  l’ufo  degli 
emollienti,  refrigeranti,  e cordiali 
temperati  , ma  finalmente  li  trovò 
P-  57-  tutti  inutili . Si  rivolfe  a’  purganti , 
che  trovò  non  folo  inutili , ma  nocivi. 
Lodò  i criftei , ma  ninno  fu , che  l’ob- 
bedifse . Provò  i fuffumigj  foliti , i 
diaforetici^  i diuretici,  i cefalici, gli 
emetici, e tutti fenza frutto:  un  cafo  , 
5®' Umile  al  quale  ha  trovato  nel  Rive- 
rio, (it  ) che  fi  burlava  d’ogni  rime- 
dio. 

Pra- 

( a)  L(tx,(tr,  River,  Cent.ToJi.Ohf 
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Praticarono  cavar  fangue  dalle  ve- 
ne raninefotto  la  lingua,  dalla  coda , 
dalle  fpalle,e  da  altre  parti,  ma  non 
fa  determinar,  fegiovalTe,  mentre  in 
alcuni  s’accrebbe  il  male  , e in  que’ 
pochi,  che  guarirono  non  > feve- 
nifse  la  guarigióne  da  ciò  , Mifero 
in  ufo  il  fetaccio  fotto  il  collo , e nar- 
ra la  ftoria  d’una  cura,  chegliriufci 
fortunata,  in  cui  maravigliofamente  p.4i. 
operò,  ufcendo,  come  da  impura  fon- 
te , dalla  intumidita  , e putrefatta 
parte,  per  molti  giorni  una  materia 
fetentiflima , edivarj  colori,  conti- 
nuamente a guifad’unfilo  d’olio, che 
coli  dà  uno  fpillo  aperto.  Dalnafo 
di  qucfto  bue  grondava  pure  una  ma- 
teria mucofa  con  una  linfa  fottile  , 
che  animofamente  afsaporata  dal  Pa- 
dre, parve  al  fuo  gufto,  ches’acco- 
ftafse  alla  natura  dell’ allume  . Ne 
guarì  un’altro  nella  maniera  ftefsa 
curato  ,cui  fece  di  più  dolcemente  la- 
vorarc,  per  ajutar  la  trafpirazione . 

Ciò  premefso|fa  le  fue  confidera- 
zioni,  fra  le  quali  nota  , che  i buoi  p.4^ 
vecchi,  e magri  più  facilmente  rifa- 
navano , che  i giovani , e i gradì, e eh’ 
era  necelTario  indifpenfabilmcnte-» 

E 3 un’ 
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iin’emiflario  , onde  , quando  anche 
fatto  il  fetaccio  non  operava  al  b>fo« 
gno , o poco,  infallibilmente  l’anima- 
le moriva  . Dalle  cure  fatte  in  tanti 
altri  buoi  tutti  morti  con  varie  medi- 
cine  in  corpo  prudentemente  deduce, 
che  in  tai  morbi , cintali  animali  al- 
meno poco , o nulla  fi  può  fperare  dal- 
le medicine  per  bocca -,  per  lo  che  tut- 
ta la  cura  dee  rimetterli  alla  dieteti- 
ca , e ad  un’emifsario  applicato  pet 
tempo  .Che i purganti  fletterò  in  luo- 
P-48.  go  dj  veleno  accelerando  pur  la  mor- 
te !a  teriaca , ed  altri  cordiali  di  sì  fat. 
ta  natura  . Che  quegli  animali  , a’ 
quali  venivano  alla  cute  certe  puflu- 
Jette , o turbcrcoletti , da’  quali  conti- 
nuamente gemeva  un  vifeido  liquore 
fanguigno,  per  ordinario  fanavano* 
P-  y Narra  (fakuni  vermi  ofser vati  nel- 
la radice  delle  corna  , e di  quelli  ufeiti 
dagli  angoli  degli  occhi  per  relazione 
mandata  da  Brefcia  al  Sig.  Vallifnie- 
x\(a)  ma  li  giudica  effetti  del  mor- 
bo , non  cagioni , penfando  però  otti- 
mo configlio  il  mefcolare  col  cibo , o 
fomminiftrare  avanti  il  cibo  qualche 
rimedio  contra  i medefimi, 

Cre« 
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Crede  in  fine  molto  verifimile,  che  p-jv 
tutti  quelli  animali  foggiacefiero  più  > 
e meno  ad  una  fcbiwc  acuta  con  dijfo- 
lH\ionemmìfefladelJixngue,  non  dufi- 
mile  da  quella,  che  accade  al  latte  quar- 
gliato , il  quale  collo  fpargervi  fopra 
qualche  fugo  acido  fifcioglie,  come 
nota  Ippocrate  nel  4.  de  Morbis  ». 

Efierfi  comunicati  al  fangue  quefti 
fati  acidi , impuri,  fomnamente  at- 
tivi, nitrofi,  alluminoli,  c di  varie 
figure  dall’aria  , dalle  acque,  e dai 
pafcoli}  che  però  (lima  probabilifli-  ; 
ma  cofa , che  in  alcuni  buoi  rinfermi-  _ 
tà  non  fia  derivata  dalla  comunicazio-  * 
ne  con  altri  buoi  infetti , ma  dalle  ca-  ^ 
gioni  fuddette  , ed  in  altri  Ila  derivata 
dalla  comunicazione  , come  nell’ 
epidemia  di  certo  genere  di  perfone  , 
e d’altri  animali. 

Il.Epìflok  de/ P.  Borromeo  , nella 
quale  efxmìna  le  cagioni  della  preferite 
. Epidemia  de"  buoi , flabilifce  lafua  opi- 
nione ^ affegna  i veri  rimedj , e dona 
molti  avvenimenti  per  la  confetvaxitt' 

M de'  buoi  foni,  \ 

Non  contento  quello  virtuofiflìmo 
Padre  d’aver  efpofta  con  tanta  efattez. 
sa  la  ftona  di  tutto  l’olTervato  nella. 

E 4 <|e- 
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tìefcritta  fatale  coftituzione  de’  buoi , 
s’avanza  in  quefta  Lettera  ad  efami- 
narne  diftintamente  le  cagioni , e a 
ftabilirne  i rimedj , non  tanto  per  la 
cura , come  dicono  i medici,  curativa  , 
quanto  prcfec vativa  de’  buoi , che  fo- 
p.j8.  no  appunto  le  domande  che  gli  fa  T 
amico.  Moftra  rofciirità,  o le  diffi- 
coltà, che  s’incontrano  in  fapere  la 
vera  cagione  , non  baftando  dir  puri 
nomi,  che  ne’ libri  degli  antichi,  e 
ancor  di  molti  moderni  fi  trovano . 
i>*JP*Penfa,  che  qiiefto  morbo  non  fiain 
quel  grado  efquifito , che  fi  chiama 
comunementepej?e  , ma  che  fi  polla 
bensì  chiamare  una  pefiilente  , 
epidemica , e contagiofa , il  che  tutto 
approva  colle  fue  ragioni . Pone  per 
g caufe  comuni  efterne  l’aria , c’I  cibo , 
* deridendo  col  Primerofio  ( 4 ) le  ma- 
ligne influenze  de’ pianeti , non  fer- 
mandofi  nè  meno  a ricercare  gli  uffi- 
2j  dell’aria  ne’ corpi  degli  animali , 
f).6j.  come  ancora  fotto  del  giudice.  Pen- 
fa  , che  l’aria  entri  ed  efca  per  qualun- 
que  parte  del  corpo  non  folo  , mad’ 
ogni  corpo  molle,  efolido,  fia  mar- 

mo- 
ta^ T>eVHlgì  erroriiitsin  Medie.  Uh.  !•  Ca- 
flit.  zo. 
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moreo  > o metallico,  dicendo  conier- 
vare  fcriue  moke  fperienze  in  quefta 
materia  da  fe  fatte  con  partieoi  are  at- 
tenzione, le  quali  un  giorno  poi  met- 
terà fotte  l’occhio  degii  eruditi.  Ba- 
fìaa  lui  per  ora  il  porre  una  cofa  , 
che apprelTotuttiè  infallibile  , cioè, 
che  l’aria  tiene  una  gran  parte  nella 
falute , evita  d’ogni  animale.  Ciò  p.  67. 
poftojincominciaa  far  vedere l’infalu- 
brità  di  quefla  per  le  molte  piogge  ca- 
dute, e come  ella  ccagione  anche  per 
fentenza  del  Sidnam  di  moltiflìmi 
mali , aggiugnendo  alla  medefima  fa- 
li  agri , c volatili  ufeiti  dalia  terra  do-  P-  Cy- 
viziofadi  minerali  fughi  , o imper- 
fettamente efaltati  dal  Sole. 

Cerca  per  qual  cagione  quefìi/ali 
venefici  fieno  atti  ad  offendere  cosi 
gravemente  i buoi, e non  i cavalli,  o^ 
altri  animali  di  natura  più  deboli  , e P-7o. 
rifponde,  fra  le  altre  cole,  ciò  che  la- 
feiò  fcritto  Ippocrate , che  a fe  fteflb 
fece  una  fimil  domanda  , cioè , perchè 
corpus  a cvrporc  ^natura  a natura , »«- 
trimentum  a nutrimento  di^erunt  i ec.  p.7-. 
Accufa  anche  f tornando  a fpiegarc  la 
cagione  di  quefta  epidemia  ) Tinfenfi- 
bile  trafpirazione  impedita  piùjnc’ 

£ $ buoi 
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buoi,  che  negli  altri  animali , perchè 
di  pelle  ,o  cute  più  denfi,  per  la  ftate 
fredda,  ed  umida , moftrando  quan< 
P-7?-  topiù  nuoccia  un  freddo  temperato 
nella  ftate , che  un’ecceifivo  nel  ver- 
no. Ciò  con  ragioni,  e con  autorità 
dottamente  efpofto , deter  mina,  che 
quefta  febbre  peftilente  confiftain_, 
una  fiamma  particolare  del  fangue fu* 

. fcitata  da’ fall  agri  volatili  entrati  fpe- 
cialmente  col  chilo,  e con  la  linfa , la 
qual  fiamma  fiala  medefimapiù,  e 
meno  in  tutti  i buoi,  onde  tutti  gli 
altri  mali  effetti  derivino  . Si  ride 
della  fiera  battaglia,  che  molti  credo- 
no far  fi  nel  fangue  dagli  acidi , e dagli 
alcali , o da  altre  legioni  di  fall  volati- 
li nitrofi  j non  negando  però  , che 
g qualche  volta  i quattro  primi  fali. , 
^ gli  zolfi , gli  alleali , i capi  morti , e fi- 
mili  non  fi  ritrovino  nelnoftrofan- 
alili,  che  dica  confifterc 
quefta  febbre  in  una  grande  c parti- 
colare infiammazione  di  fangue, acco- 
modandofi  al  fenfo  fenza  fpeculazio. 
ni , effendogli  fucceduto  più  d’una., 
volta  d’aver  pofta  la  mano  nelle  fauci 
del  bue  febbricitante  tenute  ben’aper- 
tc  da’ contadini,  e fu  coftretto  d’eftra- 
' cria 
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erla  dopo  pochi  momenti  > non  poten* 
do  tollerare  queirecceflìvo  calore . 

Penfa , che  le  cagioni  remote  di 
quefta  febbre  fieno  fiate  molte , cioè 
l’impedimento  del  trafpirato , l’im- 
purità dell’ infpirato,  de’pafcoli  , e 
delle  acque,  e le  cagioni  proflìrae  i fa-  P- So- 
li agri  volatili,  i quali  diftruggano  la 
crafi , o tenitura  del  fanguc . Da  tut- 
to ciò  deduce , non  eflere  flato  il  con- 
tagio del  bue  forefliero , fe  non  lo  zol- 
fanello , che  ha  accefo  il  fuoco , e che 
ibuoi  diSermeola  fenza  il  contatto 
del  bue  infetto  fi  farebbono  dopo 
qualche  fpazio  di  tempo  ammalati  , 
com’è  feguitodi  molti  in  pacfe  lonta- 
no, che  non  ebbero  comunicazione 
cogli  ammalati  j c flima  anche  proba- 
bile ì che  molti  buoi  non  fi  farebbono 
ammalatiper  le  foie  cagioni  comuni  j 
onde  in  quella  univerfale  tragedia-, 
non  dà  tutta  la  colpa  al  folo  contagio,  P-  * *• 
nè  alle  fole  cagioni  comuni , ma  uni- 
verfalmentc  alle  une , c qualche  volta 
all’altro . Spiega  dipoi  i fenomeni  co’ 
fuddetti  principj , e fi  dichiara  di  non 
Papere,  fc  quelli  fali  foifero  di  natura 
determinata  a coagulare , o a fcioglie- 
reilfangue,  non  capendo  lacompli- 
£ 6 ca- 
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cazion  de’  medefimi , c potendo  avve- 
nire iche  abbiano  proprietà  di  coagula^ 
re  un  liquido , e di  Scioglierne  un  altro  , 
e penfando  che  fucceda  l’uno  , e l’al- 
tro. 

Quanto  al  pronoftico,  dice  edere 
molto  incerto  lo  ftabilire  , quando 
lìaperterminarc  un  tal  male , mentre 
anche  nell’inverno  qualche  volta s’in- 
p.  88.  furia , c bifogna  afpettare  la  primave- 
ra. Non  iftima,  che  quefto contagio 
polla  avanzarli  all’opprelfione  d’altri 
P-89.  animali  di  fpecie  diverfa  , e ne  meno 
umana,  non  giudicando  però  lìcuro 
da  ogni  forta  di  nocumento  il  man- 
giare con  libertà  le  carni  de’buoi  in- 
fetti j fondato  fopra  un’oflervazione 
del  Wiero  (a)  il  quale  narra,  che 
fe  il  fangue  di  certe  pecore  , che  mo- 
rivano infette  , toccava  il  nudo  corpo 
delJ’uomo,  generava  carboncelli,  i 
“ quali  erano  ad  alcuni  cagione  di  mor- 
te. Viene agl’indicanti,  ilprimodc’ 
quali  penfa , che  fia  di  fedare  la  feb- 
bre, il  fecondo  la  malignità  de’fali. 
p OiTerva,  che  fi  quiftiona  ancora  da’ 
p.ffì.  Medici  , fe  fi  debbano  dare  i purgan- 
ti, e in  quefto  cafo  mollo  dalle  de- 

fcrit- 
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fcritte  Sperienzc  nella  fua  fa  via  J^c/4- 
:^ìone  dice  ài  no  i ammettendo  però  i p-94* 
lenienti  ne’buoi  ben  pafciuci  jcdicri- 
Ilei  non  irritanti . Non  fa  molto  con- 
to de’  rimed  j per  bocca,  si  per  la  mol- 
tiplicità  de’ loro  ventricoli,  e della 
ruminazione  perduta,  sì  per  la  dofe 
incerta, sì  per  la  natura  del  bue  diver- 
fa  dall’uomo.  Palla  alla  cavata  del  - 
fangue , che  trova  pure  difputata  da- 
gli Autori;  egli  però  fondato  fopra  p 
l’ollervazione  in  quella  coftituzione 
la  loda,  ma  nel  principio , in  abbon-  p.  98. 
danza,  e fenza  dar’altri  rlmedj  per 
bocca . Vuole  però , che  fi  olTervi  , 
che  non  fieno  comparii  alla  cute  tu- 
mori notabili , e che  non  fi  facciane’ 
buoi  vecchj , deboli, o magri,  mafo-  P-P9- 
lamente  ne’ forti,  o fanguigni.  Per 
altro  biafimai  cordiali,  gli  alelfifar- 
maci , 0 antidoti,  perchè  troppo  ac-P'’°®‘ 
cendono,  ed  acuifcono  l’azione  de’  fa- 
li . Tuttavia  nel  progrelTo  del  male  , 
facendoli  il  cafodifperato,nóabborri-  p.ioi. 
fce  dall’ufo  del  vino  , e in  luogo  della 
teriaca  ammette  l’acqua  triacale  del 
Bauderonio . 

Non  approva  nè  menoi  febbrifu-p.ioj; 
ghi,  nè  gli  emetici,  nei  fuffumigj, 

nè 
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nè  i cefalici  j nè  altri  limili , che  dan- 
no troppo  moto  a’  fluidi,  e Tempre  più 
accendono  il  fuoco.  Dopo  aver’efa. 
minato  i rimedj  in  generale , viene 
p.ipS.alla  cura  particolare,  volendo,  che 
fubito,  che  li  veggono  i primi  fegni 
del  bue  infermo , lì  fepari  dagli  altri , 
fl  ofservi  fubito  la  bocca,e  le  fauci, do- 
ve fogliono  apparire  i primi  fegni  del 
male,  eli  rompanole  vefciche,  oi 
tumori , pofcia  s’applichi  un  crifteo 
emolliente,  e fe  non  opera,  e folte  ben 
pafciuto  il  bue , fe  gli  dia  per  bocca 
un  medicamento  con  callia,  lenitivo, 
e tartaro  crudo  difciolto  in  brodo  te- 
pido , o acqua  di  cicorea  ; ma  fe  il  bue 
nonèfatollo,  li  venga  fubito  alla  ca- 
vata di  fangue,  lì  faccianole  frega- 
P‘|J°',gioni , prima  con  una  ftriglia,  indi 
^ colla  mano  unta  d’olio  di  mandorle-, 
dolci . Indi  li  faccia  il  fetaccio  fotte  il 
collo  con  la  folita  radice  d’elleboro, 
c li  copra  con  coltre  di  lana  non  mol- 
to pefantelinoagli  occhi.  Un’ora  do- 
po gii  li  dia  il  cibo , che  farà  di  palle 
cotte  nel  brodo  j e bifogna  in  tutto 
Tempre  oltervare  il  tempo  lontano  dal 
furor  della  febbre , che  li  conofee  dal 
maggior  battimento  delle  carotidi 

efter- 
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eterne.  Dopo  il  fangue  loda  le  cop-! 
pette  tagliate  > particolarmente  ne’p.ut* 
buoi  vecchj  anche  in  luogo  del  falalTo. 

Ne’ primi  tre  giorni  non  vuole,  che 
lì  dia  alcuna  bevanda  al  bue  infermo , 
avendo  oflervato,  che  tutti  Tempre 
peggioravano.  Comanda, che.  Tela 
febbre  non  rimette  le  forze,  os’ac-P'”3« 
crefce,  lì  replichi  la  cavata  di  fangue  j 
ma  fe  nel  termine  di  tre  giorni  non  li 
vede  giovamento  da’  rimedj  prcfcrit- 
ti , non  occorre  fperare  in  altri , nè 
replicare  il  falalTo , mentre  il  bue  pre- 
fto  morirà.  Con  tutto  ciò  loda,  che 
fi  frequentino  i lavativi,  anche  irri-P'*’^* 
tanti,  efeglidia  pane  inzuppato  in 
vino  generofo,  o nell’acqua  triacale 
del  Bauderonio,  o del  Rivcrio . Nel 
declinare  della  febbre  gli  fi  dia  a be- 
re moderatamente  dopoi  tre  primi 
giorni  acqua  di  malva  con  fugo  di  li- 
mone, o con  altro  fugo  acido  con  al- 
cune once  d’acqua  di  fcordio , di  cen- 
taurea, o di  cardofanto.  Non  biafi- 
jna  , nè  conlìglia  l’olio  di  mandorle*^’ 
dolci, con  tuttoché  ne  fofpetti.  Lo- 
da in  luogo  del  fetaccio  anche  i vefci-p.i  le; 
canti , c per  uno  fpecifìco  contra  i ver- 
mi l’infufione  del  mercurio  in  acqua  p.ii;r. 

•di 
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. di  cardofanto . Se  il  bue  intlinaflfeal 
fudore  , il  che  però  non  ha  mai  olTer- 
vaco,  propone  il  diaforetico  del  Ri- 
verio 0/?frT.  62.  Cosi  fe  inclinafife  al 
vomito,  giudica  proprio  un’emetico 
pur  del  Riverio  , lodando  però  pru- 
dentemente j che  fi  facciano  nuove 
fperienze  ne’ buoi , delle  quali  ne  fia- 
mo  molto  digiuni. 

Se  il  bue  migliora  , configlia  , che 
allora  s’allarghi  la  mano  nel  cibo  con 
moderazione  j dandogli  fieno , foglie 
di  vite , d’olmo  , e fimili . Il  moto  è 
folo  profittevole  ne’  buoi  d’età  matu- 
ra, c poco  fpiriton  j i profumi  noti  fie- 
no moderati,  e fi  muti  ogni  giorno  la 
paglia  , che  ferve  di  letto  all’infermo. 
Stima  colSidnam  non  elTerfi  trovato, 
nè  forfè  poterli  trovare  lo  fpecifico 
delle  pedi , e nè  menoil  veroantido- 
• to  prefervativo  . Per  prefervargli 
’cfalta  la  fobrietà  del  cibo,  biafima  gli 
antidoti , loda  i fieni , e le  acque  d’ot- 
tima condizione , le  erbe  afeiutte  pri- 
ma dal  Sole , nè  fatichino  dopo  il  tra- 
montare del  medefìmo  , nè  efeano 
avanti  giorno . Si  tengano  lontani  da’ 
buoi  infetti , c da  chi  ha  praticato  nel- 
le ftalle  de’ raedefimi  ; fi  profumino 


A RT  I COLO  III.  11} 
leggermente  le  ftalle  con  bache  di  gi- 
nepro collo  fpigo  j e coirincenfoj  o fi 
gitti  aceto  vitr  iolato  con  un  poco  di 
canfora  fopra  una  lamina  ben  calda, 
accendeadovi  anche  alcune  grana  di 
polvere  d’archibufo.  Stima  pur  otti- 
ma cautela  il  non  tenere  nella  ftalla 
de’  buoi  porci , pecore , ed  altri  ani- 
mali poco  mondi.  Configlia  final- p.iir» 
mente  il  bagnar  la  mattina  per  tem- 
po la  lingua  de’ buoi  col  fugo  di  limo- 
ne, o altro  acido  fimile,  come  altresì 
le  narici , e le  orecchie  con  vino,  ace- 
to, ed  acqua  dirofe.  Detefta  tante 
ricette  inutili , o dannofe,  che  fi  po- 
nevano in  ufo . Nega  favia  mente,  che 
quefto  male  fia  nato  per  magici  incan- 
ti jfafcini,  o fattucchierie  di  ftregoni,^’'^*^ 
benché  non  potefie  levare  quefta  cre- 
denza dall’animo  del  femplice , e cre- 
dulo vulgo  j onde  dice , eifere  fiata  in- 
credibile la  gran  confumazione  fatta 
in  quel  tempo  d’acqua  fanta  , e d’oli- 
vo benedetto. 

Conchiude,  epilogando  il  detto  jp,,j 
cioè  , che  nelle  pefti  , o febbri  mali-p^l^i 
gne  ,o  peftilenziali  la  natura  traman- 
dando Tempre , quando  non  è impedi- 
ta, gli  umori  peccanti  alla  cute  fotto 

diver^ 
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diverfe  forme , bifogna  ajutarla  dol- 
cemente fer  quella  ftrada  colle  de> 
fcritte  maniere. 

III.  DiJJèrtai(ione  Epi/ìolare  di  Mon- 
ftgnov  Lancisi  ferina  al  T,  Borromeo  , 

I 

Quello  infigne  Prelato , per  cono- 
feere  le  cui  impareggiabili  prerogati- 
ve > balla  conlìderarlo  collocato  da-> 
Dio  alla  confervazione  della  vita  pre- 
ziofa  d’un  sì  dotto  ,d’un  sì  fanto,  d’uti 
sì  grande  fuo  Vicario  in  terra  , dono 
qnodam  providemia  genhus  > come 
fcrifle  (^intiliano  di  Tullio,  onde 
fenza  caligini  ognun  vede , 

"Perchè  a sì  alto  grado  il  del  fortillof 
che  fua  chiara  yirtute  il  ricondujje  ; 
mollra  fulle  prime  non  poterli  di- 
feor rere  fondatamente  delle  malattie 
epidemiche , fenza  avere  la  lìcura  no- 
tizia de’  nafeimenti , e fìntomi  loro  > j 
come  appunto  infegnò  Ippocrate  , 
quel  gran  maellro  di  finilfimo  giudi- 
ciò  j perciò  confeda  , all’  ufo  dcll’ani- 
rae  grandi , d’clTerlì  forfè  allontanato 
.140.  non  poco  dalla  vera  idea  di  cottila 
epidemia , allorché  per  corrifponde- 
re  al  benigno  invito , che  mollrò  far- 
gli PEminentilfirao  Sig,  Cardinale 

Cor» 
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Cornaro  > diftefe  frettolofamente  j 
due  mefi  fono , un  breve  parere  ; per 
la  qual’ ingenua  confeifionc  nonpof- 
fìamonon  giudicarlo  degno  del  noto 
elogio, che  fece  Celfo  adippocrate  > 
quando  anch’egli  confefsò , che  l’a- 
veano  ingannato  le  future  del  cranio  j 
non  dovendo  mai  a niun  fincéro  lette* 
ratoriufeir  dura,  e rincrefcevole  la 
propria  emenda . 

Difapprova  faviamente  il  genio  di 
alcuni  Medici,  che  fchifi,  eritroli 
fuggonodi  ragionare  della  medicina 
vctcrenaria,  si  perchè  gli  animali  fo-p-H^' 
no  fiati  i veri  maeftri,  e direttori  dell* 
empirica  , sì  perchè  la  notoraia  coni’ 
parata  è giunta  a sì  alto  grado  di  per- 
fezione per  beneficio  de’  bruti,  e delle 
piantCjche  moftra  eflrere,non  cofa  nuo- 
va,ma  infegnata  infino  da  Ippocratefa) 
sì  finalmente , per  cavare  notizie pra-P-*4». 
tiche  per  bafe  della  noftra  patologia  , 
per  infegnamento  pure  d’Ippocrate 
dove  tratta  del  morbo  facro.  Anzi  ha 
trovato,  che  il  medefimo  IppocratCp.^j] 
parla  fpccificamente  de’  mali  de'buoi,  ' 
per  ifpiegare  inoltri , e non  tralafcia 

l’uti- 

( a ) D?  ìjatura  Tutù  dal  num.  ij.  fino 
al  jo. 
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l’utilicà  , che  fi  cava  dall'aprire  i fne- 
defimi  e molti  altri  quadrupedi  per 
ifcieglierne  le  carni  falubri  ad  ufo  no- 
ftro  > fecondo  il  precetto  del  Deutero- 
noraiojonde forma  una  ben  fòrteapo- 
Jogia  in  favor  di  quc’  medici , che  in 
quefto  cafo  fono  entrati  dentro  i con- 
fini dell’arte  veterenaria . Scende  poi 
p.146.  alla  materia,  riducendo  con  ordine 
bellifiìmo  i fuoi  fentimenti  a tre  capi, 
cioè  I.  Se  la,  corrente  mortalità  de' 
buoi  derivi  da  un  male  nuovo , ovvero 
enervato  altre  volte  , e con  qual  nome 
fta  fiato  chiamato  da' primi  Scrittori  ; 
1.  Qualfìa  la  cagione , donde  ejjo  dipen- 
da  iC  come  fi  propaghi  con  sì  var]  finto^ 
mi  nella  fpecie  bovina  > 3.  "Proporrà  il 
metodo , che  crede  più  regolato , e profit- 
tevole non  folajnente  per  rifanare  le  be- 
flk  inferme , ma  eziandio  per  preferva- 
tele fané  ^ 

p.i47-  Premette,  eftabilifce  per  certo  , 
che  quefia  malattia  debba  dirli  una 
vera  pefie , finora  particolare  della 
fpecie  bovina , e ne  porta  fondate  ra- 
^■'"^^■gioni  -,  ilchepofto,  vuole,  edere  una 
rinnovazione  limile  a quelle  antichif- 
lime  ftragi,riferite  a noi  da  varj  Scrit- 
tori , de’  quali  ne  fa  erudita  menzio. 

ne 
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ne,efegnatamence  di  quella  delFra.p'i4?. 
cafìoro  (a)  Autore  celebre  in  tutto , 
ma  nella  materia  del  contagio  più 
d’ogni  altro  celebratiflìmo . Si  rivol- 
ge pofcia  indietro , e guarda  gli  anti-P'^^®* 
chi  Scrittori  (è)  che  parlarono  de’ 
mali  peftilenziali  de’ buoi  , e trova  , 
che  uno,  chegliaflfaliva  co’ fegni ap- 
punto de’  noftri , era  chiamato  Vali- 
de , di  cui  eifine  portano  due  fpecie  , 
cioè  hfecca , e Vurnidat  ch’entrambe 
fi  fono  vedute  ne’  noftri  buoi . 1 Gre- 
ci fotto  nome  generale  di  Malide 
quattro  fpecie  ne  ripongono,  cioè  le 
prime  due  menzionate,  la  terza  ,che 
chiamano  e la  quarta 

cutanea'ì  tre  delle  quali- ha  oiTervate^ 
nella  prefente  peftifera  coftituzione, 
cioèr«w/d4,  Ufecca,  e la  fopracuta^ 
neu , elsendofi  veduti  molti  decubiti 
alia  cute  , fra  quali  macchie , e puftu- 
le , che  hanno  fatto  dubitare  ad  alcu- 
ni, elTcre  il  male  de’ buoi , il  vajuolo» 
al  che  però  col  Sebizio  (c)  non  ac- 
confente. 

PaiTa  alla  confiderazione  del  fecon-  p.i  y 

do 

( a ) Lih.  I . de  Contug.  cap,  i z. 

(b)  Gefner,  ■ de ^luadrup.cap.  Ai.  Al- 
dtov.  de  a^ad.  bifulc. 

( c ) Difput./^,  de  Variai.  «.  r j. 
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•'  do  punto  ,nel  qual  cade  la  graviflima 
difficoltà  propofta  da  tutti,  fe  qneflo 
male  debba  la  fua  origini  al  fole  conta- 
gio del  btte  Ungaro , ovpero,  fs  tali  fode- 
ro già  , e tuttavia  continuino  le  di/pofi-  j 
T^oni  nell’ aria  i ne'pafcolì,  e nelle  ac- 
que» onde  atìcks  fen':^ail  bue  Ungaro  » 
che  vai  a dire  fuor  di  ogni  eflerno  femi- 
nio  > molti  buoi  [ani  ftanfi  andati  infet- 
tando 3 ed  abbianoper  quella  firada  feb- 
bricitato» e covato  il  veleno  peflìfero  » 
Nota  che  qncfta  difficoltà  ha  due^ 
membra,  uno  per  fe  chiaro,  l’altro 
p iy4.ofcuro  : il  chiaro  fi  è,  chequeftapc- 
ftilenza  fiadifuo  genere  contagiofa; 

, il  dubbio  poi , fe  anche  fuor  di  tras- 
fiifionc,  odi  contagio cftafia  inforta 
fpontaneamentein  alcuni.  S’attacca 
faviaroentcalla  nota,  edopofoderi- 
fleffioni  ftabilifce , efsere  ciò  prove- 
nuto dal  folobue  Ungaro  i cioè  dal 
p.ijf.foto  contagio,  valendoli  della  regola 
trita , ed  infallibile  di  Galeno,  che  dal 
medico  deefi  fempre  cercare  l’ori- 
gine, originifque  princìpium»  « non 
andare  in  traccia  del  verifimile,  che 
il  piùdelle  voltec  un  poffibile  non_» 
elìftente . Nè  punto  lo  rimuove  da 
quefto  penficto  l’udire  dal  P.  Borro- 
meo 


Artìcolo  III.  115 
fneO}edaalcri>  che  ancor  fenza  vii!» 
bile  contagio , o vicinanza  manifefta 
da  bue  a bue  fìaiì  veduta  nafcere  la.» 
peftilenza  in  armenti  lontani  da  que’, 

;che primieri  furono  offefi,  e perciò 
doverfene  ricercare  la  cagione  nelle 
difpoiìzioni  , e peflìmi  apparati  di 
ciafcun’  armento  . Imperocché  ri« 
fponde  con  un  fortiilìmo  argomento 
tratto  non  folo  dalle  pefti  umane,  i 
cui  femi  fi  poffono  trasportare  da  luo- 
go a luogo  per  via  di  panni,  mobili  , 
carte,  e per  mezzo  d’altri  animali  , 
non  che  d’uomini  ofFefi,  ma  dedotto 
da  un’oifervazionc  dello  fteffo  P.  Bor- 
romeo, cioè,  che  un  villano  dopop.ijs. 
aver’atlìftito  a’proprj  buoi  infermi 
entrato  nella  ilalla  d’altri  fani , vi  dif- 
fufe  fubito  il  veleno , che  avviticchia- 
to a’  proprj  cencj  portava . Ciò  cor- 
robora con  un  cafo  non  molto  difiì- 
mile  di  due  porci  nella  crudel  pelle 
della  città  di  Firenze,  ma  molto  più 
con  ciò, che  a parte  gli  avea  fcritto  il 
Sig.  Vallifnieri , cioè , che  anche  i cani 
in  quella  emergenza  aveano  trafpor- 
tato  di  paefe  in  paefe  la  pelle  bovina  ; 
per  lo  che  prudentemente  riflettendo, 
che  pollano  clTerc  innumerabili  i mez- 
zi 
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zi  canto  umani , quanto  brutali  y anzi 
di  foli  venticelli  atti  a condurre  i Te- 
mi del  contagio  da  un  luogo  all'al- 
tro > retta  di  parere  che  non  altrimen- 
ti a’principj  occulti  debbali  attribuire 
la  prima  forgente  , c quindi  tanto  la 
fenfibile,  quanto  rinfenfibile  propa- 
gazione di  quefta  mortifera  epide- 
mia, ma  bensì  a quel  buevifibile,  e 
manifcfto  venuto  dall’Ungheria . 
p.162.  Mottrale  vie,  per  le  quali  s’cinlì- 
nuatoquetto  venefico  fermento,  che 
ftima , più  che  per  altre  vie , per  quel- 
le delle  narici , e delia  bocca , non  la- 
fciandoperò  di  dubitare,  che  anche 
per  qual  fi  fia  porofità  della  fuperficie 
del  corpo  non  fi  polla  infinuare  qual- 
che tenuifiima  particella  del  tabifico , 
e contagiofo  fermento . Non  s’affati- 
p ca  molto  a rintracciare  l’indole , e la 
^ natura  particola  re  degli  effluvj  mali- 
gni, per  ifpiegarne  gli  effetti , cheli 
vanno  producendo  nel  corpo  del  bue  , 
non  elfendovi  sì  acuta  villa,  che  vaglia 
adifcernerelafigura,  la  mole  , il  mo- 
p.i6^;to,*  ondeconfommo  giudizio lafcia , 
che  goda  della  fognata  felicità  chili 
perfuadedi  faper  tutto  : Mentis  gra- 
tiffimus  errore  contentandoli  con  ordi- 
ne 
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ne  inverfo  d’apportar  qualche  lieve 
foccorfo  alla  mancanza  dei  fenfi  col 
mezzo  degli  effetti  > e dei  prodotti 
piu  evidenti , c più  palei! , per  eccitar- 
ne un’idea  meno  ofcura  nella  noftra 
immaginativa:  giacché  al  pareredel 
Ga.\ììci  nelle  Jcien^e  naturali  non  fi  dee 
cercare  /’  evidenza  matematica . 

Rifcrifce adunque  tutti!  principa- 
li fintomi  notati  dal  P.  Borromeo, 
da  altri,  che  antecedono,  cheaccom- p’ie/’ 
pagnano , e che  feguono  quefta  febbre 
peftilenziale,  come  anche  ciò,  che  di 
più  rimarcabile  Tempre  , o quali 
Tempre  c fiato  oflervato  ne’ cadaveri;  p.i68. 
dal  che  conchiude , che  quello  fermento 
Oa  fiotto  il  genere  dell' acretdel  mordace  y 
delcorrofivo,  atto,  giufla  la  rari  età 
delle  parti , nelle  quali  fi  ferma , e fi  rac- 
chiude , a produrre  la  yarietà  grande  t 
mirabile  degli  accennati  fintomi.  Ciò 
efemplifica  collo  Tcorbutico,ogallicoP  **59« 
fermento  , dal  q uale  fi  produce  una 
grandiflìma  diverfità  per  non  dir  con- 
fufione  di  fegni,  edi  lefionhper  lo  che 
thiaramente  dimoftra,  come  una  ftef- 
fa  qualità  di  veleno  venereo,  perla 
varia  refiftenza  , che  incontra  ne’ pu- 
dendi , c per  la  diverfa  refiftenza  de’ 

Tomo  X.  F flui- 
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fluidi  d i ciafcheduno , ora  le  fole  ulce- 
ri, cd  i buboni , ora  le  febbri  lunghe , 
eleto(fi>  orai  dolori  articolari,  eie 
gomme  cagiona  , e finalmente  dive- 
nuto Proteo , in  mille  forme  fi  cangia. 
Non  gli  pare  con  tutto  ciò  poter  de- 
terminare l’indole  vera , e fpecifica 
di  qucfto  contagiofo  veleno,  benché 
poteffe  ridurlo  alla  natura  dell’arfeni- 
co,  odel  folimato,  i cui  effetti  fono 
confimili  y fapcndo  poter  effere  innu- 
merabili le  combinazioni  de  fali,  e 
,70.  degli  zolfi  ,che  poffon  farli  . AlTerifcc 
ben  francamente,  che  tutti  gli  effluvj 
mortiferi , per  motivo  di  corrofione, 
cagionano  effetti  diverfi  ne’  liquidi  da 
quelli , che  ne’  folidi  fogliono  manife- 
llare  . Anzi  per  ragione  delle  diverfe 
loromifture  elementari  , e dei  gradi 
delle  medefime,  diverfi  ancora  appa- 
rifeono  gli  effetti , non  folamence  nel 
fluido  rodo , ma  jn  ogni  altro  pa  rdco- 
lare , variando  anch’  eifì  per  lo  più  in 
ciafeheduno  dcgi’individui . ConfefTa 
.171,  intanto , clic  nelle  opere  della  natura, 
dove  i fenti  noftri  non  penetrano  , è 
un  grande  ardimento  , non  i he  mala- 
gevolezza , il  volervi  fpigiier  dentro 
il  pernierò , ad  oggetto  di  elf  .atne  la 

vera 
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vera  proprietà  degli  cfFetti  > e perciò 
iconfiderando  l’impoflìbilità  di  vedere, 
o in  altra  fiata  fenfibilmente  accor- 
gerfi  delle  minime  parti  di  quelli  cf- 
fluv;,  c molto  meno  d’infeguirli  nel 
moto,  nelle  figure,  e nelle  azioni, 
cheeflì  fanno,  mefcolandofi a’ liquo- 
ri per  entro  la  cavità  delle  vifcerc,e 
de’  canali , non  fi  arrofsifce  con  inge- 
nuità degna  d’un’  uomo  grande,  d’ 
afferire  quella  elTere  una  di  quelle^ 
moltillìme  cofe  ignorate  da  lui  : e noi 
aggiugniamo,  da  ognuno  . Si  conten- 
ta dunque  difpiegare  , il  che  fa  dap- 
poi in  generale  , come  s’attacchino, 
come  penetrino , e s’av  vicichino  più  ai 
buoi , che  ad  ogni  altro  animale , e co- 
me trovando  i canali  foverchiamentc 
ripieni,  fi  moltiplichino  con  agevolez- 
za nelTumido  . Spiega  pure,  qual p. 17 
penfi  elTere  Timmediata  , e più  forte 
cagione  della  morte  de’ buoi,  e Ili- 
ma,  che  quello  miafma  venefico  in- 
ceppi ,e  fifli  principalmente  il  più  bel 
fiore  del  fanguc,  cioè  gli  fpiriti  5 e 
ciò  fpiega  affai  nobilmente  dagli  ef- 
fetti , che  s offervano  ne’  buoi , ben- 
ché di  nuovo  proteili  di  non  fape- 
re  la  propria  , ed  individua  manie- 
F 2 ra , 
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ra  , con  cui  operi  > potendo  effere  in- 
finite. 

p.174.  Difcendea  fciorrc  ingegnofamen- 
tedue  problemi  mandatigli  dal  Sig. 
Vallifnicri  affai  veramente  curiofi  . Il 
primo  fi  è , per  qual  cagione  nelle fidle 
Brefciane  quel  bue  i cberifanara  » era 
per  lo  più  il  primo , che  fi  er  ainfermato . 
Il  fecondo  , perchè  dov’erano  molte 
paja  di  buoi  > il  male  gli  afialiva  a vi' 
cenda  j cioè  un  sì ^ e l'altro  no.  Viene 
dipoialla  cura , per  celebrare  la  quale 
con  tutti  i fondamenti  migliori , pre- 
mette  alcuni,  come  teoremi , molto 
valevoli , a dimoflrare  le  vie  da  cura- 
re con  metodo  di  ragione  la  fteffa  pe- 
ftilenza  . Primieramente  ha  notato, 
chei  buoi  magri,  ed  apparentemente 
più  deboli  i onon  fifono  ammalati  , 0 
più  facilmente  colla  cura  fi  rifanarcno . 
In  fecondo  luogo , che  gli  effiuvj  p.fii' 
feri^t  aprono  la  firada  nel  corpo  del  bue, 
particolarmente  per  le  narici  , e per  la 
bacca , e fanno  prima  lor  fede  le  fuper  - 
fide , ed  (fori  di  ambedue  quefie  avita , 
dilatandoli pofeia  ad  occupare  leglando- 
le  tonftllari  ,parotidi , efofagee  , e tra- 
chealiiprimadi  p-netrare  piu  dcntronel 
fangue.  Per  terzo  avverte,  che  nitm\ 

altra 
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àltrucofabapiù giovato  ai  buoi apptfld' 
ti , che  l’emifiario  aperto  in  vicinan'ga 
delle glandoletonfdtari  , tracheali ^ ed 
efofagee . 

Da  quefti  avvertimenti  cava  le  non 
dubbie  indicazioni  per  l’iina , e l’altra 
cura  , cioè  curativa  , e prefervati- 
va,  I.  di  riporre  tutto  lo  Àudio  > af- 
finchè i buoi  fi  trovino  con  minor  ap- 
parato , vogliamo  dire  fenza  pienezza 
divalli  li.  perchè  non  fi  introduca 
nelle  prime  vie,  o almeno  non  pene- 
i tri  fenza  qualche  antidoto  nel  fangue, 
e nelle  vifcere  de’  niedefimi  quello 
peftilcnle  veleno  -,  III,  acciochè  pene- 
trato, trovi  l’efito  per  gli  emilTarj  ar- 
tifiziali, giacché! naturali  non  bada- 
no . Soddisfa  alla  prima  indicazione 
lodando  la  dieta  , cioè  dando  loro  po- 
co, e buon’alimento,  e lo  prova  col  ce- 
ftimonio  di  antichi  Autori , c colla  ra- 
gione, Per  la  feconda  configlia  un_,p.i7p. 
pertinace ftudio di  ungere,  e llropic- 
ciare  le  narici,  la  lingua  ,cd  il  palàtoP-'^® 
due  volte  il  giorno  ai  buoi , non  foto 
infermi,  ma  fani , con  una  milluradi 
aceto  , aglio, zolfo  , fale,falvia  ,baC'P  * * 
che  di  ginepro , e oliocomune  ,o  con 
altra  sì  fatta,  portandone  le  ragioni, 
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c l’efperienza  fiicceduta  felicemente 
nella  Tofcana , e negli  ftati  della  San- 
ta Sede . 

Si  noti , che  non  fa  alcuna  menzio- 
ne di  falaflj , di  purghe, o di  altri  vio- 
lenti medicamenti , perchè  non  folo 
inutili , ma  fommamentepericololì  li 
p.182.  reputa  j mentre  tali  appunto  in  tutte 
le  pefìilenze,  ed  in  quella  ancora  lì  fo- 
no riconofciuti . 

Corrifponde  per  ultimo  alla  terza 
indicazione , commendando  infinità- 
mente  un  qualche  emilfario  nel  corpo 
del  bue,  ciò  provando  colla  ragione  > 
e coll’efperienza  negli  uomini,  cioè, 
che  nell’ultimo  contagio  di  Roma,  a 
chi  per  avventura  fi  trovava  coi  bubo- 
ni  venerei , o con  le  fontanelle  aperte, 
nonnoceva,nè  fi  manifeftava  lape- 
fìe.  Propone  in  fine  due  avvertimen- 
P’‘^i-ti , l’uno  intorno  al  luogo,  e l’altro  in- 
torno al  tempo  di  applicare  i mento- 
vati emiflarj,  che  fempre  vuole  fatti 
col  fuoco,  e poi  col  laccio , o col  cerot- 
to vefcicante  confervati  aperti . In- 
torno al  primo  non  folo  li  loda  neL 
collo  , ma  ancora  nelle  cofcie  , e nelle 
fpalle,  acciocché  per  più  parti  fi  dia 
l’efito  al  maligno  fermento  da  per 

tutto 
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tutto  diffufo  ,e  ne  apporta  gli  efempli 
della  natura  ; e in  quanto  al  fecondo  y 
che  fi  facciano  prima  , che  fieno  aiTali-P-*24« 
ti  dal  male,  e ne  porta  l’autorità  d’Ip- 
pocrate . Oflferviamo  pure , che  nella 
cura  tanto  curativa  , quanto  prefer- 
vativa  non  propone  aleflìfarmaci,  nc 
cordiali,  nèantidoti,o  fimili  da  fare 
ingojare  per  forza  a’  miferi  buoi , dal 
che  argomentiamo  la  prudenza  di  lui, 
cheveggendo  effere  priva  l’arte  me- 
dica del  vero  fpecifico , e dalle  rela- 
zioni avendo  fentito  non  folo  inutili , 
ma  perniziofi  tutti  i mentovati  rime- 
dj,  ha  (limato  meglio  il  tralafciarli, 
fondato  fui  fempre  commendabile 
configlio  d’Ippocrate  : ita  te  geras , 
ut  fi  ]Hvare  non  pojfis , Jalteìi^  ne  noccas . 

Non  aggiugne  , che  fi  tengano  lon- 
i tani  i buoi  infetti  da’fani , per  effer 
cofaper  fe  chiari  dima;  e conchiude, 
voltando  il  ragionamento  , dove  ha 
principio  ogni  nollro  bene  , ed  ogni 
cura  de’  noftri  mali , cioè  perfuaden- 
doafar  calde  preghiere  al  Signore, 
affinchè  fi  degnidi  placarli , come  già 
nella  gran  peftilenza  del  popolo  d’ 
Ifraele,  fi  compiacque  di  ritirare  il 
fulminato  galligo. 
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7. 

^oti^ìe  ulteriori  intorno  all'epidemìa 
contagio/ a de'  buoi  > e al  governo  nel 
tempo  della  medefma . 

Sarebbono  imperfette  > e non  affat- 
to utili  a’  pofteri,ed  agli  ftranieri  que- 
■fìe  noftre  fatiche  j le  non  defsimo  tut- 
te le  notizie  , che  ci  fono  giunte  alle 
mani,  per  regola  de’ venturi  , e per 
confolazion  de*  prefenti . Potrà  fer- 
vire  il  prefente  Articolo  per  un’ inte- 
xo  Trattato  del  mal  contagiofo  de' 
buoi , dal  quale  vedrafsi  il  principio  , 
il  mezzo  , il  fine  d’una  cosi  fatai  ma- 
lattia, a quali  riraedj  debbafi  preftar 
fede  ,a  quali  negarla  . Sarà  pur  utile 
per  li  governi  pubblici  il  fapere  , 
quanta , e qual  vigilanza  debba  averli 
in  limili  cotanto  importanti  faccende, 
quali  carni  in  cibo  ammetter  fi  deb- 
bano , e quali  proibirli , e fe  fia  necef- 
farioalbene  univerfale  gittar  anche 
le  pelli , ed  i grafsi , ovvero  colle  do- 
vute cautele  ammetterli, per  non  mol- 
tiplicare al  popolo  afflitto  danni  a 
danni  fenza  pericolo  ; e tanto  più  fi  è 
giudicato  neceffario  di  ciò  fare , quan- 
to non  avendo  avuto  i Medici  , per 
negligenza  de’  noftri  Scrittori  anti- 
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chi,  tutti  i chiari  e finccri  lumi  , s’è 
andato  quali  Tempre  tentone,  in  un 
si  orribile  male , che  per  grazia  dell* 
Altiilimo,  e per  lo  governo v.igilan- 
tifsimo,  c Tempre  ammirabile  della 
noftra  SereniTsima,cd  immortale  Re- 
pubblica , quali  in  ogni  parte  è felice- 
mente ce  iTato. 

I.  Appena Spuntarono  i primi  lam- 
pi di  elio  nelTaccennata  villa  di  Ser- 
meola  il  dì  !<;.  Agofto  1711.  chela 
pubblica  vigilanza  fece  formar  pro- 
cedo , da  cui  ricavarono  , che  il  paf- 
faggio  de’ buoi  del  partito  fegui  in 
diverfi  giorni , mentre  i primi  danno 
luogo  a’ fecondi , i fecondi  a’ terzi , e 
cosi  fuccedìvamente  , per  comodo 
delle  dalle  c de’ fieni  i avendo  inco- 
minciato a palTare  dalle  Brcntelle , 
dove  li  fermano  all’oftcria  li  15.  Lu- 
glio, 17.  detto,  M.  Agofto,  20.  2(j, 
25).  31.  e nel  primo  di  Settembre. 
Che  avanti , che  palTalTero  , non  erano 
ftati  ammalati  buoi  in  quelle  ville , 
cTsendo  ftati  i primi  , due  buoi  del 
partito  , che  morirono  nell’  ofteria 
fopradetta  li  25).  Agofto.  Confronta 
quefto  colla  relazione  del  P.  Borro- 
F 5 meo 
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rato  {a)  mentre  li  27.  pafsarono  queK 
li  per  la  villa  jJi  Serraeola,  uno  de’ 
quali  infettò  i buoi  nelle  ftalle  de’  Si- 
gnori fuoi  fratelli , e quelli  infetta- 
rono que’  di  Jacopo  Stecca , che  erano 
andati  uniti  co’  fuddetti  in  carreggio , 

■e così  fuccelfivamentc^’ando  comuni- 
candoli male)  e dilatando  di  villa  in 
villa . Fatto  uccidere  da’  Nobb.  Sigg. 
Proveditori  un  bue  moribondo  , ed 
aperto  alla  prefenza  di  Pietro  Milani 
manifcalco  di  Roncajette  > dopo  ufa- 
tele  fue  diligenze,  ed  ofservazioni 
{labili  fubito,  e fino  allora,  efsere_/ 
mal  di  pelle  comunicatogli  da’ buoi 
del  partito , fondando  la  fua  afserzio- 
ne  fui  non  cfscre quel  male  nè  il  mal 
del  Morbido , nc  quello  del  tango  , ne 
altri  a lui  noti  , e famigliar!  a limili 
belile  ne’  nollri  paefij  onde  , benché 
femplice  , cruftico  manifcalco, dall’ 
«fame  di  tutti  i foliti  mali  argomen- 
tando naturalmente  , come  fifuol  fa- 
re nelle  cofe  grandi , ed  incomprenfi- 
bili  , per  via  negativa  , conchiufe  , 
efsere  mal  di  pelle,  e infallibilmente 
fenza  rimedio. 

IL 
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II.  Incontrano  le  Relazioni  > da: 
noi  vedute  > de’  Sigg.  Medici , ed  Ana- 
tomici di  Padova  fcritte  li  e 17. 
Settembre  d’ordine  di  S.  Ecc.  il  Sig. 
Capitano  , e de’Nobb.  Sigg.  Prove- 
ditori alla  Sanità  di  Padova  col  detto 
di  fopra  , e con  fenomeni  riferiti  nel- 
la DilTertazione  prima , di  cui  abbiam 
qui  fatto  l’eftratto,  i quali  tutti  s’offer- 
varono  ne’ buoi  infermi,  e ne’ cada- 
veri fatti  aprire. 

III.  DaUConfulto  MS.  de’  Sigg. 
eletti  dal  Sacro  Collegio  de’  Filofofi , 
c Medici  di  Padova  fotto  il  dì  i8.  Set- 
tembre , 1 71 1 . d’ordine  pubblico , ed 
efpofto  faviamente  in  carta  dal  Sig, 
Gio.  Batifta  Orlato , Pubblico  Profef- 
fore  j prefente  al  detto  , ricaviamo 
pure , come  dalle  Relazioni  fuddette 
vennero  anch’ellì  in  parere , efsere  un 
malcontagiofo  portato  da’ buoi  del 
partito-,  poiché  dopo  un  lungo  corfo 
d’anni , e diverfe  variabili  collituzio- 
ni  anche  piu  ftravaganti  delleaccadu- 
tc  nell’anno  allora  corrente , non  s’cxa 
a’ loro  giorni  mai  più  veduta  una  {Ira- 
ge  si  univerfale  in  una  fola  fpecie  d’a- 
nimali, che  pure  dovrebbe  edere  co- 
mune ad  altri  ancora  più  fragili  de* 
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buoi,  quando  quella  provenifTe  dall’ 
erbe  gravemente  contaminate  dall’in- 
temperie delle  fìagioni . 

IV.  Da  una  feconda  Scrittura  MS. 
dottamente  cftefa  dal  Sig.  Marco  Na- 
vata ProfeiTor  Pubblico  di  Medicina 
nella  fteffa  Univerfità  , che  contiene.» 
un’altro  Confulto  fatto  pure  d’ordine 
pubblico  da  alcuni  ProfeiTorifcelti  a 
tal  fine  il  dj  28.  Ottobre  dell’anno 
ftelTo  nel  Collegio  delle  pubbliche^ 
Scuole,  ricaviamoli  medefimo  } ef- 
fendovi  folamente  di  più  una  quiftiq- 
ne  allora  nata,  t divulgata, che  il  ma- 
le de’  buoi  fodero  le  vajuola , per  cer- 
te puhule,  che  in  molti  apparivano 
alla  cute;  onde  ponderato  il  tutto  , 
ftabilirono  que’  Signori  in  contrario , 
sì  per  tcftimonio  di  Gio.  Arcolani  nel 
Comentario  d’Avicenna,  e d’altri  , 
che  negano  darfi  quello  male  ne’  bru- 
ti , sì  con  varie  nervofe , e fondate  ra- 
gioni . 

V.  In  una  Lettera  MS.  del  medefi- 
mo Sig.  Orfato  troviamo  alcune  cofe 
degne  di  memoria , e per  ciò  non  vo» 
gliamo  tralafciar  di  notarle  . La  ci- 
tazione (dice  ) del  pafibdi  Livio, Lib. 
41.  fopra  il  contagio  de’ buoi,  rap- 

por- 
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I portato  da  Fabio  Paulini  ftabenidì- 
moj  quando  fi  legga  la  breviatura_. 
iCo/sXonfulibus , non  Con] ules , nella 
I qual  cofa  altre  volte  s’era  ingannato , 
e allora  difingannavafi  leggendo  Li- 
vio, e riflettendo,  che  la  parola  c/e/e- 
iJusnen  fi  riferifcc  alla  elezione  de’ 
Confoli , ma  bensì  alla  feelta  , che  do- 
vea  farli  di  gente  da  aferiverfi  alla  mi- 
lizia . Oflervò  in  oltre  , che  in  quello 
palio  v’è qualche  varietà  nc’Codici. 
Quello  di  Paolo  Manucio  llampato  in 
Venezia  l’anno  t ^66.  io  regiftra  nella 
forma  feguentc.  Dele5lus  Confulibus 
eo  difficilior  erat , qued p ejìilentia  , qua 
priore  anno  in  boves  ingruerat , (*  ) eo 
verterat  homines  in  ntorbos , qui  incì- 
derant,  haudfaeitè  Jeptirnum  dkm  fu- 
perabant:  qui  fuperaverant  longinquo 
maxime  quan>.na  implìcabamur  mor- 
bo . Servitia  maxime  moriebantur , eo— 
rum  jìrages  per  emnes  yias  infepulto- 
rum  erat . hherorurn  quidemfune- 
ribus  Liiitina  fhfficicbit  Cadavera  in- 
tabi a a canibus  , ac  ruUuribus  tabes  ab- 
fumebat . Satijque  confi  ubai  y necillo, 
nec priore  anno  in  tanta  ftrage  boumfi)0- 
minuntque  vulturium  ufquam  ■vij'unt . 
Lfnenda  Carlo  Sigonio  il  luogo  fo- 
gna- 
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gnato  * eò  verterat  in  hominum  morm 
bos  > qui  incider ant  ec.  il  che  vico  re- 
giftrato  ancora  nel  Codice  ftampato 
in  Parigi  j fecondo  la  Lezione  di  Bea- 
to Renano , e di  Sigifmondo  Gelenio . 
Egli  però  dice,  che  con  pace  di  que’ 
grand’ uomini  , feguiterebbe  la  Le- 
zione antica,  variando  folamente  l’in- 
terpunzione in  quefta  guifa . DeleUus 
Confulibus  eo  difficilior  erat  » quodpe- 
fìilentia,  qua  priore  Mino  in  boves  in- 
gruerati  eo  yerterat  in  homines . in  mor- 
bosi qui  incider ant  i haudfncUè  > ec. 

Ciò , che  fa  più  a noftro  propofito , 
egli  è un  penficro , che  cfpone  il  detto 
Sig.  cioè  , chetai  peftilenza  paflTafse 
allora  negli  uomini  per  negligenza 
di  non  far  feppellire  i buoi  morti  : im- 
perocché , fe  tanto  furono  trafeurati 
nel  lafciare  infepolti  i cadaveri  de' 
fervi , molto  più  lo  faranno  probabil- 
mente ftati  nel  lafciarvi  i cadaveri  de- 
gli animali.  Oltre  che  pare,  che  Li- 
vio ftelTo  in  certo  modo  lo  accenni  , 
quando  nota,  che  nè  in  quell’anno, 
nè  in  quello  avanti,  incoi  morivano 
i buoi , non  lì  videro  gli  Avvoltoi  a 
mangiare , cioè  que’  cadaveri  v il  che 
fertamente  non  farebbe  fìato  ofserva-. 

bile. 
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bile  > quando  non  vi  fofse  ftata  qual* 
che  cola  maravigliofa;  vale  a dire  > 
che  quegli  ucelli  voracillìmi  ,e  rapaci 
fuggifsero  allora , quando  v’era  per 
loro  tanta  abbondanza  di  cadaveri  da 
pafcolarfi  : efsendo  per  altro  cofa  or- 
dinaria, che  gli  ucelli  fi  ritirino  , 
quando  manca  lor  la  paftura.  * Cor- 
robora quello  penderò  del  Sig.Orfa- 
to  Ccioè  della  pelle,  che  fuccedefse 
allora  a quella  de’ buoi,  per  la  negli- 
genza di  far  feppcllirc  i loro  cadave- 
ri) una  rifleliione  del  dottidìmo  P. 
AtanadoKircher  della  Compagnia  di 
Gesù  (a)  fatta  nella  Sezione  prima 
delle  cagioni,  ed  effetti  della  pelle  , 
dovemollra  coll’efperienza  , e colle 
ragioni,  nihil  ad  aerem  infickndum 
potentius , efficaciufque  effe  pof]e,  quàm 
fi  mortua  , quantocius  terra  profunde 
non  obruantur . Et  experkntia  didicit 
Gallia,  dura  in  ^hernia  tabe  extin- 
tiorumboumcorpora  noarite fepulta  , 
pefiifer/e  qualitatis  mephyti  inde  expi- 
rantey  univerfum  fereregnum  ingenti 
infefiionis  damno  infecìffe  narratur . In 

que- 

♦ OSSIRVAZIOUE.* 

(»)  Scrutinium  Phyfìco-Medicum  Contagio- 
fa  Luis , ec.  caf-^ . i . pag.  1 1 . 
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quefto  3 per  vero  dire,  come  in  tut- 
to, è Tempre  commendabilidìma  la 
pubblica  vigilanza  , mentre  ordinò, 
che  fofserofepohi  fei  piedi  fotro  ter- 
ra, e afperu  di  calcina  viva  , o abbru- 
ciati con  legna  accefe  , e poi  diligen- 
temente coperti  ; e'nqnefta  prima- 
vera ha  fatte  di  nuovu  vificare  le  bu- 
che 3 e di  nuovo  ordinato , che  ha  pe- 
fta,  e addenfatavi  fopra  la  terra,  e 
aggiunta  altra  in  foggia  d’un  piccolo 
monticello , nè  ha  arato  , nè  lavorato 
in  quel  luogo . 

VI.  Da  una  Scrittura  venuta  a que- 
fto fupremo Magiftrato  della  Sanità , 
abbiamo , che  fatti  ragunare  d’ordine 
del  Serenifs.  Principe  i primi  Profef- 
fori  dello  Studio  di  Padova,  cioè  il 
Sigp  Vallifnieri , Primario  Profefsore 
di  Medicina  Teorica  , il  Sig.  Ramaz- 
zini , Primario  Profefsore  di  Medici- 
na Pratica,  il  Sig.Molinetti,  Prima- 
rio Anatomico,  il  Sig.  Vifcardi,  Ana- 
tomico in  fecondo  luogo,  e ’l  Sig. 
Donnoli,  Profefsore  in  primo  luogo 
di  Teorica  ftraordinaria , per  dibatte- 
re il  grave  punto  , fe  h dovefse , o non 
h dovefse  mangiar  carne  de’  buoi  , 
benché  ftimati  fani  nella  corrente  co- 

ftitu- 
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ftitiizione  peftilenziale  bovina  , ftabi- 
Jirono,  che  quando  veramente  fofse- 
foftati  ficuri , ecerti,  che  gli  animali 
deftinati  al  macello  fofsero  lontani 
da  tutti  i fofpetti  di  contagio,  dalle 
fraudi  de’  beccai,  ed  eftratti  da  luoghi 
non  infetti,  lì  potefsero  ficuramente 
mangiare’,  ilches’ècon  ogni  rigore 
efeguitOjfenzà  che  fia  fucceduto  un_* 
minimo  fconccrto , per  tal’ effetto  , 
nella  falute.  Il  motivo  di  quella  ri- 
cerca fu  prudentiflìmo , sì  perchè , co- 
me abbiamo  veduto  nel  è una  co- 
fa  pofta  in  dubbio  fino  da’  noftri  ante- 
cefsori,  benché  eflìlacercafsero  an- 
che delle  carni  de’  morti  in  fimili 
congiunture , si  perchè  fi  era  trovato 
in  un  Libro  vecchio  de’Bcccaj  di  Pa- 
dova una  memoria  fatta  l’anno 
adì  primo  Agofto  da  Antonio.  Faccio 
Mafsajo  dell’Arte  de’Beccaj  , che  in 
una  tale  epidemia  dall’  Eccellentifs. 
Senato  Veneziano  era  fiato  proibito 
lotto  pena  della  vita,  l’uccidere  allo- 
ra manzi,  vacche,  vitelli,  cnc  meno 
mangiare  butiro , formaggio  frefco  , 
ricotte  ,cc.  come  altrove  s’è  riferito. 

VII.  Leggiamo  in  una  Lettera  del 
Sig.  Rofino  Lcntilio  fcritta  da  Turi- 
no 
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no  gtiS.Gcnnajo  1712.  ad  un  Profcf- 
forc  di  Padova , come  veniva  avvifa- 
to  da AVittemberga fua  Patria,  che 
regnava  colà  il  medefimo  male  de* 
buoi  , che  era  nello  Stato  Veneto , 
e come  anch’eifi  incolpavano  i buoi 
d’Ungheria , che  a i loro  avefsero 
portato  il  contagio.  Porremo  uno 
fquarcio  della  medefima  , imperoc- 
ché contiene  le  ofservazioni  fatte  in 
que’paefi  , che  molto  confrontano 
colle  noftre  5 fc non  che  pare  , cheli 
male  fofse  colà  più  violento,  J«D«- 
tatUf  fcrive,  Wyttembergico  nefiro 
jam  ab  aliqmt  feptirnanis  magna firages 
oritur  inter  arminta . boves  Ungarici 
morbo  inferii , & per  Ducatim  apii  in 
caiifa  effe  dicmtur . Morbus  quamci- 
lijjìmèjua  tempora  decmrìt,  ftc  ut  in- 
tra biduuni}  yel  triduum  mortua  conci- 
dant,  toto  torpore prius  trementia,  & 
vchententiffime  fudantia  . Ventrìculi 
omnes,  pofi  aperturam , cum  iute  fiini  s 
gangranam  contraxijje  vìdentur.  Ve- 
terìnarii  pulveres  prabent  ex  Impera- 
toria, Carlina , hirundìnaria,  letridico, 
arifiolcchia,  ec,  ^Tetroleum  quoque  in- 
fandunt;  /ed  omnia plerumquefine/r u- 
fiu.  QUiemortem  eradunt pecora,  ìis 
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inpelletotafuYguntbubones  ,quafi  ul- 
cera color  is  albi  pus  profundentia:  om- 
nium autem  copiofiffimeorumpunt  circd 
os,nafum,&labiei  ite. 

Vili.  E’ confiderabile, come i Me- 
dici Veronelì>  e Brefciani  hanno  ve- 
duto , il  fangue  sfibrato , c fluido  ne* 
loro  buoi,  ed  i Medici  Padovani,rap- 
prefo,  grumofo,  o tendente  al  qua- 
gliamento.  E pure  è fiata  la  cofiitu- 
zione  medefima,  ed  hanno  avuto  gli 
fieflìfintomi.  Se aveflero cavati  i fa- 
li  dal  fiero  del  fangue  , dalle  orine  , 
dalle  bave , o fcialive,  dalla  bile  vizia- 
ta che  trovarono  nella  borfettadel 
fiele  , e dagli  altri  fluidi , ed  ofserva- 
te  le  figure  col  microfeopio , facendo 
il  fimilea’ liquidi  de’buoifani , e pa- 
ragonandoli poi  infieme , o fe  vi  avef- 
fero  almeno  gittato  dentro  varie  pol- 
veri , var)  fpiriti , e var j fali,  per  ifeo- 
prirne  la  loro  indole , fi  farebbe  per 
avventura  acccfoun  lume  men  torbi. 
do,  sì  per  la  cura  , sì  per  ifiabilire 
qual  forra  di  materia  così  felvatica  ,e 
nimica  peccaflc:  il  che  accenniamo  , 
acciocché  in  qualche  altra  confimile 
occafione  , anche  degli  uomini,  che 
Iddioci  guardi,fi  tentino  nuovi  fperi- 

mcn- 
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menti,  e non  fi  fermino  i medican- 
ti, e gli  ofiervatori  filile  fole  groflb- 
lane  apparenze.  Nè  ci  maraviglia, 
mo  punto  , che  da  uno  ftefso  velenofo 
fermento  fuccedano  diverfi,  anzi  con. 
trarj  effetti  nel  fangue  de’ buoi.  Si 
leggano  le  fperienze  fatte  dal  Sig.Re- 
di,  c rifatte  dal  Sig.  Vallifnieri  in- 
torno al  veleno  delle  vipere,  accen- 
nate nel  Tom.  IX.  (4)  che  fi  vedrà, 
che  lo  ftefso  viperino  veleno  ora  feio- 
glieva,  ora  quagliava  il  fangue.  La 
tintura  pure  delle  cantaridi,  peref- 
perienzadel  Sig.Baglivi  (b)  intrufa 
dcntrole  venp  de’cani  viventi  fece  in 
uno  nafeere  polipi  nel  cuore  , difsol- 
vendo  ilrefto  del  fangue  , nell’altro 
tutto  quanto  lo  fciolfe  . Si  poteva., 
pure  tentare  ne’ buoi  infermi  la  chi- 
rurgia infuforia,  cioè  fchizzarc  den- 
tro le  vene  qualche  liquor  lifciviale , 
od  urinofo  , o dolcemente  volatile  , 
per  tentare  tutte  le  vie  ne’difpcrati 
cafi. 

IX.  Alcuneanitre,  e galline  bec- 
cando, e razzolando  nello  fterco  de’ 
buoi  infetti  morirono  , ed  ultima- 

men- 
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mente  due  contadini  , che  vollero 
mangiar  carne  d’unbue  morto  infet- 
to } patirono  crudeli  diarree  > dal  che 
deduciamo)  quanto  iìa  favio  il  pare- 
re del  Sig.  Ramazzini  (a)  e quello 
delSig.Sitono  (b)  che  le  dichiararo- 
no fofpette. 

X.  Paffando  una  vacca  infetta,  ed 
eilendo  appena  annafata  da  un  faniilì- 
imo  ,c  robuftiilìmotoro,  fuoflervato 
|fcuctercfubito  torvo  il  capo,  racca- 
pricciarli , efcntirlì,  come  ferito  da 
[un’odor  maligno, e fetidamente  mor- 
jtale  , onde  accortoli dell’incautamen- 
te  alTorbito  veleno  (1  rivoltò  fubita- 
imente  fdegnofoin  atto,  e rainacce- 
|vole.  La  fera  fu  alTalito  dalla  pefti- 
|fera  febbre,  ed  in  tre  giorni  fpirò  . 
[Sul  principio  pure  di  quella  cpide- 
|mia  credevano  , che  i vitelli  lattanti 
per  la  purità  del  loro  fangue  fodero 
immuni;  onde  morta  la  madre  appe- 
llata, nc  códulTero  uno  in  un’altra  dal- 
la fotto  le  marne  d’una  vacca  fana,  che 
anch’ciTa  redò  fubito  infettata , e mo- 
rirono amenduc.  Tanta  era  la  forza 
[di  quedo  , per  così  dire,  diabolico 
fermento,  che  non  folamente  era  co- 
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municato  da’ boatticri  delle  ftalle  in- 
fettate , fe  toccavano  i buoi  fani , o fe 
Colo  entravano  nelle  loro  ftalle,  ma 
praticando , od  accoftandofi  a’  boat- 
tieri  degli  armenti  fani , comunicava- 
no alle  loro  vcfti  il  veleno , che  quin- 
di palla  va  , fenza  a v vederfene , a’  prò»  , 
prj  buoi , Quefta  oflfcrvazione , che  > 
non  è ftata  tocca  da  alcuno  , e meno  1 
pofta  in  pratica , è di  grandiflìmo  pc- 
fo  per  la  cura  prefervativa  *,  mentre  i 
ignorando,  e non  capendo  giammai  ( 
gli  zotici  villani  quefto  ftcano  modo  i 
di  propagarli  di  perfona  in  perfona  , 1 
di  vefìe  in  vette,  e non  Tempre  di  bue  p 
in  bue,  o di  perfona  in  bue  , il  conta-  0 
gio,  praticavano  tutti  fenza  fofpetto  ^ 
veruno infieme;  dal  che  avveniva  , ci 
che  un  lontano  lo  portava  incauta-  |C! 
mente  nella  fua  villa,  reftando  libere  ! 
le  vicine,  o quelle  di  mezzo  , lime-  tt 
delìmo  faceano  i cani  notati , per  re-  pi 
lazione  pure  del  Sig.  Vallifnieri  da  ile 
Monlìg,  Lancili  i la  ragione  princi-  iCt: 
pale  di  che  li  era  , perchè  trovando  le  lit 
proprie  ftalle  vote  de’  loro  armen-  • ini 
tigiàmorti,c  chiufe,  s’andavano  a lai 
ricoverare , anche  furtivamente  nelle  pi/ 
altre , donde  fcacciati  pattavano  a van-  poi 

ti. 
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ti , efeminavanoin  varj  luoghi  quel 
ftineftiflìmofeme.  Sulle  prime  anco- 
ra diedero  un  grave  danno  i manifcal- 
chi , o i mulomedici , che  partendoli 
dal  curare  i buoi  appellati , andavano 
a vietarne  de’ fani,  o per  prefervar* 
gli,  o per  offervare  , fcaveano alcun 
legno  di  male  ; il  quale  fu  pure  mol- 
tiplicato da  chi  andava  con  buon  line 
a benedire  indifferentemente  tutte  le 
'ftallc,  oda  chi  conduceva  in  confufo 
con  altri  occultamente  ammorbati  i 
;fuoi  fani  buoi  alla  funzione  medefìma. 
In  fomma  v’erano  mille  modi  di  pro- 
pagarlo, per  lo  più  occulti , ignorati , 
o fprezzati  j quindi  fu , che  fi  fece  ve- 
dere anche  in  luoghi,  che  parevano 
con  diligenza  guardati,  quella  tragi- 
ca, e raiferabile  feena. 

XI.  Ufeivano  vermi  della  bafe  pu- 
trida , e fetente  delle  corna  ,e  di  altre 
(piaghe , e ne  furono  trovati  in  alcunO: 
dopo  morte,  anche  dentro  le  fauci  ul- 
ìcerofe  ,iì  nafo , e la  caverna  deiroflb 
d della  fronte;  perchè  puzzando  i buoi 

!infep.mi  orrendamente  ancor  vivi,  vo. 
lavano  le  mofche,  tirate  dall’odore  al 
pafcolo  cadaverofo , e lurido,  e vi  de- 
,ìì  polita  vano  le  loro  uova,  onde  nati  i 
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vermini , e trovando  luogo , e pafco- 
lo  proporzionato,  colà  annidavano  , 
e diguazzavano.  Solamente  vien  du- 
bitato de’  vermi  attorcigliati  in  for- 
ma di  un  gomitolo  di  refe  ufeenti  da- 
gli occhi,  potendovi  effere  qualche-» 
abbaglio,  mentre  quella  lubrica,  e j 
vifeofetta  linfa , che  nelle  gianduia 
lagrimalifuol  fepararfi  , renduta  dal 
calor  febbrile  , o da  altro , più  vifei- 
da,  e più  tenace,  e {premuta  fuora  da 
que’  minutiilìmi  cannellini,  efori  , 
facilmente  può  rapprefentarc  la  figu- 
ra di  vermi  lunghetti , attorcigliati,  e 
bianchi,  il  che  ad  alcuni  uomini  fucci- 
di  qualche  volta  è accaduto  nel \eglan~ 
àule  febacee  del  nafo , e del  volto  for- 
temente fprèmute , delle  quali  é ftato 
malamente  creduto , che  ufcifsero  ve*  ' 
ri  vermini.  | 

Xll.  Il  configlio  del  Sitono  ( d ) di  ' 
non  mangiar  carni  infette  , ma  di  fer- 
virfi  delle  pelli , e de’  graffi , lo  giudi- 
chiamo ottimo  per  fe  ftefTo  , ma  non  li 
pcròfenzale  fue  gravi  difficoltà  nel 
metterlo  in  efecuzione . La  prima  fi  è, 
perchè  nello  fccrticare  i buoi  morti , 
c dividergli  in  tanti  minuzzoli , per 

le- 
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levarne  il  graffo , fi  dà  campo  a un’in- 
finita quantità  di  cffluvj  maligni  di 
fprigionarfi , e d’ufcire  ad  appellar 
r^aria  . La  feconda , perchè  fi  dà  luo- 
go alla  malizia  , ingordigia,  o llolta 
voracità  de’  villani , o allo  fcaltri- 
mcnto  degl’impoftori  di  portar'  a_. 
vendere  nafcoftamente  di  quelle  car- 
ni, o di  mangiarne  } effendovi  flati 
alcuni , non  ollante  tanti  rigori , che 
la  notte  ne  hanno  difsotterrati  ,0  pel 
primo  , o pel  fecondo  fine.  Si  potreb- 
be forfè  rimediare  alla  prima,  col  far 
Libito  porre  il  grafso  a liquefarli , e 
immergere  immediatamente  le  fozzc 
pelli  in  acqua  con  calcina  , e allume  , 
e mirto,  che  farebbe  un  principio  di 
condimento  , fpruzzando  intanto 
coll’acqua  medefima  le  carni  nel  tem- 
po , che  fi  vanno  feoprendo . Si  pro- 
yederebbe  alla  feconda  , col  far’  ac- 
cendere inta  nto  un  gran  fuoco , ed  ab- 
bruciare fubito  le  carni  tutte,  e le  in- 
teriora , come  in  parte  è flato  fugge- 
rito  dal  Sig. Gazola  (a)  dal  cilene 
feguirebbono  veramente  duegran_. 
beni,  il  primo  di  purgar  l’aria,  c di 
fmorzare  per  così  dire  col  fuoco  vero 
Tom.  X.  G il 
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il  fuoco peftileniiale  * l’altro  di  troll-' 
care  il  fiload  ogni  fordidà  impoftu- 
ra.  Mancando  in  tnólti  luoghi  la  ne- 
cessaria legna , ballerebbe  fargli  pro- 
fondamente Seppellire  ultra finéi vil- 
la,coms  vuole  Columella  riferito  dal 
Gcfnero  (a)  e in  luoghi  incolti  i e 
non  praticati  ) gittandovi  Sopra  la 
calcina  Vivaj  mentre  Senza  quel  duro 
cuojo  più  pretto  » e più  facilmente 
Verfebbono  le  carni  difciolte  ^ e con- 
fumate da’ Sali  della  calcinài  e dalla 

forza  del  moto  iniettino , che  Suol* 
eSsere  in  grembò  alla  terrai  il  che  non 
può  Succedere  > Se  non  dopo  lungo 
Spazio  di  tempo  i lasciandole  colla_» 
pelle  armate»  e difeSei  eSsendofi  ia^ 
fatti  trovate  qtiettà  primavera  j da_. 
chi  ha  voluto  certificàrScne  > quelle 
gran  moli  quali  incorrotte  » 

articolo  IV* 
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In  Augujìà  dppreffo  Daniello  Hopper» 
A.  1710.  in  4, 

DElla  prima  edizione  di  quefto  li- 
bro non  molto  fi  comp  iacquc 
il  chiariflìraò  Autore  . Egli  l’avea 
fìampato  non  molto  prima  in  tre  to- 
ractti  in  I z.  ma  varie  cagioni  accenna- 
te da  lui  nella  piccola  prefazione  a chi 
legge  , rindufiero  a cosi  riftampar- 
lo.  La  prima  di  effe  fi  è , che  intento 
egli  più  a fpiegare  le  proprie  idee, 
che  alla  forma  con  cui  le  fpiegava  , 
aveva  lafciato  il  fuo  ftile  in  qualche 
rozzezza  ed  ofeurità  , e data  a’fuoi 
periodi  una  troppa  lunghezza  , che-* 
imbarazzava  le  rifiefiìoni , e i lettori  : 
il  perchè  venne  in  matura  confidera- 
zione  di  rivederli  di  bel  nuovo,  e ri- 
mettergli in  miglior  ordine  e afpetto. 
La  feconda , che  non  avendo  efatta- 
mente  ponderati  i fatti  ifìorici , de* 
quali  fi  valeva  per  entro  il  fuo  libro, 
in  molti  diefiì  era  andato  fallito,  co- 
mechc  nel  raziocinio  , c nell’applica- 
zione al  foggetto  non  fi  fofic  pu  nto  in- 
gannato; di  che  ne  reca  con  lodevole 
ingenuità  alcuni  cfempli  : ma  gli  è 
paruto  dipoi  efier  convenevole  cofa 
G 1 corrcg- 
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corregerfi  anche  in  qucfto  da  fe  mede- 
fimo  , e rapportare  i fatti  con  maggio- 
re accuratezza  nella  feconda  edizio- 
ne. Laterza  viene  aHfegnata  da  lui 
agl’infiniti  errori  corfi  nella  prima 
ftampa,  alcuni  de’ quali  variavano  in 
maniera  il  fenfo  delle  cofe  , che  talu- 
no poteva  anzi  crederli  dell’Autore, 
che  d’altro.  La  quarta  li  è l’aver  lui 
(limato  util  cofa  1’  arricchire  la  parte 
pratica  delfuo  libro  di  moltiflime  ri- 
fleflioni,  e maflime particolari , in_» 
grazia, dic’eg li, di  coloro,  i quali ab- 
borrifconolo  Audio  intimo  delie  cofe, 
e la  meta  fi  fica  . L’ultima  finalmente 
l’aver  confiderato  , che  i Capitoli , 
quantunque  da  buon  metodo  regola- 
ti, pofsano  parere  di  foverchio  lun- 
ghi e fiancanti  j onde  piacquegli  divi- 
derli in  particelle , acciocché  in  mez- 
zo la  lettura  potefTe  ognuno  aver  tem- 
po da  prender  lena , e meglio  inten- 
dere , c tener  le  materie  nella  menao- 
ria  fcolpite. 

$.  r. 

La  yita  Civile . pagg.  434. 

I.  I.  Dà  principio  l’Autore  a quell’ 
Opera  fua  con  un’afTai  dotta  Introdu- 
zione, la  quale  altro  non  è che  un* 
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Apologia  de’  Filofofì  centra  l’accufe 
del  volgo  , che  dalle  Corti  de’  Princi- 
pi c dal  governo  degli  flati  vorrebbeli 
efclufi  . fiche  nafee,  egli  dice>  dal 
troppo  amar  che  egli  fa  le  cofe  agevo- 
li , e dal  troppo  fuggire  tutti  que’ 
mezzi , che  riefeono  affai  faticofi  per  1* 
acquiflo  della  virtù  i e però  difperah- 
dodigiugnere  ad  una  buona  e foda 
fìlofofia , fi  dà  quegli  allo  ftudio  vano 
d’una  feienza  puramente  fofiftica  *,  ed 
cfaltando  i vantaggi  del  lume  natura- 
le, e della  pratica,  vuole  > che  fi  con- 
danni come  inutile  la  fpeculativa  ,0 
al  più  la  riftringe  dentro  i termini 
deiraffrazioni . Confeffa  effercide’Fi- 
lofofi  viziofi mai  loroi  vizj  effere 
da  attribuirli  a chi  privo  delia  filofo- 
fia  gli  educò  infin  dall’infanzia,  e non 
mai  alla  fìlofofia  , la  quale  per  altro 
dà  loro  il  lume , onde  veggano  il  be- 
ne e il  vero , c porge  il  modo  di  sbar- 
bicare dall’animo  que’  maliabiti,  che 
hanno  già  troppo  tenacemente  con- 
tratti: là  dove  il  volgo  non  può  mai 
lafciare  d’effer  viziofo,effendo  il  pec- 
cato compagno  infeparabile  dcH’igno. 
ranza.  Ncdeefi  già  pretendere  , che 
il  Filofofofia  lenza  paffìoni,  ma  che 
G 5 abbia- 
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abbiale  moderate , efuggettealla  ra- 
gione j perchè  tali  fono  principio 
delle  più  eminenti  virtù  , c fole  bafte- 
volia  formare  un’Eroe  . Annovera 
molti , che  cffendo  ftati  gran  Filofofì , 
quali  fondarono  le  più  vafte  Monar- 
chie , quali  le  riftabilirono  » quali  fii- 
ron  legislatori  delle  più  infigni  Re- 
pubbliche . Altra  eflfere  nello  ftato 
la  neccfsità  del  volgo,  altra  de’Filo^ 
foli,*  quegli  elfendo  cornei  membri 
del  corpo  umano  , che  ubbidifcono 
altamente  i equefticome  la  mente, 
che vidirigequalunque  movimento. 
Donde  e’  con  Platone  conchiude , che 
ddnonejjere  il  principe  » i magiflrati  » 
(tutti coloro  i che  fono  al  governo  de' 
popoli  ì veri  fitofofi  i fia  la  miferiade' 
popoli i e larovina  degli  fiati  prodot- 
ta. 

E che  una  tal  propofizione  fia  vera, . 
e’  lo  prova , perchè  non  può  ben  l’uo- 
mo dirigere , fe  non  chi  la  natura  dell’ 
uomo  ben  conofee  j e la  natura  delle 
virtù  e operazion  virtuofe , delle  leg- 
gi e ragioni  fu  cui  fon  quelle  fondatei , 
cde’coftiimi  epafsioni  che  debbonlii 
per  lefteflc  leggi  moderare.  E quelle 
cognizioni  si  neceflfaric  alla  vita  civile  : 
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I folo  fi  hanno  dalla  Filofofia  j c pure 
i gli  uomini  così  lacondannanOj  indot- 
ti da  certo  amor  proprio  3^  che  facendo 
loro  amare  il  più  facile  ancorché  più 
nocevole  > fa  altresì  che  confidcrianzi 
l’uomo  nello  dov’c  ,che’n  quello 

dov’eflfere  dovrebbe,  E ciò  fa  che  fofti- 
i tuifeano  la  viziofa  malizia  alla  virtuo. 
fa  accortezza  j la  quale  non  bifognofa 
di  filofofia  , nutre  le  paflìoni  più  vio- 
lente , e portandoli  all’ecceffQ  viene 
a cagionare  la  difiruzione  de’fudditi 
c la  rovina  dello  flato . E quella  fteffa 
malizia  dagli  ferirti  di  Tacito  c del 
Macchiavello  ha  ricevuto  moltifsimo 
acefefeimento , i quali  avendo  ricevit* 
roda  Dio  una  mente  atta  alla  buona 
filofofia  , hanno  quella  empiamenté 
adoperata  in  apprendere  , e in  infe- 
gnare  altrui  la  maliziofa  politica  » 
con  un  fommo  prcgiudicio  del  giuflo 
cdcironcllo,  E quivi  oflerva  il  no- 
ftro  Autore  j che  il  Macchiavello  in- 
fegna  veramente  a’ Principi  i mezzi 
più  retti  e più  fanti  per  lo  governo  fe- 
lice de’ fuoi  flati,  cconfeguentemen- 
tc  in  ciò  non  pecca-,  ma  che  pecca  egli 
bensì  in  ciò  che  dà  mafsime  empifsi- 
me  a’ tiranni , per  fottometterfi  in- 
G 4 giu- 
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giuftatnente  uno  flato , e flabilirfi  nel- 
la fua  tirannide  . Per  altro  non  fu  il 
Macchiavello  il  primo  maeflro  in  ciòj 
gli  uomini  pur  troppo  eflendo  dalla 
natura  inclinati  alla  malizia  , e infe- 
gnamenti  sì  fatti  moltifsimo  innanzi 
eirendoil  praticati  da  qualfllia  tiran- 
no ) del  che  fe  ne  prende  da  molti 
efempi  la  prova.  Tuttavia  fe,  fecon- 
do lui , l’ingiuflizia  e la  fcelleraggine 
ha  la  forza  di  formare  un  tiranno;  la 
fola  virtiàha  la  facoltà  di  confervare 
non  che  un  Principe , lo  fteilo  tiranno 
ancora  nel  fuo  dominio. 

Di  qua  l’Autore  argomenta  jt^juan- 
toe’flaneceifario  l’infegnare  a chi  è 
melfo  al  governo  degli  flati,  la  vera  e 
buona  politica , cominciando  da’ pri- 
mi principj  di  quella  ; e dà  a divedere, 
che  tutti  i mali  dello  flato  cagionanfl 
da  ciò , che  chi  lo  dirige , non  ha  in  fe 
fleflb  l’idea  del  fuo  ufficio , nella  qua- 
le come  in  ifpecchio  veder  poflà  con- 
tinuamente l’immagine  dell’obbligo 
fuo  , nè  da  effa  mai  s’allontani . £ qui 
fi  fa  a biafimare  due  vizj  oppofti  di 
chi  preffede  al  reggimento  de’  popoli; 
de’  quali  l’uno  c di  chi  privo  total- 
mente de’ fuffìdj  della  filofofia  flima 
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I fol  necedario  un  buon  naturale  talen* 
I to,ajucato  da  que’  pochi  lumi  che  può 
la  pratica  fomminiflrare  > Taltrocdi 
chi  troppo  abbandonando  lafua  men- 
te nelle  aerazioni  della  fìlofofìaj  ne 
trafcura  totalmente  la  pratica . Sic- 
ché il  primo  governando  lo  ftato  len- 
za conofcerne  le  cole  neceflarieal  ben 
i governarlo,  e fenza  formarfcne  una 
vera  idea  del  fuo ufficio,  riefce  dan- 
nofo  al  medeiìmo , cagionandovi  tut- 
ti que' mali  che  alla  giornata  noi  veg- 
giamoj  e l’altro  niente  ingerendoli, 
come  potrebbe , nelle  cofe  pubbliche, 
nonapportaal  male  que’rimedjchc 
dovrebbe , e cosi  fc  non  è cagione  del 
male  negli ftati  per fua malizia, come 
il  primo,  egli  è tuttavia  cagione  dell’ 
avanzamento  del  male  per  Tua  trafeu- 
ratezza  » 

Equefti,  dice  l’Autore,  cfserc  fla- 
ti i motivi  che  l’hanno  indotto  aferi- 
vcrc  il  prefente  libro  della  Fitachi^ 
/e,a  inflruzionc  di  coloro,  che  fono 
pofti  al  governo  de’ Regni , e delle.» 
Repubbliche  . Ma  perche  foura  ogni 
infegnamento  , confìdera  cfsere  effi- 
cace l’efcroplod’un  Principe  virtuo- 
fo , acciocché  i Miniflri  bene  e giufta^ 
G 5 mente 
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mente  governino , perciò  ha  egli  {li- 
mato afsai  giovevole  raggiungerci 
un’altro  Trattato  dell' Educa'^^ione  del 
Trincipe» 

Quarto  Libro  e’ lo  divide  in  tre 
Parti , e la  Prima  Parte  è divifa  in  fei 
Capitoli,  ne’ quali  egli  difeorre  della 
neceflìtà  della  Vita  civile,  edellafua 
efsenza^  delle  fpecie  de’ governi,  e 
de’  var  j ordini  che’n  e(fi  vi  fono  j della 
varietà  del  vivere,  che  quinci  ne  na- 
fte j einhn  dovepofsa  giungere  la_, 
prudenza  umana  , riguardo  a quel- 
le cofe  che  dalla  fortuna  dipendo* 

flO, 

I.  II.  Nella  prima  Parte  col  primo 
Capitolo  s’introduce  dimoftrando  , 
che  naturalmente  la  felicità  da  tutti 
noi  fi  defidera  ; e che  quella  efsendo  il 
folo  ultimo  fine  di  tutte  le  noftrc 
azioni^  la  natura  mai  non  manca  di 
fomminiftrarciquc’ mezzi,  che  fono 
per  arrivarvi  i più  acconci , e inferen- 
do in  noi  certe  inclinazioni  e appetiti, 
co’quali  amiamoe  cerchiamo  ciò  che 
può  giovare  alla  confervazion  di  noi 
llefsis  c porgendo  a noi  foccorfi  con- 
tinui , acciocché  non  inciampiamo  in 
qualche  errore , onde  pofsa  originar- 

fiJa' 
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fila  noftra  miferia.  Tra  quelli  foc- 
corfi  il  maggiore  fi  è queirinclinazio- 
ne  che  tutti  abbiamo  aU’umana  focie- 
tà , e alla  vita  civile  . Ma  oltre  a que- 
lla inclinazione  , tre  altre  ancora  n’ 
abbiamo  non  meno  importanti,  del* 
le  quali  la  prima  fi  è quella  di  confer- 
va re  noi  ftefsij  la  feconda  quella  di  co- 
nofccr  noi  fteffi,e  per  tal  via  giugne- 
re  alla  cognizione  del  vero  5 la  terza 
quella  di  cercar  rimedio  a qualfifia  no? 
Uro  male . 

£ quella  prima  inclinazione  che  t^a 
l’uomo  di  confervare  fe  fiefso  , pro- 
vali e dall’abborrimento  naturale  che 
abbiamo  tutti  alla  difiruzione  di  noi 
medefimi , e da  quell’amore  innato , 
non  folo  de’ parenti  verfo  i fuoi  fi- 
gliuoli , ma  eziandio  di  tutti  gli  uo- 
mini verfo i bambini  e fanciulli  inno* 
centi  > godendo  noi  di  vedere  in  elfi 
confervato  non  che  la  noftra  fpezie , 
ma  anche  il  noftro  individuo,  e come 
in  cfsi  rinnovata  l’impiagine  di  noj 
fìcfsi  • 

Secondariamente  c*  prova  efserc 
noi  naturalmente  inclinati  alconofcc- 
rcnoiftefsie  la  noftra  origine,  nel 
checonticnfi  l’idcabcachè  confiifadi 
G 6 Dio 


1 Giorn.  De*  Letterati 
Dio,  e i primi  ferai  del  vero  inferiti- 
ci dalla  natura  . Reftanfi  veramente 
in  noi  per  lo  più  infecondi  quelli  fe- 
Aii,per  la  difficoltà  che  ha  la  noftr’ani- 
ma  di  {laccarli  daH’immagini  di  que- 
flecofe  materiali  e fen libili , per  fol- 
levare fe  fìefsa  alla  meditazione  del 
vero  con  un  lungo  e ordinato  razioci- 
nio; il  che  nafce  dairelTcr  leiinfìn_. 
dal  nollro  nafcere  troppo  altamente 
immerfa  nella  materia  . Tuttavia  non 
manca  la  natura  di  dare  alla  medeli- 
ma  que’  lumi , che  la  traggono  dalle 
tenebre  d’  una  quafichè  neceffaria-» 
ignoranza  , alla  cognizione  del  vero. 
11  che  chiaramente  fì  prova,  dal  ve- 
dere che  la  nohra  mente  procede  con 
metodo  geometrico,  prefcrittole_. 
dalla  natura  ne’  ftioi  cotidiani  razioci- 
nj:  il  qual  metodo  quando  bene  fe- 
guir  fapeflc , giugner  potrebbe  ad 
una  affai  chiara  cognizione  del  ve- 
ro. E ciò  l’Autore  va  fottilmente  di- 
modrando , i.  da  un  certo  naturale 
inllinto  che  tutti  abbiamo  inlìn  dalla 
nollra  fanciullezza  d’imporre  i nomi 
a.quelle  cofe  che  prime  affaccianfi  al- 
la nollra  fanta(ìa,e  dal  dare  a loro  una 
.certa  fpecie  di  diffinizione  j i.  dalla 

facili- 
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facultà  che  ha  la  noftr’anima  di  for- 
marli certi  come  afliorai  col  combi- 
nare e dividere  queirinfinite  perce- 
zioni che  delle  cole  cAerne  lì  è andata 
formando:  il  che  folamente  fifa  per 
viad’un  qualche  almen  breve  razio- 
cinio ; 3.  finalmente  da  un’altra  fua 
naturai  facultà  di  andar  combinando 
fino  all’infinito  , c dividendo  l’idee 
compofte  , e que’fuoi  primi  razioci- 
nj , con  un  progreflb  molto  limile  a 
quello  de’ Geometri  , i cui  mirabili 
teoremi  e problemi  d’altro  non  fono 
comporti,  che  di  moltifiìme  verità, 
tutte  chiare  prele  una  per  una,  ma 
nell’union  fua  involte  ed  ofcure . Tut- 
tavia ciò  non  ortante  cade  l’uomo  in 
errori  gravifiìmi  , perchè  confonde 
dettami  si  chiari  della  natura  cogl* 
impeti  cicchi  delle  fuepallìoni. 

In  terzo  luogo  prova  quell'inrtin- 
to  , che  abbiamo  noi  d’  emendarci 
e cercare  a’ noftri  mali  il  rimedio,  e 
ne  prende  di  ciò  l’argomento  da  quei 
dolore  che  s’eccita  in  noi , appena  ca- 
duti in  errore  per  qualche  difordina- 
ta  pafilone  . £ da  querte  cadute  ci  fa 
riforgere  la  fcolTa  del  danno  che  da 
erte  ricevuto  abbiamo*,  ficcomc  ci  fa 

evi- 
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evitarne  i pericoli  la  conilderazione 
di  que’  difaftri  a’  quali  per  ifpericnza 
conofeiamo  effercefpofta  lanoftra  vi- 
ta. £ da  tutte  e tre  quelle  inclinazio- 
ni egli  deduce  effere  l’uomo  portato 
alla  vita  civile  , e al  vivere  in  Società 
cogli  altri  uomini  , E ciò  provato,  fi 
fa  egli  alla  fine  a difeiorre  alcune  ob- 
bjezioni  che  potriangli  elferefatte,^ 
contro  una  tale  dottrina, 
p.  jp,  Nel  li.  Gap.  fi  fa  a confiderare  l’ef- 
lenza  della  vita  civile,  e della  morale, 
c prova  effer  nata  la  vita  civile  o po. 
litica  dalla  mancanza  che  è in  noi  del- 
le morali  virtù , onde  la  felicità  noftra 
dipende  j e però  eiler  neceifario  il  fup- 
plire  a un  sì  fatto  difetto  con  leggi  c 
con  precetti  3 acciocché  col  rigore  al- 
meno de’  caftighi  ritragganfi  gli  uo- 
mini dal  mal’ oprare.  Pertanto,  c’ 
foggiugne , per  beo  intendere  rcifen- 
za  della  vita  civile  egli  è d’uopo  l’efa- 
minare  in  prima  infin  dove  poiTon 
giugnerele  morali  virtù,  e infino  a 
qual  grado  di  felicitàpuò  guidarci  il 
noftro  intendimento",  perchè  quindi 
fe  ne  comprenda  aflfai  meglio  la  necef- 
fità  e confeguentemente  l’clTenza  del- 
vita  civile . £ qui  dimollra , che  la 

ca- 
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ragione  d’un  si  mifcro  ftato  dell’uo- 
mo , di  non  poter  confeguirc  intiera 
quella  felicità,  a cui  lo  porta  la  fua_. 
lieiTa  natura,  fìè,  perchè  la  noi!  r a 
mente  trovali  di  continuo  fra  duecon- 
trar)  che  la  combattono;  cioè  fra  le 
padìoni  da  un  canto,  che  avendo  la 
fua  origine  da’noftri  feniì,  e ilormo» 
vimenti , vanno  fempre  crefecndoin 
I inhnito  e moltiplicando  in  maniera  , 
che  riefeono  poi  all’anima  cagioni  di 
noja  e di  dolore , là  dove  nel  fuo  na- 
feerefembrava  , chele  recaffero pia- 
cere c diletto  i e dalTaltro  canto  ella 
fi  trova  fra  la  conofcenaadellecofe, 
la  quale  s’è  delle  cofe particolari, que- 
fte  efiendo  infinite,  nè  tutte  potendo- 
fi  da  lei  comprendere,  non  può  dar- 
le una  vera  felicità  i nè  però  da  que- 
fte  cofe  corporee , che  d’ogni  intorno 
la  circondano,  e chele  danno  delle 
fcolTc  continue  perlo  mezzo  de’fenfi, 
a lei  fi  concede  il  follevarfi  per  via 
d’afirazione  alla  contemplazione.» 
dell’Ente,  dove  pare  che  folamente 
potria  ella  eHere  felice.  Per  confe- 
guire  adunque  la  felicità  egli  è di  nc- 
ceflìtà  l’iinire  la  conofeenza  a’  noftri 
fenfi , e ’l  fare  che  quella  diriga  e mo- 
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deri  ogni  lor  movimento  c pa (Itone  ì 
cioè  egli  è di  neceflìtà  il  rettamente 
conofccre,  applicando  la  conofccn- 
za  degli  univerfali  alla  conofcenza 
delle  virtù  particolari  ede'fenfi  , e 
per  mezzo  d’elTa  facendone  un  buon’ 
ufo } e cosi  e’  conchiude , che  nella  fa- 
pienza  , e nel  buon’  ufo  de’  fenfi  la  fe- 
licità noftra  confifte . 

Quefte  cofe  premere  divide  il  pre- 
p.|4y.  fente  Gap.  in  tre  Particelle,  nella  pri- 
ma delle  quali  egli  confiderà  quelle 
cofe  che  ci  fono  d’impedimento  per 
l’acquiho  intiero  della  virtù , il  che 
cgJi  propone  come  fondamento  del 
rimanente  , che  fe  ben  la  virtù  non  è 
imponìbile  da  acquiftarfi , ella  è tutta- 
via diflìcilifiìma;  niente  eifendo  più 
malagevole,  che  il  porre  freno  alle 
proprie paflìoni , c interamente  domi- 
narle con  la  ragione . Imperocché  in- 
fìn  dalTinfanzia  la  nofira  mente  è pre- 
occupata da  quelle  cofe  fenfibili  , e 
così  preoccupata  poi  la  trovano  la  ri- 
fleflìone  e ’l  raziocinio;  e in  oltre  tut- 
ti abbiamo  certa  naturai  ripugnanza 
alia  {leda  rifleflìone  e raziocinio , co- 
me quelli  che  efigon  da  noi  un’atten- 
zione penofa  ; là  dove  alle  cofe  fenfi- 

bili 
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bili  noi  ci  portiamo  con  molto  d’in- 
clinazione, mentre  quefte  infinuanfi 
nella noftr’anima  con  del  diletto.  £ 
quelli  fono  i due  impedimenti  che 
chiudoncilaftrada  alla  virtù  , e don- 
de tutti  gli  errori  derivano  , i quali  , 
non  che  nel  volgo,  ma  anche  negli  uo- 
mini dotti  noi  o(Ter viamo . 

Imperciocché  I.  il  dotto  tuttoché 
ne  abbia  un’intiera  conofccnza  , non 
può , nè  Tempre  vedere  la  virtù  , nè, 
vcggcndola.  Tempre  Teguirla.  Non 
può  Tempre  vederla,  perchè  lariflcT- 
lìone  e ’l  raziocinio  è poftcriore  agli 
adalti  del  TenTo  *,  laonde  in  quel  punto 
che  da’fcnfi  l’anima  è aTsalita  , non 
potendo  avere  il  ToccorTodella  ragio- 
ne, egli  è Torza  , che  eda  ceda  e Toc- 
comba.  £d  eziandio  veggendola^  , 
non  potrà  Tempre  Teguirla  , perchè 
Tempre  la  ragione  non  può  prevalere 
alla  forza  de’Tenfi.  i.  Non  balla  il 
conoTcerc  la  virtù , ma  biTogna amar- 
la , e amarla  d’un’amore  che  prevalga 
agli  allettamenti  oppolli  del  TenTo  ; e 
a quell’amore  non  poflìam  giugnere , 
Tc  non  conoTcendo  la  verità  con  tutta 
la  chiarezza  poflibile , e facendovi  To- 
pra  riflcdìoni  frequenti  , ficchc  ncac- 

qui- 
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quifttamo  un  tal’ abito  di  quafichè 
fempre  avere  innanzi  alla  mente  la 
virtù , e di  quaficbc  fempre  attual- 
mente amarla , 

i.  Che  fe  i dotti  hanno  sì  fatti  im- 
pedimenti dalla  natura,  molto  mag- 
giori li  hanno  coloro,  che  dall’ Auto- 
re ion  chhmzù falftfapìenù»  de’ qua- 
li eflb  ne  numera  due  fpecie.  La  pri- 
ma è di  certuni , i quali  o poflìedono 
qualche  fcienza  in  particolare,  o fi  fo- 
no arricchiti  di  varia  erudizione  , 
Coftoro  accecati  dall’amor  proprio , 
e infuperbiti  di  quel  pochifiBmcL  che 
fanno,  giudicando  quello  edere  tut- 
to ciò  che  faperefipuò,  eveggendoi 
per  altro  non  efsercpaga  del  medefi- 
mo  la  loro  mente,  imperciocché  que- 
lla nulla  conofce  per  le  fue  vere cagio-  • 
ni  ; fi  vanno  pcrfuadendo,  che  fieno  i 
vane  le  fcienze , impoflìbile  il  loro 
acquifto , falfa  ogni  cofa  che  non  im- 
parili per  via  d’erudizione  e di  ftoria. 
Laonde  divenuti  Scettici fenT^a  propo- 
ftto  f menano  nella  loro  ignoranza 
,una  vita  voluttuofa , e inimici  della  i 
vera  virtù , fanno  fervire  alla  malizia  ' 
la  finamente  aflìnata  da  quel  poco  dii| 
cognizioni  che  hanno . La  feconda^ . 
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fpecie  cdi  coloro , i quali  egli  chiama 
pratici  ripuliti.  Quefti  privi  della  ve- 
ì ra  fcienza  fanfi  a conofcerc  le  cofe  più 
1 co’  fcnft  che  con  la  ragione , più  con  la 
fantafja  che  con  la  mente  ; coniìderan 
i la  fola  idea  confufa  c ofcura  della  vir- 
tù , imprefla  ne’ loro  animi  dalla  ftef- 
fa  natura,  e di  quella  fola  contenti  , 
non  fi  curano  d’averla  dalle  fcìenze 
con  più  di  chiarezza , folo  appiglian- 
dofi  alla  pratica  come  ad  unico  mezzo 
per  ben  governare.  Qmndi  è , che 
pongono  la  virtù,  non  nel  mezzo  , 
dove  Ila  ella  veramente  collocata.., 
ma  in  queU’ecceffo  dove  il  vizio  ha 
certa  apparenza  della  ftelTa  virtù.  E 
a cotali  falfe  virtù , quali  fono  la  fu- 
perbia,  la  malizia  , e l'ambizione  vi- 
ziofa,  il  volgo  de* nobili  per  lo  più 
s’abbandona , portatovi , e dal  non.* 
conofeere  la  vera  virtù  , e dallo  fmo- 
datamente  amare  la  gloria . 

3.  Alla  fine  fuccede  la  baila  plebe, 
la  quale  comechc  (timi  per  iftinto  c 
ami  la  vera  virtù , tuttavia  perfetta- 
mente non  la  fiegue,  e perchè  non  la 
può  conofeere  da  perfe,  e perche  da 
altri  non  le  viene  infegnata  . 

Laonde  il  dotto  c vero  virtuofo  co- 
no- 
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nofcendo  la  virtù  e ftimandola , il  fal- 
fo  virtuofo  nè  conofcendola  nè  fti. 
mandola,  c’ivero  volgo  ftimandola  < 
ma  non  conofcendola  ; quinci  ne  lìe- 
gue , che  ’l  primo  è per  lo  più  utiliflì- 
mo  alla  repubblica,  il  fecondo  è per- 
niciofo , e ’l  terzo  è o utile  o pernicio- 
fo,  fecondo  che  n’c  bene  o male  di*' 
retto . 

Dipoi  egli  confiderà  due  altre  fpe-- 
eie  di  falfe  virtù  , le  quali  fono  d’ im-' 
pedimento  alla  vera . Di  quefte  le; 
primefon  quelle,  che  dallo fteflb  vi-- 
zio  hanno  la  loro  origine?  etrovanfii 
incerti  uomini,  i quali  in  fommo  gra-- 
do  viziofì  elTendo , pure  per  lo  timore  : 
della  pena  celano  i lor  vizjcon  lafì-- 
mulazione.  £ di  coftoro  ve  n’ha  due 
forte  ? imperciocché  altri  conofeono  i 
iproprj  vizje  velenofe  paffioni , mai 
le  tengono  coperte  infìno  a tanto  che 
ftimano  pericolofo  il  farle  palei!  *,  ed  I 
altri  eflendo  grandemente  viziofi  , 
non  conofeono  d’cfser  tali , anzi  d’ef- 
fere  uomini  fanti  e da  bene  lì  danno  a 
credere . E quefti  fon  coloro , che 
privati  apparvero  virtuoll  , e poi 
giunti  al  comando , noi  con  ammira- 
zione viziofi  efserc  li  feorgiamo  ? non 
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già  perchè  dagli  onori  e dalle  gran- 
dezze facciali  una  sì  fatta  mutazion..* 
di  coftumi  jcome  giudica  il  volgo,  ma 
perchè  in  tal  pollo  fcioltida  ogni  ti- 
more , francamente  in  balia  fi  danno 
alla  violenza  delle  loro  patlìoni.  Lai 
feconda  fpccie  di  falfe  virtù  è una  cer- 
ta indifferenza  per  le  cofe  tutte  del 
mondo  si  profperevoli  come  contra- 
rie, la  quale  ha  apparenza  d’una  vir- 
tuofa  coffanza  ■,  ma  veramente  altro 
ella  non  è < che  una  llupida  infenfibili- 
tà.  Imperciocché  una  si  fatta  indif- 
ferenza nafce  dal  non  riflettere  a*  mo- 
tivi delle  loro  palfioni  j onde  fono  co- 
ftoro , sì  d’una  grand’allegrezza , co- 
me d’un  gran  dolore  totalmente  inca- 
paci . 

Finalmente  l’Autore  confiderà  due 
altri  impedimenti  per  confeguire  la 
virtù,  de’ quali  il  primo  fi  è una  mo- 
ftruofa  inftabilità  delle  noftre  voglie, 
e '1  fecondo  una  continua  contradi- 
zione nelle  noftre  paflìoni , e fpecial- 
mentene’noftri  defiderj  : non  poten- 
dofiaffolutamente  pervenire  alla  vir- 
tù , fe  non  da  chi  vi  reca  un’animo 
virtuofamente  fermo  c coftante , c 
fempre  uniforme . £ qui  fciolte  due 

gra- 
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gravi  obbiezioni  fatte  alle  cofe  dette 
infìno  qui , termina  la  prima  Particel-' 
la  del  prefente  Capitolo . 

!>•  67.  Alla  qual  fa  fuccedere  la  Particella 
feconda , in  cui  dà  a conofcere  > quan- 
to fìeno  angulli  i limiti  dell’umana 
natura  , sì  riguardo  al  conofcere , sì 
riguardo  al  ben’ufare  quelle  cofe,  che 
alla  felicità  cipofson  condurre;  e a 
ciò  egli  prefcrive  otto  maflìme  mora- 
li , dedotte  dalla  filofofia  per  regola 
della  vita;  le  quali  fono: che  nel  con- 
formare la  volontà  con  la  ragione.» 
la  felicità  Umana  coniìfte  : che  gli 
appetiti  della  volontà  > perchè  infi- 
niti , efsendo  impoffibile  il  poterli 
tutti  faziare  > egli  è miglior  configlio 
il  metterli  alPimprefa  del  moderarli: 
che  poffiam  bensì  conofcere  la  noftra 
natura  mortale , ma  non  già  mutarla , 
e però  ameremo  quefta  vita  , ma  non 
faremo  fchiavi  di  efsa , godendo  mo- 
deratamente de’  beni , fenza  afsapo- 
rarei  mali  del  tempo  prefente  , e fol 
penfando  al  tempo  pafsato  > per  pro- 
vedere con  animo  tranquillo  al  tem- 
po avvenire:  che  i beni  della  mente 
efsendo  da  riputar  fuperiori  a’  beni 
edemi}  debbonfi quefti  defiderarein 

ma- 
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Aianiera , che  o non  confeguendoli , o 
confeguici  perdendoli  non  ce  ne  do- 
gliamo! cheavendo  noi  ogni  bene  ed 
citeriore  > e della  noftra  mente  dal  fo- 
loDio>  non  hanno  quelli  a recare  a 
noi  veruna  fuperbia  : che  le  conofcen» 
zefenza  l’abito  fono  infufhcienti  t e 
l’abito  dalle  conofcenze  via  più  viene 
^abilito  : e alla  fine  che  le  pafiioni 
all’uomo  fon  necefsarie , perchè  ope- 
ri, e la  filofofia»pcrchc  moderi  le  paf- 
lìoni  j c che  la  virtù  confifte  nel  mez- 
zo , tra  la  Cupidità  e l’eccefso  delle 
pafiioni. 

Con  quelle  mainme>  dice  il  noilrO 
Autore,  poter  formarli  un’uomo  per- 
fettamente morale,  benché  tuttavia 
lìaegli  piùda  deliderariì  che  da  fpe- 
rare,  eifendo  diificiliitìmo,  e predo 
che  imponìbile  un  uomo  , che  tengali 
in  una  pura  indifferenza  per  le  cofc 
del  mondo , e che  confervi  in  un  giu- 
: Ilo  equilibrio  le  fuc  pailìoni , con  mo- 
derazione rivendo  nella  profperevo- 
le fortuna,  e fortemente  fofferendo 
l’avverfa.  Tuttavia  1 uomo  dotto  c 
faviofenon  giugno  all’ultimo  grado 
d’una  sì  perfetta  virtù , molto  almeno 
vi  s’avvicina  j mentre  del  tutto  n’c 

dif- 
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difviatachiunquc  fornito  non  è degli 
ajuti  duna  retta  filofofia.  E quelli 
fono  i limiti  dell’ umana  natura,  c 
della  morale  virtù . A un’altro  grado 
poi  di  gran  lunga  maggiore  di  virtù 
lì  perviene  coll'aftrarre  affatto  la  mé- 
te da  tutte  quelle  cofe  fenlìbili,  e col 
iìffarla  tutta  nella  contemplazione  di 
Dio , riempiendola  folamente  dell’ 
infinite  fue  perfezioni,  e folamente 
accendendola  dell’  amor  fuo  . Ma 
quella  non  è umana  virtù , ma  divina, 
e figliuola  folo  di  quella  grazia  , la  > 
quale  Iddio  liberalmente  a pochiflì-. 
micónccde . E da  ciò  conchiudeche  i 
limiti  deU’umana  fapienza  fon  polli 
nell’  avere  paffioni  virtuofe  , cioè 
paffioni  regolate  dalla  cognizione  e 
dal  raziocinio,  il  che  folamente  dal 
vero  dotto  fi  può  confcguirc . 

Pafsa  dappoi  alla  terza  Particella , 
p.77.  dove,  confeguenteraenteaciò  di  che 
nella  feconda  ha  ragionato , confiderà 
la  natura  e l’ufo  delle  paffioni , e per  , ; 
confeguentc  l’efsenza  della  Vitacivi-  j I 
le . Dice  molte  efsere  le  virtuofe  paf-  1 
(ioni , delle  quali  quando  fene  faccia  1 
un  buon’ufo  , utiliffimc  elle  fono  all’  [ 
uomo  c alla  vita  civile»  ma  dal  loro 

mai; 
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I mal’ufo derivare  vizj  perniciofiffitni . 
Quattro  principali  virtuofe  paffioni 
egli  annovera/  Tamore  della  cona- 
feenza  del  vero,  e della  pratica  della 
[ morale  : il  defiderio  della  gloria;  l’a- 
more della confervazion  della  patria, 
di  fe,ede’  figliuoli  : c l’amore  dell’o- 
nefto  piacere  . Dal  defiderio  della 
gloria  nafee  l’eroe  , il  capitano  , il  le- 
gislatore o perfetto  politico , e ’l  buo- 
no e retto  filofofo.Da’due  ultimi  amo- 
ri nafee  il  buon  cittadino , il  perfetto 
economo  , 1’  artefice,  Tagricoltore  , 

• c ’l  guerriero . Egli  è vero , che  tutte 
i quelle  paflìoni  fon  frammifehiate-. 
i dcll’amor  proprio  ; ma  quello  elfendo 
: ben  regolato  , elle  fono  virtù  . 

: Tuttavia  quelle  medefime paflìoni, 

1 fe  padano  neH’ecceflo,  degeneran  ne* 
vizj  più  dannevoi  i , quali  fono , la  va- 
, na  pompa  della  feienza , che  feorgefi 
t ne’  filofofi  difettofi  : Tambizione sfte- 
3 nata , onde  nafeono  i fediziofi  e i ti- 
:t  ranni , i violenti , i maliziofi  , i fuper- 
i.i  bi , i rapaci  : il  viziofo  amor  di  fe  llef- 
(.|  fo  e de’  figl  inoli , onde  derivano  i co- 
lsi dardi,  gli  avari,  gliufuraj,  edira- 
i’ì  paci;  e finalmente  l’ecceflìvo  difprez- 
io;zo  della  vita,  e delle  ricchezze  , da 
TotnoX»  H cui 


170  Giorn.De’Leiterati 
cui  produconfi  i tcmerarj , i prodighij 
i crapuloni,  i ladri  fuorufciti , e gl’in- 
giufti  miniftri . E da  quelli  poi  infi-  i 
«iti  altri  viz)  van  germogliando . U j 
folo  amor  della  patria  nonfofFrc  ec-  j 
cedo , come  quello  che  c amore  della  | 
fteffa  virtù  i contenendoli  in  lui  tutti 
glialtriamori  virtuofi,  dellareligio- 
ne , delle  leggi,  della  cafa,  de’  figliuo- 
li, e di  fé  ftcdo . j 

Offerva  pure  un’altro  difetto  nelle  j 
fopramentovatc  virtù  , ed  è che  tutte 
fon  dirado  in  un  fol’uomo  ripofte , 
ma  fono  per  lo  più  in  fra  molti  difper- 
fe,  poffedendone  ciafcheduno  alcuna. 
Per  tanto  per  quella  inclinazione  che 
tlutt  abbiamo  di  rimediare  a’  proprj 

mali,  cercafi naturalmente  da  noi  la 
compagnia,  in  cui  la  vita  civile con- 
fifte,  acciocché  nella  medcfima  com- 
pagnia l’altrui  virtù  fupplifcano a’  no- 
fìri  difetti  , e i noftri  vizj  non  fieno 
altrui  di  nocumento  j ficché  foccor- 
rendofi  fcambievolmente  gli  uomini 
con  le  loro  proprie  virtù  , ve^ngafi  s 
confeguire,e la  piivatafelicità  di  eia-  ; 
fcheduno , eia  pubbhca  di  tutto  k 
flato.  E quindi  egli  viene  adefinirt 
la  vita  civile,  dimoftrando  quefta  al 
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tro  non  edere , che  uuo  fcambievott 
foccorjo  delle  virtù , e delle  ^acuità  na- 
turali ^ che  gli  uomini  ft  danno  l'un  l al- 
tro , affine  diconfeguire  l’ umana  felici- 
tà', opureun'armotfia , che  fi  forma  di 
tutte  le  virtù  particolari,  adoprate  l'u- 
na  al  foccorfo  dell'altra , per  formare  un 
corpo  di  flato  perfetto , atto  a produrre 
ne'  particolari  l'umana  felicità . 

E qui  fa  l’Autore  paffaggio  al  III.  p. 
Gap.  dal  quale  configliò  infino  nella 
fua  introduzione , che  principino  a 
leggere  il  prefente  libro  coloro  che_. 
nella  geometria  e nella  metafifica  ver- 
fati  non  fono  : perchè  fe  non  potranno 
intendere  la  eflen^a  della  vita  civile  per 
princìpi , e per  ifcien'S'a  j intendendola 
almeno  per  ifloria  , fe  avranno  mente  , 
per  loT  natura  , atta  a riflettere , po- 
tranno da  loro  tnedefimi formare  le  maf- 
frme generali , e flatilire  un  ftflema  ci- 
vile . In  queAo  Capitolo  c’  difeorre 
delle  varie  fpecte  de’  governi  > come 
nati  fieno,  e quali  fieno  le  loro  in- 
trinfeche  proprietà  e i loro  difetti . E 
in  primo  luogo  fi  fa  a confidcrarcquel 
poco  di  tempo , che  fu  veramente  nel 
mondo  nafeente  , come  un’immagine 
del  fecolo  d’oro  sì  celebre  appo  gli 
H a an- 
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antichi  poeti  , allorché  gli  uomini 
fparlì  alla  campagna  viveano  fenza 
re, fenza  legge  veruna,  liberi  cftgni 
timoree  d’ognifperanza,  e percon- 
feguenza  di  tutte  quelle  paffioni , le 
quali  foglion  turbaree  la  pace  inter- 
na di  ciafcheduno  , e la  comune  di 
tutti . Ma  quella  felicità  durò  brevif- 
lìma  in  que’foli  pochi  momenti  di 
tempo,  che  vilTero  i nollri  primi  pa- 
renti fenza  peccare  nel  tcrreftre  para- 
difo . Dipoi , e quella  fu  la  prima  pe- 
na del  loro  peccato  , immediate  ribel- 
laronlì  dalla  ragione  tutte  le  paffioni, 
ond’ebbe  origine  l’umana  miferìa , co- 
me neU’enorme  delitto  di  Cain  non 
guari  dopo  fi  vide. 

Crefciuti  pofcia  elTendo  gli  uomini 
in  numero , nè  più  traendo  dalla  ter- 
ra con  la  primiera  dovizia  lecofeal 
victobifognevoli,  incominciarono  in 
fra  di  loro  a contendere,  ondeinfor- 
ferogliodj,  l’invidie,  c tutte  l’altie 
paffioni  perturbatrici  deH’umana  feli- 
cità . Spinti  finalmente  dalla  natura- 
le inclinazione  di  procacciarfi  il  rime- 
dioa’proprj  mali,  s’elefiero  uno  tra 
loro  il  più  forte , il  quale  li  dirigere  e 
governafle  , e fotto  la  cui  protezione 

e con- 
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e condotta  poteffer  vivere  ficuri  ; e 
queftafula  prima  idea  d^ìVrincipct^ 
to  . Veggendo  poi  nel  progreiTo , che 
qiiefto  ancora  non  era  baftante  rime- 
dio a’  loro  mali , ricorfcro  al  faggio  e 
prudente»- il  quale lordettafse  leggi 
ordinate  aH’uraana  felicità;  e qui  co- 
minciò l’idea  della  vita  civile,  rego- 
lata per  lo  più  da  un  principe , il  qua- 
le univa  in  fe  le  qualità  del  prudente 
e del  forte . Che  fe  quegli  a cafo  le 
fole  qualità  del  prudente  pofledeva  , 
ad  altri allor  commettealì  l’ufiìciodel 
forte  donde  incominciò  l’idea  del 
Capitano  diftinta  da  quella  del  Trinci^ 
pi,  E fotto  a quello  principe  fi  riduf- 
fero  finalmente  gli  uomini  dalla  cam- 
pagna a vivere  nelle  città,  dove  im- 
piegandoli in  diverfi  meftieri,  inco- 
minciarono a fcambievolmente  foc- 
correrfi  j donde  ebbe  origine  la  va- 
rietà degli  ordini  fra’cittadini , dicui 
propone  di  difcorrcre  nel  feguente 
Capitolo. 

Quindi  l’Autore  fi  fa  a confiderare, 
che  *1  Principe , il  quale  prima  dal  fo- 
loamor  della  gloria  era  pofseduto, 
a poco  a poco  introdufse  nel  fuo ani- 
dro l’ambizione  viziofa  e l’avidità  del 
M 3 do- 
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dominare  > di  modo  che  violando 
quelle  leggi , che  alla  felicità  de’  po- 
poli erano  indirizzate  > nuove  ne  la- 
bili folamente  ordinate  al  fuo  pro- 
prio interefse  : e così  nacque  il  Tiran- 
no . Al  che  volendofi  rimediare , s*e- 
lefsero  nuovamente  dal  popolo  fag- 
gi filofofi  , acciocché  ftabilifsero  nuo- 
va forma  di  governo.  Quelli  tutto- 
ché conofcefsero , quanto  fàcilmente 
un  principe  , ched’ogni  legge  fia  libe- 
ro , in  tiranno  degeneri , tuttavia  {li- 
marono più  fpedicnte  il  conferire^ 
l’afsoluta  potenza  ad  un  folo  > il  quale 
a tutti  dando  leggi  > c di  quelle  difpo- 
nendone  a fuo  talento , efso  dalle  me- 
defìme  fofse  difciolto ; cacio  fare  in- 
dufsero  il  popolo  : e da  ciò  nacque  il 
Monarca.  Quello  Monarca  , la  cui 
autorità  fuprema  vicn  approvata  nel- 
la Scrittura  dallo  llefso  Dio  ,a  cui  fo- 
lce foggetto , fi  differenzia  in  ciò  dal 
Tiranno , che  egli  da  fe  llefso  alla  ra- 
gione fi  fottomctte  e alle  fue  leggi  » 
volontariamente  moderando  la  fua 
afsoluta  pofsanza  >là  dove  il  Tiranno 
nefsun’altra  ragione  vuol  conofeere  > 
che  ’l  fuo  volere , e ’l  fuo  proprio  in- 
terefse . 


Fa- 
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Facilmente  adunque  chi  governa-^ 
va  jcangiavafi  di  Monarca  in  Tiran- 
no -,  e tuttoché  i fudditi , qualunque 
egli  fi  fofsc,  tenuti  fofsero  ad  ubbidir- 
lo e a fopportarlo  y contuttociò  qucr 
fti  nè  avendo  una  legge  fovraumana 
come  noi , nè  conofeendo  un  vero 
Dio,  nèefsendo  foccorfi  da  una  gra- 
zia fovranaturale,  follevavanfi  tratto 
tratto contra  il  lor  Signore, e fcofso- 
ne  il  giogo , o difcacciavanlo  dello 
flato,  o con  la  morep  pur*anchc  il  pu- 
nivano. Dipoi  venivano  a creazione 
di  nuovo  governo,  ora  d’un  genere, 
ora  d’un’altro , o conforme  i difetti 
nel  vecchio  principe  fopportati , o 
conforme  la  qualità  e ’I  numero  di  co- 
loro che  toltoaveanlodi  mezzo.  La-» 
ondefovente  a un  principe  molle  ed 
effeminato  ne  foflituivano  un’ altro 
coraggiofoeforte,  mutando  non  la 
monarchia , ma  ’l  folo  monarca . Ma 
talora , e fpecialmente  fe’l  principe 
era  flato  violento  e crudele  . e i fol  le- 
■vatifi  erano  pochi  e de’ principali  , 
i^uefli  dipoi  ne  afsumeanoil  coman- 
do, e fondavano  quel  governo,  che 
Oligarchia  s’appella . Che  fe  ciò  avve- 
niva per  mezzo  di  tutta  la  nobiltà , e 
H 4 in 
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inmanodiefsà  il  governo  era  pofto  , 
allora  (labilivalì  )l  ^rìfiocrATÌa,  ovve- 
xo governo  d'ottimati . Se  a ciò  tutti 
concorrevano,  e per  confeguenza». 
tutti  venivano  a participar  del  co- 
mando, il  tutto peròcol  debito  ordi- 
ne, e conforme  la  condizion  delle 
perfone , allora  là  Democrazia  ne  ve- 
niva fondata . Se  ciò  confufamente 
i^ce  vali , e fenza  la  diftribuzion  necef- 
iaria  di  chi  regge,e  di  chi  è retto  > un 
tal  governo  Oclocrazia  fuchiamato. 
Ma  Laocrazia  chiamoflì  quel  gover- 
no, incui  dalla  fola  plebe  fi  coman- 
dava j il  che  principalmente  avven- 
ne, allora  quando  il  principe  unito  a 
pochi  nobili  tiranneggiava  il  rima- 
nente . 

Dopo  di  che  moftra  , come  dalla 
corruttela  d’uno  fi  pafsò  in  un’altro 
governo , e come  di  due  o di  più  un 
folo governo  mirto  a formare  fi  ven- 
ne, E termina  coll’efaminare  le  tre 
Repubbliche  antiche  più  rinomate  , 
cioè  l’Atenicfe , la  Spartana , e la  Ro- 
mana; provando  la  Spartana  cflere 
ftata  la  meglio  rtabilita;  perchè  infin 
dal  fuo  principio  ebbe  dal  fuo  Legif- 
latore  Licurgo  leggi  tutte  ordinate 

alla 


Articolo  IV.  177 
alla  fua  confervazione  > le  quali  efat- 
tamente  offervate , mantennero  quel- 
lo flato  per  più  d’ottocento  anni  Tem- 
pre il  medefimo,  e fenza  mutazione 
veruna . 

Comincia  il  IV.  Cap.  dalle  lodi  ,p.ioj 
che  l’Autore  dà  all’ordine  , col  quale 
e l’uomo  regola  le  fue  paflìoni , e nel- 
lo flato  rimedia  a que’mali,  chefo- 
glion  nafeere  ^al  difordine  e dalla 
confufione.  A mifura  che  l’uman  gc- 
I nere  crefeeva  , e che  la  terra  popola» 
vafi  , aumcntaronfi  ancora  le  adunan- 
ze degli  uomini , e gli  ordini  andatoti 
moltiplicando  j di  modo  che  nel  prin- 
cipio quaiìchè  foli  erano  queflidue.» 
ordini , di  chi  reggeva  , e di  chi  retto 
veniva  . Congregandofi  primiera- 
mente più  uomini  infieme  fotto  un 
padre  di  famiglia  formaron  la  cafa  j 
crefeendo  il  numero  delle  cafe  , for- 
marono il  borgo , e poi  la  città,  di 
cui  per  comune  confenfo  fu  ad  un  fo- 
lo  col  nome  di  principe  conferito  il 
governo  •,  c Analmente  multiplicando 
kcafe,  di  maniera  che  ne  la  città  nel 
fuo  recinto  poteale  più  tutte  capire, 
nè  tutti  gli  abitanti  potea  più  alimen- 
tare, incominciò  ella  a dividerfl  io 
H ^ più 
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più  città , e cosi  nacque  il  regno . Co- 
ii  pure  col  crefcere  delle  città  non 
più  badando  un  folo  principe  al  go- 
vernarle, infcrieve  tre  ordini  fipro- 
duflero  al  reggimento  della  Repub* 
blica  neeelTarjjcioèil  forte,  che  fa- 
cendo l’ufficio  di  capitano  dalfinva- 
fìoni  efterne  la  difcndefTe  j il  filofofo , 
che  facendo  l’ufficio  di  legislatore  e di 
principe  con  ottime  leggi  la  ordinaf- 
feie’l  magiftratOjChe  procuraflel’e- 
fecuzione  delle  medefime  leggi  ^ E 
dipoi  nel  profegui mento  col  crefcere 
del  popolo  e delle  città  , a ciò  un  folo 
magiftrato  non  effendo  fufficiente  , 
iftituironfi  tre  ordini  di  magidrati  : 
altri  eflendo  magidrati  di  politica , a’ 
quaji  afpettafi  la  cura  del  governo  c 
de’ codumi.j  altri  magidrati  di  giurif* 
dizione,  a’ quali  afpettafi  l’ammini- 
drazion  delle  leggi  e della  giudizia  *, 
ed  altri  d’economiae  di  commerzio  , 
i quali  hanoo«la  cura  delle  pubbliche 
rendite  e dcirerario . 

Fra’ governati  i primi  ordini  fon 
quelli  del  padrone  e del  fervo . E col 
nome  di  padrone  intendefì  il  nobi- 
le, ovvero  il  poffedorc  de’  campi  e de- 
gli averij  col  nome  di  fervo  intendefi 
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la  plebe  , la  quale  o fuori  della  citta 
attende  alla  cultura  della  campagna, 
o dentro  impiegaH  nell’efercizào  di 
qucH’arti  che  al  fervigio  del  nobile^ 
fon  neceflfarie  i e quello  fecondo  ordì-, 
ne  in  tanti  altri  (ì  fuddivide,  quante 
fono  quell’arti  che  egli  esercita  , e 
che  però  fervili  s’appellano.  L’ordi- 
ne poi  de’ nobili  in  due  altri  ordini  li 
fuddivide  j il  primo  de’ quali  lì  edi 
coloro,!  cui  maggiori  per  lungo  tem- 
po hanno  pofseduto  grandi  riccheaze» 
lontani  da  qualunque  melUero  fcrvi- 
ie  e meccanico,  profefsando  an  vive- 
re onorato  e morale;  ma ’l  feconde» 
ordine  nobile  li  è di  coloro , i cui 
maggiori  con  un  lungo  poCsefso  di 
grandi  ricciiezze  ebbero  virtù  emi- 
nenti ed  eroiche,  per  le  quali  nell’ 
amminillrazion  delle  cariche  più 
fublimi , civilie  militari  lì  rendette- 
ro gloriolì , e volgarmente  chiaman- 
fi  nobili  illufìrì . £ di  quelli  pure  fe 
ne  ferve  il  Principe  per  lo  più  nell’ 
amminillrazioodelle  medelime  cari- 
che , come  obbligati  dalla  loro  nafei- 
ta , e dalle  leggi  del  proprio  onore 
alladifefa  della  patria,  dello  llcfso 
prindpe , c de'  deboli , al  manteau 
H 6 mcn- 
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mento  delle  promefsc,  e alla  coftanza 
nel  foftcncre  la  verità , 

Due  altri  ordini  ci  fono  nella  vita 
civile*,  il  primo  di  coloro  che  han- 
no la  cura  del  pubblico  erario,  uni- 
ti a coloro,  che  efercitan  la  merca- 
tura*, il  fecondo  di  coloro,  chepro- 
fefsano  qualche  feienzia  particolare  . 
Imperocché  appartenendo  al  princi- 
pe railìcurare  e ’l  difendere  la  vita 
civile  , e la  quiete  dallo  flato , e ’nfie- 
meil  mantenere  il  proprio  decoro  , 
egli  è duopo,  che  a tutte  lefpefea 
far  ciò  necefsarie  concorrano  ifuddi- 
ti , ognuno  a raifura  delle  fue  ricchez- 
ze e de’ fuoi  averi  j e quefta  fi  è l’ori- 
gine de’  dazj  e gabelle  che  dal  princi- 
pe s’impongono,  e con  le  quali  arric- 
chendoli l’erario  vengono  ad  elTere 
come  le  rendite  di  efso  principe;  alla 
rifcolfione  e maneggio  delle  quali  que* 
cheprefiedono,  coftituifeon  l’ordine 
di  coloro  che  dell’economia  dell’era- 
rio hanno  la  cura.  In  oltre  dal  non 
cfsere  gli  averi  e i campi  ugualmente 
diftribuiti , -e  dal  mancare  agli  uni 
de’citcadiniciò,  di  che  gli  altri  ab- 
bondano , c nata  la  necelfità  della 
permutazione,  la  quale  non  potcn- 
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, dofempre  cfser  reale,  s’c  ritrovato 
I un  fegno , a cui  di  confentimento 
comune  s’ è dato  un’immaginario, 
ma  fifso  valore  j e quefto  c la  moneta, 

, con  la  quale  delle  cofe  bifognevoli  ci 
provediamo . E ciò  pure  ha  fatto  na- 
fcere  la  mercatura  e ’l  commerzio 
con  le  ftraniere  nazioni , per  procac- 
ciarci quelle  cofe , che  negli  altri  pac- 
fi  abbondano , e permutarle  con  quel- 
le , di  che  abbondiamo  noi . 

Dal  voler  poi  vivere  i cittadini  , 
non  più  con  folp  comodo  nella  città , 
ma  con  pompa  eziandio  e con  delizie, 
ha  fatto  ritrovare , o altrove  ritrova- 
te ha  pofcia  introdotte  Tarchitettura , 
l’ottica,  la  fcoltura  , la  pittura  , la 
miifica , la  rcttorica , la  medicina , e 
tutte  l’altre  fcienzee  arti  liberali  , 
che  fervono  al  comodo,  al  diletto,  c 
alla  pompa  della  città , ed  i profefsori 
delle  quali  formano  l’altro  ordine  , 
che  è degli  uomini  letterati , 

Dalle  varie  forme  de’  governi  mo-  p^i 
fìra  l’Autore  nel  V.  Gap.  che  nafcono 
pure  negli  (lati  le  varie  maniere  di  vi- 
vere , delle  quali  numera  in  primo 
luogoquella,  che  volgarmente  bar- 
bara fi  chiama . Un  vivere  sì  fatto 

feor- 
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fcorgefi  in  quegli  ftati,  i quali  regr 
gonfio  fenza  leggi,  ovvero  fol  con 
leggi  varie  e confufe/  di  modo  che 
non  v’è  fcambievole  foccorfo  fra’  cit- 
tadini , non  v’è  giuda  diftribuzione  di 
beni , non  arti  ofcienze,  non  religio- 
ne. Quivi  fignoreggiano  i più  forti , 
a’  quali  i deboli  fon  fuggetti , prcn. 
dendo  le  leggi  dalla  fola  malizia,  e vi-  • 
vendo  fol  di  rapine  . La  feconda  è la 
maniera  del  viver  civile , il  quale  è o 
civile  economico , o civile  pompofo , 
L’uno  e l’altro  ammette  leggi  detta-^ 
te  da’legislatori  fapienti,  prdinateal 
bene  comune.  Ma  la  prima  conferva 
la  moderazion  nelle  ricchezze  , e nel. 
loro  ufo,  e fa  fol  fiorire  quell’arti , 
che  fervono , non  alla  pompa  , ma  al 
purobifogno  de’ cittadini , o alla  dife- 
fa  dello  fiato.  E inquefto  viveream- 
mecronoaicuni  il  commerzio  con  le 
nazioni  ftraniere  , per  aumentare: 
con  eflb  le  ricchezze  in  guifa,che  poC. 
fanfi  poi  impiegare  a benefizio  della 
patria , fenza  ufcire della  vita  privata, 
efrugalc.  Ed  altri  lo  rifiutano,  te- 
mendo ,che  per  effo  troppo  arricchi- 
jfcano  i fuoi  cittadini,conpericolQ  del- 
la pubblica  libertà  , e che  coll’oro  in- 
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troducanfì  i codunii  delle  AranierOi 
nazioni  ,con  danno  delle  patrie  leggi 
e confuetudini . Ma  il  viver  civile 
pompofo  fa  daper  tutto  rifplcndere 
la  pompa  c la  magnificenza  , ne’pu- 
blici  edificj  e ne’privaxi , e ne’  loro  or- 
namenti ; c però  quivi  tutte  queirarti 
fiorifcono  , che  alla  pompa  fervono 
caldiletto.  Moftra  dipoi  l’Autore  i 
comodi  di  quefte  manieredi  vivere , e 
i loro  incomodi  , come  dall^una  all’ 
altra  maniera  fovente  fi  fapaffaggio, 
ora  conmiglioramentodel  pubblico  > 
ed  ora  con  pericolo  . 

Econ  ciò  pafia  al  Vl.Cap.dovecon-'p 
fiderà  quali  fieno  i limiti  dell’umana 
prudenza,  e quali  della  fortuna-,  cioè 
fino  a qual  fegno  pofia  giugnerela.» 
prudenza  dell’uomo  per  ben  dirigerli 
in  quclJecofe , che  dalla  fortuna  pare 
che  dipendano . E primieramenteegli 
dice,  la  fortuna  altronon  edere  ,che 
io  ftclTo  Iddio,  i I qua  le  a fuo  piacimeru 
to  dà  a noi , e toglie  tutte  le  cofe,  an- 
che la  fìelTa  prudenza.  Dicela  fortuna 
coflfiftere  in  un  combinamento  intìni- 
codi  cofe,cioè  in  un  combinamento  di 
cagioni  e circoftanze  infinite , polle  le 
quali,  venga  nccelTariamencc  a pro^ 

duri! 
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durfi  un  qualche  determinato  effetto. 
Tutte  quefte  cofe  , perchè  infinite, 
non  che  combinarli , ma  nè  pureco- 
nofcerfi  pofTon  dagli  uominije  però  la 
nofira  mente  nè  prevedere  può  così 
facilmente  Tavvenire  , nè  a quello 
provedere.  Dal  che  ne  ficgue,  che 
nelle  cofe,  le  quali  alla  giornata  fuc- 
cedono  , una  gran  parte  abbiane  la_. 
fortuna  j tuttavia  non  farà  si  picciola 
quella  parte  , che  ne  averà  ì’umana 
prudenza,  ogni  qual  volta  facciafi  un 
buon’ufodiquelle  conofcenze,  ecol- 
tivifi  quel  talento  che  da  Dio  s’è  rice- 
vuto . Imperocché  fe  bene  Tuomo  non 
può  unir  l’aggregato  infinito  di  quel- 
le cofe  che  di  fopra  dette  abbiamo , 
nè  tutte  particolarmente  conofcerle', 
può  tuttavia  conofcer  le  medefime  in 
generale  , e di  effe  rettamente  fervir- 
lì  ,•  ofTervandofi  fpecialmente  in  sì 
fatta  inftabilità  d’accidenti  un  cert’or- 
dine  coftantej  e quella  infinita  varia- 
zione dando  fuggetta  a certe  regole 
generali , nelle  quali  tutti  i particola, 
ri  fi  comprendono,  e ad  effe  ben’ ap- 
plicati fi  riducono . Oltr’a  ciò  è atto) 
l’uomo  a comprendere  molti  partico-- 
iati , e cosi  acquida  la  facoltà  di  pro- 
vede-; 
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vedere  a molte  cofechehannoa  veni- 
irci  efpecialmente  quella  di  prender’ 

1 cfpcdientc  e coniglio  fopra  lecofe  che 
jaccaggiono,  cioè  di  conofeer  l’occa- 
Ifionec  vaJerfene.  Sicché  ufficio  del- 
jJa  fortuna  fi  è il  combinare  lecofe  a 
imodofuoj  ufficio  deU’uom  prudente 
fi  è il  conofeere  quefto  combinamen» 
to,  efervirfene.  Moftra  alla  fine  la 
1 di^erenza  del  vero  dal  falfo  prudente 
jinciòconfiftere,  che  quelli  folo  ab- 
braccia quell’occafioni , le  quali  alla 
fua  natura  fono  conformi , e nelle 
quali  non  fia  sforzato  a vincere  le  fue 
inclinazioni  e paffionij  e poi  termina 
brevemente  ricapitolando  quanto  in 
quella  prima  Parte  diffufamente  egli 
ha  detto . 

III.  Nella  feconda  Parte,  divifa  in 
quattro  Capitoli , difeorrefi  delle  tre 
forte  di  Magiftrati , ciocde’Magiftra- 
ti  di  Politica,  di  Giurisdizione,  d’^' 
Economia;  c in  ultimo  luogo  fi  ha  un 
breve  trattato  delle  cofe  fpettanti  all’ 
Ordine  militare.  Al  I.  Gap.  in  cui 
propone  di  ragionare  de’  Magiftrati 
di  politica  , e delle  ma ffimc , abiti , e 
coflumi  che  dare  a* popoli  conviene 
per  lo  buon  governo  dello  fiato  , c’  dà 

prin- 
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principio  col  moftrare,  che  le  leggi 
ballcvoli  non  fono  a ftabilirci  i buoni 
collumi  eia  virtù}  quando  a ricevere 
le  medelìme  leggi  gli  animi  non  ven* 
gano  difpolli , coH’inlìnuarcin  quelli 
mailìme  fapienti  e abiti  virtuoli } op- 
pofti  alle  faife  mailìme  e a’  mali  abiti) 
che  dall’ignoranza  e dal  vizio  lì  fono 
contratti . Neli’infinuare  adunque  e 
llabilire  ne’  popoli  sì  fatte  maffime  e si 
fatti  abiti  virtuoli  rcflenza  dell’ammi- 
nihrazione  politica  fa viamente  il  no- 
Uro  Autore  ripone  •,  dopo  di  che  brcr 
vcmentc  propone  ciò  di  che  dee  ragie» 
pare  nel  prefente  Capitolo)  da  lui  in 
nove  Particelle  divifo. 

, La  prima  Particella  egli  impiega  in 
confiderare  generalmente  ) che  cofa 
lìenolemadìme)  e quale  lìa  la  loro 
forza.  Primieramente  e’ definifee  la 
malfima  eflTere  un  principio  generale  , 
in  confeguenza  di  cui  la  volontà  ad 
operar  lì  determina  fecondo  il  giudi- 
ciò  , che  li  è d’una  tal  cofa  formato,  E 
però  vere  e utili , ovvero  faife  c pcr- 
niciofe  fonole  mafsime)  conforme  è 
veroe  retto,  o falfo  e torto  il  giudi- 
ciò,  onde  fono  elle  dedotte.  Secon- 
dariamente egli  infegna , quanto  llenp 

forti 
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forti  cotali  mafsime,  quando  vengan 
danoiefaminatecon  un  lungo  razio< 
cinio’,  il  quale  raziocinio  fe  è retto  , 
producono  in  noi  Tabito  di  rettaraen* 
te  operare  con  coftanza  i là  dove  da  un 
falfo  e torto  raziocinio  nafce  Tabito 
torto  ,con  cuioftinatamente  operano 
i falfì  fapienti . Dal  che  ne  deduce  la 
necefsicà,  nella  qual  fono  il  principe  e 
i magiilrati  di  Aabilire  mafsime  rette 
in  fe  ftefsi , per  pofcia  meglio  a*  fuoi 
popoli  poterle  comunicare . Mollra 
dipoi  quanto  abbiano  di  forza  k 
mafsime  per  indurci  ad-eperare  j ogni 
qual  fiata  loro  non  opponganfi  le  na- 
turali inclinazioni  » e gii  abiti  con- 
trari, infin  dalla  fanciullezza  per  lun- 
go ufo  radicati  in  noi  -,  pure  fe  con  ar- 
dore di  mente  venga  quelle  da  poi  ab- 
bracciate, e del  loro  amore  ilnoftro 
cuore  s’ infiammi  , hanno  forza  di 
renderci  operanti,  anche fuperando 
gli  abiti  oppofti. 

£ quella  prima  Particella  ferve  co-P’*44» 
med’efordio  alla  feconda,  in  cui  lì 
difamina  in  particolare  , quali  mafsi- 
me convegna  dare  a’ popoli  d’una  re- 
pubblica od’un  regno  ben’ordinato . 
Cinque  fono  quelle  mafsime  princi- 
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pali  i delle  quali  la  prima  è quella 
che  indilla  in  noi  il  culto  della  reli- 
gione ,da  cui  prova  chefpecialmente; 
dipende  il  ben  dello  dato , niun  bene; 
potendo  venire  a noi , fuorché  da  Dio. . 
E perciò  egli  è duopo  il  propagare  ne’ 
popoli  l’amore  verfo  Dio , dando  loro  ; 
a conofcere , che  non  folo  cffo  è l’Au- 
tore del  loro  edere  , ma  eziandio  il  ! 
datore  e’iconfervatored’ogni  lor  be- 
nejeper  confegucnzaedoè  il  primo  )i 
ordinatore  della  vita  civile)  e’I  fonda- 
tore della  repubblica  e del  principato. . 
Oltr-’a  ciò  egli  è duopo  l’infpirare  ini| 
loro  UAa  fomma  venerazione , non_)j' 
foloper  li  miderj  e facri  riti  > ma->| 
anche  per  li  facerdoti  e altri  minidrl  ij 
della  religione  / un  fommo  timore  de’  ’ 
giuramenti, e un  fommo  abborrimcn-  I 
to  verfo  gli  fpergiiiri . 

E perchè  nel  culto  della  religione  ; 
confide  la  felicità  e durevolezza  dello  ' 
dato  , però  farà  incombenza  di  chi  ; 
governa , che  ella  da  bene  infegnata  ; 
a’ popoli/  il  che  in  due  maniere  può  ' 
ottenerd , ambe  a ciò  nccedarie  ; cioè 
primieramente  col  buon’efempio  ini 
ciò  del  principe,  de’magidrati,ede’ 
facri  minidri  j e fccondariamcntecol 

dare 
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dare  a*  popoli  a divedere}  e rcccellen- 
za  di  quella  virtù)  il  cui  oggetto  è lo 
ftefloDiO)  eia  fua  utilità > dal  vero 
culto  di  quella  principalmente  fpe- 
randofi  Teterna  e l’umana  felicità , E 
come  farà  infegnato  a’  popoli  il  culto 
I della  religione , nella  fleiTa  maniera 
. ancora  faràcullodito,*  il  quale  quan- 
I do  bene  fìaiì  radicato  negli  animi  de’ 

. popoli  )e’faràimpoffibile>  cheinfor- 
j gano  fettarj  nello  (lato  , o che  infor- 
. gendo  trovin  feguito.  Imperocché  in 
^ uno  (lato  alla  religione  ben’ordinato> 

, i fettarj  trovan  non  folamente  Dio 
j vendicatore  della  fua  religione  ofFefa  , 

\ ma  lo  fteifo  popolo  ancora  . 

jl  La  feconda  maflìma  èramor  dellaP’’f 

I patria  , il  cui  fine  è Tumana  felicità  i 

i,  perchè  nella.  fìcure^'T^a  della  patria  il 
libero  efercÌT^io  deità  religione , la  ficu- 

( re':^a  della  vita  , della  propria  cafa , e 
1 àe'  figliuoli  fila  appoggiata  . E quelV 
ij  amore  dee  anteporfi  a quello  della», 
propria  vita , confiderando  fiempre  > che 

j.  lei  difiìrutta , non  fono  fiabili  gliaveri  ^ 
l'i  non  è ficura  la  vita  , ed  ogni  altra  cofa 
jjl/ì  perde  . Quefta  ma  dima  dell’amor 

della  patria  , dice  il  noftro  Autore, 
jlj  che  dovrebbefi  inftillare  ne’ popoli  a 
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foìTfi  di  conofceni^ , c nm  di  fola,  efpe^ 

ùenxa.  Tuttavia  perchè  i popoli  per 
lo  mezzo  dell’efperienze  c de’  fenfi 
formano  la  maggior  parte  de*  loro 
giudicj  y e*  farà  giovevole  col  ben 
araminiftrare  la  giuftizia  , col  mante- 
ner l’unione  negli  ordini , e col  far  lo- 
ro apprendere  i buoni  coftumi , il  fan 
lorofpcrimentare,  e per  così  dire, 
toccar  con  mano  > tjuanto  fia  dolce  e( 
foave  il  vivere  alle  leggi  della  fua  pa- 
tria fuggetto  . Ma  fopra’l  tutto  gio- 
verà il  procurare  , che  ftimino  cornei 
ordinazion  di  religione  , l’iftituzion 
del  governo  in  cui  vivono . 

Secondariamente  , perche  gli  uo. 
mini  fon  di  fua  natura  inclinati  alla 
novità,  acciocché  una  sì  fatta  inclina; 
zione  non  paffi  a cercar  novità  nocivt 
allo  flato  , gioverà  molto  a conferva- 
re  negli  animi  de’  popoli  l’amor  dclh 
patria  il  fere,  che  non  manchino  no- 
vità alla  fleffa  patria  giovevoli.  La 
onde  l’emulazioni  onefle  fra’cittadini 
le  concorrenze  delle  perfone  meritei 
voli  alle  cariche;  i premjegli  onor 
propofli  agli  uomini  eccellenti  ii^ 
qualche  feienza  o arte , a’  capitani  vit 
toriofi , e a’  valorofi  foldati  : i pubblic 

monu- 
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' monumenti  alzaci  a’  benemeriti  della 
lor  patria,  daranno  a’  popoli  cotidia- 
knamente  materia  fufficientiilìma  di 
sragionare, e infìeme  faranno,  chele 
[private  paflìoni , c fpecialmente  l’in- 
klinazione  alla  novità  in  amorverfo 
f la  patria  fi  converta . Non  poco  ezian- 
dio diftolgono  i popoli  dall’amore 
della  novità  le  pubbliche  felle,  egli 
ffpetcacoli , i quali  però  dee  ufare  il 
■principe , non  già  per  foddisfare  la  fua 
■inclinazione  ,ma  per  divertire  i fud- 
Sditida’penfierimolefti,  e alla  patria 
fnocevoli.  Ma  qui  egli  dà  un  faggio 
avvertimento  , che  le  fede  egli  fpet- 
tcacoli  non  fieno  troppo  rari,  nè  tro^- 
tpo frequenti*,  che  infpirino  maefta, 
kelcbrandoficon  pompa  e con  magni- 
tficenza  *,  e che  infieroe  infpirino  for* 
tezza , eccitando  coraggio  negli  fpet- 
tatori,eamordi  gloria . 

Finalmente  fi  accende  ne’popoli  1’ 
amor  verfo  la  patria, col  fare  che  j’in- 
inamorino  del  principe  e di  chiunque 
governan  lo  fiato,  coll’imprimcrc  in 
leflt  della  fiima  e della  venerazione 
iverfo  di  loro,  non  mai  potendoli  ama- 
re chi  fi  difprezza  . E però  loda  l’Au- 
itore , che  i Principi  e i magifirati  mo- 

ftriofi 
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ftrinfi  ornati  di  virtù  quafichè  divi- 
ne, oftentandofpecialmente  nel  por- 
tamento efterno  fenza  fuperbiauna 
tal  gravità  mifta  di  dolcezza  , che  a 
chi  fi  fia  li  faccia  conofcere  fupcriori . 
Vuole  però  che  unsi  fatto  efteriore 
dairinterne  virtù  accompagnato  ne 
vegna  , le  quali  Tempre  dal  di  dentro 
nel  fembiante  tralucono  , e la  vene- 
razione de’ popoli  traggono  afe.  Nè 
tuttavia  biafima  in  chi  comanda,  certi 
vizjilluftriedefimj,  i quali  di  virtù 
eroiche  hanno  la  fomiglianza , tra* 
quali  in  primo  luogo  annovera  il  vio- 
lento amor  della  gloria.  Con  tutto 
ciò  anzi  dannofochc  no  giudica  in  un 
principe  il  darfi  all’ippocrifia , fotto 
lafembianza  di  fa Ife  virtù  celando! 
Tuoi  vizj . 

68,  La  terza  maflìma  è l’amor  della 
propria  cafa  , de’ figliuoli , e della 
famiglia;  e queft’amorc deefi  ne’po- 
poli  imprimere,  come  fondamento 
dell’amor  della  patria  , la  quale  in 
tanto  amafi  da’ cittadini , in  quantoi^ 
ella  fi  confiderà  come  il  foftentamen- 
to de’ Tuoi  figliuoli  e nipoti.  Queft’ 
amore  non  deceflfere  ecceflìvo,  per- 
chè allora  da  effo  nenafcono , quinci 
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gli  avari  e ufuricri  troppo  avidi  dì 
ricchezze  > quindi  gli  ambiziofì  fmo> 
deraci , i quali  con  eccedo  amando  gli 
onori  e la  potenza  , divengono  alla 
fine  oppreflbri  de’  cittadini , e tiranni 
della  patria . In  fomma  un  sì  fatto 
amore  difordinato  è quello  che  fa 
prevalere  negli  uomini  al  pubblica 
bene  il  privato  intereiTe,  del  che  non 
v’ha  cofa  che  agli  fiati  fia  più  nocevo- 
lec  rovinofa. 

Dipoi  ci  dà  r Autore  il  carattere 
d’un  buon  padre  di  famiglia , il  quale 
ami  i fuoi  figliuoli , ma  con  amore 
fubordinatoa  quel  della  religione  c 
della  patria  *,  il  quale  profondamente 
intendali  d’agricoltura  e d’economia, 
indirizzandola  alla  confervazion  del- 
le ricchezze,  e all’aumento  ancora  , 
ma  non  ifmoderato;  e il  quale  fopra 
d’ogni  altra  cofa  prendali  cura  di  ben’ 
educare  i fuoi  figliuoli  . Annovera 
quelle  fcicnze  che  dee  coltivare , e 
quegli  efcrcizj  co’  quali  dee  addefira- 
re il fuo corpo,  vietandogli  peròl’u- 
fcire  de’  limiti  della  privata  pruden- 
za c fortezza  , colTufurparli  gli  ufficj 
del  politico  e del  capitano . 

I La  quarta  mallìma  è l’amor  della  p 
T otao  Jf.  I prò- 
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propria  vita.  Q^ft’amorc  effer  dee 
moderato^acciocchè  fia  di  giovamen- 
to alla  patria  > e non  dì  danno  e di  pe- 
ricolo i Imperocché  fe  li  giugne  all’ 
ccceflb  > 0 troppo  amali  la  vita  , e 
quindi  ne  nafce  il  vile  e codardo,  inu- 
tile alla  difefa  delia  patria,  e incapa- 
ce d’ogni  virtù  *,  o troppo  ella  fi  dif- 
prezza,  e quindi  nafce  il  temerario 
fprezzator  delle  leggi , de’magiftra- 
ti  -,  e del  principe, e perniciofo  alla  re- 
pubblica . Amili  dunque  la  vita  in_» 
guifa  che  giovi  alla  patria  , e mai  non 
le  nuoccia , cioè  fe  ne  procuri  la  con- 
fervazione  infino  a quel  Legno  che  lo 
richiede  il  pubblico  bene , e’I  proprio 
onore.  Ciò ftabilitOjcfamina  TAiito- 
re  le  cagioni)  che  portan  gli  uomini 
al  vizio  della  temerità,  e della  codar- 
dia ) confiderà  le  proprietà  d’ambi- 
due  quefti  vizj,  e come  fi  polTano  fra- 
dicare  dalle  menti  degli  uomini,  in- 
troducendo in  quelle  un’amore  della 
propria  vita  che  fia  virtuofo  ; e però 
vuole  che  amifi  la  vita  bensì,  ma  con 
amore  fubordinato  a quello  delia  re- 
ligione , c della  patria  ■,  che  più  della 
vita  ftimifi  qucH’onorejche  riguarda 
la  difefa  della  patria  i e che  più  della 
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vita  amifi  eziandio  qualunque  fpccic 
di  privato  onore  , ma  in  modo  che 
queft’onore  Tempre  mai  alla  patria  ed 
alle  leggi  fi  fottomettà . 

La  quinta  maflìmaè  quella  che_.p.«8  3. 
prefcriveil  modo,  con  cui  debbonfi 
amare  gli  onefti  piaceri.  Confiderà 
la  natura  della  mente  umana  , che  è di 
non  poter  Tempre  ftarfi  fifla  nelle  ri- 
fleflìoni  ,di  ftancarfi  nella  permanen- 
za d’un  penfiero  , o d’una  operazione, 
c di  amare  la  novità  j e però  efiferc  ne- 
celTario , che  ella  fi  divertiTca  con  one- 
fti piaceri , acciocché  poi  alle  primie- 
re virtuoTe  occupazioni  rinvigorita-, 
ritorni.  Vuole  però  , che  quefti  pia- 
ceri , tuttoché  onefti , fieno  regolati, 
acciocché  in  Vece  di  ricrear  l’animo, 
noi  corrompano e che  ficnodi  lipo- 
Toedi  Tollievo  dopo  l’occupazioni  , c 
non  d’occupazione  . Equi  fi  fa  a biafi- 
mare  il  vizio  delle  maggior  parte  de’ 
nobili , i quali  di  ricchezze  abbondan- 
do ,danfi  a credere  di  poter  vivere-* 
Tpenfierati  d’ognicoTa  ,dandofi  al  To- 
lo  piacere*,  il  che  fa  che  divengano 
Tciopcrati,  laTcivi , crapuloni  , Tuper- 
bi , Tchiavi  de’  loroadulatnri , che  é a 
dire  infelici . 


I i 


Tra’ 
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Tra’  piaceri  oncfti  egli  annovera  in 
primo  luogo  i pubblici  fpettacoli  > le 
tragedie , e le  commedie>  ma  vorreb- 
be che  fi  celcbraflero  per  ordine  , c 
coH’intcr  vento  di  qualche  magiftrato; 
e in  fecondo  luogo  i conviti , la  danza> 
c la  mufica , purché  quelli  non  dege- 
nerin’  in  crapula  , c quelle  in  lafcivia 
ed  effeminatezza . Conchiude  nuova- 
mente ricordando  , che  i fopradetti 
piaceri  non  fieno  si  frequenti , che  la 
fola  occupazione  de’cittadini  diven- 
gano, 

p.ipy.  E con  ciò  pollo  fine  alla  feconda». 
Particella,  e’ fa  alla  terza  paffaggio  , 
la  quale  impiega  in  infegnare  quali 
abiti  convegna  imprimere  nelle  men- 
tidegli  uomini , e come  debbanfi  im- 
primere. Il  che  fare  è d uopo,  per  ri- 
mediare a qucirincoftanza  d’operazio, 
ni,  a cui  l’umana  volontà  fuoreffere 
fuggetta  , la  quale  per  lo  più  lafciafi 
guidare , non  dalla  conofeenza  del  ve- 
ro fpogliato  d’ogni  errore , nel  che  la 
libertà  vera  confifte  -,  ma  dalle  fallaci 
immagini  della  fantafia  , il  che  una 
falfa  libertà  viene  a coftituire . A que- 
llo adunque  rimedieremo,  ftampan- 
do  infin  dal  principio  nella  fantafia 
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virtuofe  impredìoni  > facendo  che  con 
]a  reiterazione  degli  atti  prendan  for- 
za di  abiti  y e che  quefti  con  le  maxi- 
me h confernilno  > e col  raziocinio. 
Dice  poi,  che  sì  fatti  abiti  di  mente 
altro  non  fono  che  le  fopradette  cin- 
que madìme,  fpettanti  al  culto  delia 
religione , all’amor  delia  patria , del- 
la propria  famiglia,  della  vita  , e dell’ 
onctto  piacere  •,  le  quali  madìme  co- 
me abbiand  a dare  , ei  già  ne  parlò 
nella  particella  precedente  5 ora  viene 
a preferivere  que’  modi  con  cui  d far^ 
che  divengan  abiti  fermi  e coftanti 
Ciò  egli  dice  per  l’educazione  fpecial- 
menteconfeguird,  principiando  a in'^ 
Aiilarle  ne’  fanciulli  indeme  col  latte; 
e però  il  padreo  l’educatore  le  Cam- 
perà nella  loro  memoria,  ridotte  in 
brievifentenzeo  proverbjjC  procure- 
rà che  nc  facciano  atti  fendbili;  ob- 
bligandoli a rimirar  Tempre  con  fom- 
ma  riverenza  i templi , lecofefacre» 
e i facri  minidri  j con  grande  venera- 
zione e timore  il  principe  e chiunque 
al  governo  pubblico  predede; ad  ama- 
re i fratelli,iconglunti,e’lloroprof- 
dmo /reprimendo  in  edi  ogni  vano  ti- 
more/e  ricreandoli  con  onedi  divcr^ 
i 3 timcn- 
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timenti , utili  alla  fortezza  del  corpo  > 

€ confacenti  al  loro  ftato . 

Defidera  poi , che  qucfti  abiti  remi- 
no sì  fortemente  jmprefsi , e sì  alta- 
mente radicati  nell’animo  de’fanciul. 
Il , che  diventin  comcnatura*,  il  che 
quando  Ila  avvenuto,  egli  lo  dàaco- 
nofcere  per  molti  fegni , Confefla  tut- 
tavia , non  tutte  le  menti  umane  a ri- 
cever quefti  abiti  efTere  ugualmente 
capaci;  ma  ciò  die’  egli  provenire  dal- 
la natura  delle  medehme  menti , le 
quali  non  tutte  hanno  la  ftefTa  forma 
e le  ftefTe  proprietà , E qui  fi  fa  ad  an- 
noverare i diverfi  caratteri  delle 
menti  umane , per  le  quali  effea  sì  fat- 
ti abiti  ricevere  fono  rehdute  piùo 
meno  difpofte  ♦ E con  tal’occafione 
confiderà  di  quali  proprietà  dotata  fii 
la  mente  delle  femmine  , e fe  quelle 
fieno  capaci  degli  abiti  virtuofi  fopra-' 
detti , e pejr confeguenza  di  prefiedere 
al  pubblico  governo  degli  fiati . 

.ao7.  Efpofti  gli  abiti  che  debbonfi^  dare 
alla  mente , efpone  nella  quarta  Partù 
cella  quali  abiti  dare  fi  debbano  al 
corpo',  iquali  abiti  coftituifeonfi  per 
quegli  eferciz j , che  eflfo  corpo  adde- 
ftranoinfieme,  c rendono  robufto. 
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E prova  in  primo  luogo  la  necefsità 
di  cotali  efercizj  con  molte  ragioni , 
ma  fpecialmente  perche  Toperazioni 
dell’animo  e del  corpo  fcambievol- 
mente  dalla  forza  e vigore  dcU’iino  e 
I l’altro  dipendono;  onde  per  lo  più 
I non  rinvigorendoli  il  corpo  con  efer^ 
j cizj  atti  a ciò»  viene  anche  l’animo  a 
I fnervarll e indebolire.  Vorrebbe  egli 
pertanto  che  , ad  efemplo  dell’antir 
che  Repubbliche  della  Grecia  , in  cerr 
ti  di  folenni  s’inftituilfero,  giuochi 
pubblici  i quali  aveirero  di  combatti- 
menti e battaglie  qualche fembianza, 
e per  li  quali  acquiftalTe  il  corpo  agi- 
lità inficme  e robuftezza.  Mettanfiin 
quelli  giuochi  fanciulli  a fronte  dii 
fanciulli,  e giovani,  di  giovani  ; e 
faccianiì  in  prefenza  del  principe  e 
de’  magillrati , i quali  con  lodi  e pre- 
wj  ad  emulazione  )i  accendano  j anzi 
vengano  ad  eccitare  Tcmulazionc  fra 
gli  iteflì padri , i quali  o gloriandoli  o 
arrofiendo  dell’operar  de’. figliuoli, 
alla  loro  educazione  vie  più  accurata- 
menteattendano , 

Preferive  poi  gli  efercizj  da  darli, 
non  folo  conforme  la  difpofizione  de’ 
corpi,  ma  eziandio  conforme  ladiver- 
I 4 fità 
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fifa  degli  ordini,  altri  e(Ter|dovcndo 
gli  efercizj  de’ nobili,  i quali  in  oc- 
correnze di  guerra  deggioncomanda- 
re,ìlcri  de’  cittadini  e de’rudici,  i qua^^ 
li  efler  debbono  fuggetti  . Laonde 
iìano  del  nobile  quegli  efercizj  che 
più  rendon  l’uomo  agile  e induftrip- 
fo } del  ruftico  quelli  che  piu  rendono 
il  corpo  robuftoì  del  cittadino  quelli 
che  indullriofo  e infìeme  agile  e forte, 
ma  mezzanamente,  lo  vengono  a for- 
mare. Tutti  abbiano  (fi 

ferocia , ma  non  compiuta , quefta  con- 
venendo ai  folofoldato  , il  quale  pe- 
rò al  fuo  capitano  dee  averla  fotto- 
mefsa . Ma  degli  efercizj  puri  milita- 
ri altrove  differifce  il  più  particolar- 
mente difeorrerne.  Raccomanda  po- 
feia,  che  non  pr  i vinfi  de’  vantagg  i del- 
la vita  civile  coloro , i quali  o per  di- 
fetto di  nafeere , o per  infermità  fo- 
pra venuta  fono  inabili  a si  fatti  eferci. 
zj  y e termina  con  lodare  il  libro  dell’ 
arte  ginnaftica  del  Mercuriale  , nel 
quale  a minuto  efpongonH  tutti  que- 
gli efercizj , che  più  furon  praticati 
per  dare  a’  corpi  forza  e deprezza . 
p.iij.  Confiderà  nella  quinta  Particella 
gli  ufiicj  fpettanti  a coloro,  che  al  go- 

vet- 
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verno  politico  fon  deftinati  > i quali 
dice  effcr  tre  j cioè,  quello  d’inflituto^ 
re , quello  di  mantenitore  , e quello  di 
rifiauratore  degli  ordini  e del  governo  d' 
uno  fiato } de’  quali  tre  ulHcj  qui  tutta- 
vìa propone  di  dare  puramente  un’ 
idea  genera/e , promettendo  di  trat- 
tarne più  difFufamente  ne’  due  feguen- 
ti  capitoli . L’inftitutore  ovvero  legis- 
latore d’uno  flato,  c’ vuole,  che  un  fo- 
loegli  (la  j e la  fua  arte  in  fare  ciò  in 
quelle  quattro cofe  eicoflituifce,  cioè 
nello  fcegliere  il  tempo  e Toccalìone 
opportuna,  quando!  popoli  da  un 
lungo  e univerfal  difordine  fono  af- 
flitti , vivendo  affatto  fenza  leggi  > 
ovvero  quando  da  una  penofa  fer* 
viti!  fon’oppreflì } nello  fcegliere  il 
luogo  opportuno  , qual’c  la  campa- 
gna , quivi  i popoli , come  ignoranti , 
elTcndo  più  dìfpofli  a fottometterfl 
alle  leggi  j e neirufarc  il  modo  più 
proprio  a un  tal  fine , non  opponendo- 
fi  a tutti  ad  un  tratto  i viz j di  lui , con^ 
ciliandofi  nel  tempo  flello  la  fua  vene- 
razione c'I  fuo  amore  , ammaeflran- 
dolo  per  via  d’immagini  e di  parabo- 
le , non  prefcrivendo  le  leggi  al  popo- 
lo prima  d’avcrlo  ne’  fuoi  ordini  divi- 
1 ? fo. 


lox  Giorn.  De’ Letterati 
io,  enei  principio  moftrandofi  pia- 
cevole verfo  i trafgreflbri  delle  leg- 
gi , ma rigorofo, quando ftabilito  al-- 
quancofiaìi  il  governo. 

Hriftoratore  in  tre  ftari  di  cofe  (! 
puòconiiderare.  i.  Quando  gli  ordini 
in  sì  fatta  maniera  fonocorrotti  j che 
appena  della  fua  prima  inftituzione  » 
o della  vita  civile  confervan  piiVla^ 
fembianza;  e allora  un’uomo  folofi 
richiede»  chequafi  d’inftitutore fac- 
cia Tufficio.  z.  Quando  i difordini 
nello  ftato  fono  gravi  bensì  e dannofi, 
ma  non  ancora  però  giunti  all’eccef- 
fo/e  allora  v’è  bifogno  ne’  magiftrati 
di  prudenza  congiunta  alia  forza  . j, 
Quandoil  difordineè  folnafcentc,  c 
perciò  facile  ad  emendarli  j e allor 
bafta  la  fola  prudenza  e vigilanza  de’ 
magiftrati  , A’  riftauratori  de’  due 
primi  generi  preferive  le  fue  regole 
neUa  prefente  Particella  j dicendo, 
che  quegli  del  terzo  genere  c anzi 
mantenitore  cheriftoratore  dello  fta- 
to , a cui  none  duOpoil dare  precetti, 
afpettandofi  a lui  il  mantener  tutte 
quelle  raallìme  , e quegli  ordini  , 
che  per  tutto,  quefto  libro  fon  de- 
ferirti , 

Pro- 
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Provà  l’Aucore  nella  fefta  Particel-  p.tit* 
la  jchcoJtrealle  maflàme generali,  di 
cui  nella  particella  feconda  se  ragio- 
nato , ciafcbeduna  forta  di  governo 
ha  duopo delle  fue  mafllme  particola- 
ri per  bene  reggerli  , e a’  fopra ve- 
gnenti difordiiii  porger  riparo  . L’ar- 
gomento d’una  si  fatta  necedìtà  e’  io 
prende  dall' incoftanza  dell’ umane 
volontà , dalla  varietà  deH’ipclinazio- 
ni , e dalla  malizia  de’  cittadini,  per  li 
quali  difetti  a poco  a poco  trafandan- 
dofiquelle  leggi  che  indn  dalla  fon- 
dazione furonvi  ftabilitc , va  lo  ftato 
dalia  fua  perfezion  declinando,  A fa- 
re cioè’  confiderà  trecofe  j i.  che 
quelle  mafiìme  particolari  nonfolo 
non  fiano  ripugnanti  alle  mafiìme  ge- 
nerali , ma  anche  ordinate  a perfezio- 
nar le  medcfimei  z.  che  fieno  più  po- 
che che  roaifi  può } 3,chefe  negliftati 
affatto  corrotti  mafiìme  particolari 
ufar  talora  convenga , le  quali  violen- 
te fiano, e ripugnanti  alle  mafsime  ge- 
nerali, quelle  per  brevetempo  ridia- 
no , e non  per  femprefi  llabilifca- 
no. 

Ciò  pollo  , faffi  a difeutere  qual 
^rnaffima  allo  fiato  fia  più  giovevole  i 
1 6 cioè 
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cioèfe  quella  con  cui  fì  ordina  all’in- 
grandimento  > o quella  con  cui  lì  or- 
dina alla  confcrvazione  . Confiderà 
le  varie  condizioni  e circoftanze , at- 
tefelequali,  oall’una  mailìma  oall’ 
altra  deefi  ordinare  uno  flato;  nume- 
rai vantaggi  d 'ambedue  e gl’incomo. 
di  j mette  in  difamina  e fra  di  loro  pa- 
ragona le  tre  più  intigni  antiche  Re- 
pubbliche j Spartana , Ateniefe  , e 
Romana , delle  quali  TAteniefe  ordi- 
nata all’ ingrandimento  fu  d’una  cor- 
tifiìma  durata , e in  tempo  breviilìmo 
pafsò  alle  difcordie  civili , e da  quelle 
alla  tirannide . Roma  fembrò  ordi- 
nata alla  confervazione,  mamolefla- 
ta  da’  confinanti , cominciò  per  le  vit- 
torie ad  accrefcere  colle  loro  città  il 
fuo  flato,  ficchc  fenz’avvederfene-* 
venne  a mutar  maffima,  c a penfare 
.all*ingrandimento , come  in  effetto 
fegui , per  le  conquifle  di  prefTochè 
tutto  il  mondo . Tuttavia  nel  lungo 
corfodelfuo  imperio  non  mai  effen- 
dofi  retta  con  leggi  e maffime  flabili , 
ma  Tempre  varie,  fu  in  ogni  tempo 
infelice , ora  inquietata  dagli  eflernt 
inimici,  ora  afflitta  dairinterne  ci- 
vili difcordie , infio  a tanto  che  quel 
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credito  medefìmo  e quella  forza  che 
l’ingrandì,  la  foggiogò  eziandio  e 
fottomife  alla  fua  tirannide.  Sparta 
fondata  fu  leggi  inviolabili , e da  que- 
lle ordinata  alla  confcrvazione  » per 
lo  fpazio  di  ben  fecento  anni  libera  (1 
mantenne*,  dopodiché  pacata anch’ 
cfTa  ad  ingrandire  ilfuofìato,  redo 
vinta  da'  vizj delle  nazioni  da  lei  fog- 
giogate^per  li  quali  confufì  gli  ordi- 
ni e violate  le  leggi  Tue  fondamentali , 
venne  alla  fine  mifcramentc  a perde- 
re la  libertà . 

Quindi  e’ deduce,  via  più  cfser  gio- 
vevole l’ordinar  le  repubbliche  alla, 
confcrvazione}  il  che  fi  otterrà  , i. 
col  ben’  imprimere  nel  cuor  de’ citta- 
dini le  cinque  mafiìme  fopradette  } z. 
daognilufso  e ambizione  tenendoli 
lontani } 3.  coll’impedire  che  per  l’o- 
zio non  venga  a fnervarfi  il  vigore  del 
corpo  e della  mente,  ora  in  tempo  di 
pace  negli  efertiz)  militari  tenendoli 
occupati,  ora  guerre  facendo,  non 
già  per  cupidigia  d’acquiftar  ricchez- 
ze, c d’ampliare  lodato,  ma  a folo 
fine  d’acquidar  gloria , o di  difender 
la  patria  , odi  frenare  l’altrui  poten- 
za ambiziofa,  odi  punire  qualche  tù 

ran- 
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ranno  5 4.  collofcegliere  per  la  città 
iin  fico  forte  e dalla  natura  difefo , do- 
vei cittadini  nati  e educati  menando 
una  vita  dura  e lontana  dalle  delizie  , 
egliè  dineceflìtà  che  forti  divenga- 
no, della  fatica  tolleranti,  e deidi- 
fagio . 

Dipoi  riprova  certe  madìme  ordi* 
nate  non  alla  vera  virtù  > ma  alla  ma- 
ligia  per  la  confervazion  dello  fato , 
educando  i popoli  neU’infingardaggi- 
ne  eneH’ignoranza , e privi  di  qualfi- 
Ha  virtù  civile  e militare , appoggian- 
doli alla  protezione  ora  d’un  princi- 
pe ora  d’un’alcro,  e rendendoli  fcam- 
bievolmente  l’un  deiralcro  gelofi  , 
Quefte  dice  edere  fiate  le  maflime 
della  maggior  parte  deH’ìtalia  divifa 
in  picciole  repubbliche , dacché  per  li 
barbari  fu  disfatta  la  Romana  gran- 
dezza , e il  Regno  de’ Longobardi  fu 
per  li  Francei)  e Tedefchi  diftrutto, 
E da  si  fatte  madime  poi  i mali  di  qoc- 
fta  mifera  provincia  ebbero  origine, 

Efaminate  Ig  maffimc  particolari 
delle  repubbliche,  a quelle  de’ regni 
fapadaggio.  Ne’ regni  monarchici, 
ove  uno  è il  padrone , e gli  altri  f on  fer- 
vi, infegna  convenire  un  valot  fer- 
vile > ' 
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yìle . fottopofto  al  principe  > e mafpicit 
dambixjone , che  abbia  per  oggetto  ib 
prevalete  tanto  /opra  gli  altri fudditi  > 
quanto  pia  {'umilia  al  fuo  [ignare  ^ co- 
me a quello  da  cui  ogni  bene  fi  fpera  , 
Là  dove  ne’ regni  dovei  baroni  fono 
potenti,  e hanno  qualche  parte  nel 
dominio , prova  eftere  da  temerfi  le 
virtù  eroiche , congiunte  al  vigio  della 
rapacità  i e della  privata  ambi’gione  ; 
il  che  con  alcune  ragioni  ed  efempli 
efso  conferma  , Paragona  quefti  due 
regni  fra  di  loro,  e ambedue  con  le 
repubbliche , c fa  vederne  le  diffe- 
renze , 

Numera  dipoi  le  maffimede’  faggi 
e giufti  monarchi , le  quali  confiftono 
nell’impcdirene’fudditi  Peccefso  del- 
le ricchezze  e della  potenza , e nel  di- 
fenderli dall’  cftrema  povertà;  nel 
concedere  a molti  qualche  parte  del 
governo,  ma  con  moderata  autorità, 
e al  re  fubordinataj  nell’eccitarli  a 
gara neU’eftrcizio della  virtù,  e nel 
fervigio  del  principe,  infinuando  lo- 
ro le  cinque  mafiìme  principali  fo- 
pradettc,  dimodoché  però  l’amor 
della  patria  altro  non  fia  che  quello 
verfoU  fuo  principe,  cheaqucft’arao- 
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re  fia  diretto  il  valor  degli  eferciti  e 
de’ capitani)  neU’adoprarlì i capitani 
d’eirere  amati  più  dai  principe  > che 
da’ foldati  e dal  popolo  ) enelmante- 
ner  fopra  ’l  tutto  in  tutti  gli  ordini  la 
giuhizia  . 

Indi  riprova  le  maflìme  dannevoli 
di  certi  regnanti  > de’  quali  alcuni  f 
quale  fu  Tiberio,  governarono  con 
ecceffiva  malizia , fpegnendone’fud- 
diti  ogni  virtù  e felicità  i il  che  pur- 
ché confeguilTero , noncuraroniTdél 
lor’odio,  e perciò  diifeminaron  dif- 
cordie,  e conftituiron  perfone  vio- 
lente c ingiufte  cheli  governaflero. 
Altri  poi,  come  Caligola  e Domizia- 
no, con  lina  sfacciata  tirannide  mife^ 
ro  in  non  calere  U religione , la  giulìi'giay 
tonefto , il  dee  or  0)  e quanto  vi  ha  di  huo- 
no  nella  vita  civile , purché  il  popolo 
teneflero  interamente  oppreffo  e Ag- 
giogato a guifa  di  viliilìmo  fervo  . £ 
in  ultimo  luogo  biaiìma  la  mailìma., 
vile  di  certi  popoli  ,i  quali  conducen-  ] 
do  una  vita  molle  ed  edeminata , lon-  I 
tani  da  qualunque  efercizio  militare  , 
e mal  Afferenti  d’ogni  fatica  e difà- 
gio,  poco  o nulla  fan  refìftenzaagr 
invaforinimici , e facilmente  pongoa 

fui 
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fui  trono  chiunque  tenta  di  foggio- 
garll , dipoi  lentamente  i fuoi  ftetfi 
vincitori  domando  co’ fuoi  vizjj  col 
fuo  ludo , e con  la  fua  morbidezza . 

£ tali  già  furono  gl’  Italiani  verfo  i 
Longobardi,  e non  ha  guari  i Cinefi 
verfo i Tartari, da  cui  vennero  fotto- 
medì. 

£ quelle  fon  le  mallime  particolari  p.z{6. 
[di qualunque  forta  di  dominio  , le 
[quali  tuttavia  dalle  diverfe  inclina- 
izioni  de’popoli  dipendono*»  e però 
nella  fettima  Particella  prende  a ra» 
gionare  del  modo  di  formare  sì  fatte 
raallìme  conforme  lediverfitàdcU’in- 
clinazioni  di  coloro,  che  lo  {lato  com- 
pongono. Modra  primieramente  la 
neccflìtà  di  formar  quelle  maflìme, 
e adattarle  alle  inclinazioni  de’popo- 
li , le  quali  fono  varie  non  folamente 
in  varj  climi,  ma  anche  in  unodefso 
clima  , conforme  la  varietà  dell’edu- 
cazione c de’ tempi . Secondariamen- 
te annovera  {'inclinazioni  varie  degli 
uomini,  le  quali  hann’ origine  dalla 
varietà  di  quegli  abiti  e coltumi,  di 
cui  ha  parlato  nella  terza  particella 
del  prcfentc  capitolo.  In  terzo  luogo 
aflfegna  quelle  mafdme  che  fono  più 

accon- 
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acconce  a moderar  sì  fatte  inclinazid- 
ni,  e a riparare  a quc’ mali  che  dalle 
ftefse  allo  ftato  pofson'efsere  cagiona- 
ti j deteftando  in  ultimo  luogo  quel- 
Jemaffime  che’l  Macchiavello  afse- 
gna  a’  tiranni  per  ufurparfi  uno  ftato , 
e mantenerli  in  quello  lungamente 
licuri, 

p.276,  Popo  aver  difcorfo  degli  ordini  , 
maffime,  e coftumi  da  introdurli  in 
un  ben  regolato  governo , pafla  nella 
Particella  ottava  a dimoftratelane- 
ceffiràdi  più  magiftrati,  de’  quali  Ila 
cura  il  mantenere  i medefimi , Quelli 
magiftrati  e’diyide  in  quattro  dalli', 
la  prima  è di  quelli > di  cui  ufficio  effer 
dee  il  tenere  gli  ordini  in  equilibrio , 
r invigilare  all’  educazione  de’  fi- 
gliuoli ea’coftumi  della  gioventù,  e ’l 
farli  incontro  a chiunque  con  eccelTo 
d’ambizione  e di  potenza  potelTe  nuo- 
cere alloftatoj  la  feconda  è di  coloro, 
a cui  afpettali  il  prevenire  conia  vi- 
gilanza, e ’l  punir  col  rigore  chiun- 
que ofaflé  macchinar  congiure  , rivo- 
luzioni , e tradimenti  y alla  terza  af- 
fegna  doppio  ufficio  ^ cioè  di  prefede- 
re alla  buona  amminiftrazione  della 
giuftizia,  e aireconomia  del  pubbli- 
co 
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co  erario  i c la  quarta  fi  è di  coloro , 
a cui  s’afpctta  il  regolare  gli  affari  co’ 
principi  lira  nieri , e con  eifi  mantene- 
re il  commerzio . Ma  lafciando  di 
far  motto  di  quefi’ultima , come  pu- 
re della  feconda  fpectedi  magifirati^ 
e riferbandofi  di  fovellar  della  terza 
ne’  due feguenti capitoli, impiega  tut- 
ta la  particella  prefente  in  ragionar 
della  prima. 

Que’  che  a un  tale  magiftratofono 
afiunti , hannoprirpieramentea  fape- 
re  , dove  abbiali  a impedir  folamente 
reccelTo  ,edovelo  fteflo  principio  > c 
doveabbiafiaufardiferezione,  dove 
rigore , Dice  > che  i vizj , quali  ofFcn' 
dono  il  culto  della  religione,  voglion- 
fi  punire  anche nafeenti  j ma  non  cosi 
fempre  que’ che  mancano  verfo  l’a- 
mor  della  patria  , i quali  vizj  in 
rir/egli  diftinguc,e  in  fofitivi;  i ne- 
gativi cfTcre  di  coloro,  i quali  in  altri 
affetti  occupati  effendo  , l’amor  della 
patria  trafeuranoj  con  quelli  dovere 
il  magiffrato  tifar’ anzi  ladiferezione 
che  ’l  rigore  ,ogni  qual  volta  non  pat 
fino  airccccffo,  e non  giungano  a fean- 
celiare  affatto  dalla  mente  e dal  cuore 
la  mafiimaimportantiffima  di  qucfto 

amor 
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amor  della  patria  » di  modo  che  poli-  li 
rivi  di  negativi  divengano.  £ però  > 
e’ loda  che  quello  raagillrato  invigili  il 
alia  buona  diftribuzion  degli  ordini , it 
non  permettendo  loro  troppo  crefee-  ( 
re  in  numero  > nè  che  l’uno  all’altro 
prevagiia  ; e che  prendali  cura  dell*  ii 
educazion  de’ fanciulli,  punendo an-  H 
che  tal  volta  i mancamenti  di  quelli  > I) 
ne’ loro  padri.  I vizj  politivi  vcrfoi  c 
l’amor  della  patria  in  due  forti  elfoi  si 
divide;  cioè  di  que’ che  la  patria  deli-' 
beratamente  offendono,  quali  fono  ii  pi 
macchinatori  e confpiratori  controdii  i)i 
lei , il  punire  i quali  al  magiUrato  del-  ' e 
la  feconda  clalfe  s’afpetta;  edique*'  d 
che  fol  l’ofFendono  operando  con  rao-  • ii 
doalla  mafUma  dell’amor  della  pa-'  n 
cria  direttamente  oppollo  j e fon  co—  le 
loroi  quali  follevati  a qualche  pub—  o 
blico  impiego , antepongono  il  loro  i ti 
privato  interede  alla confervazion  eel  cl 
ingrandimento  della  patria.  Equelliij  g 
e’  vuole  che  fieno  rigorofamentc  pu-  vi 
nitt , non  meno  che  gli  fteffi  traditori  ij 
feoperti  -,€  a tal  fine  alquante  leggi  cf-  t 
fo  preferive . Is 

jpj.  Chiude  finalmentecon  la  nona  Par-  p 
ticella  il  prefente  lunghiffimo  capito-  ■ p 

lo. 
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lo,  difcorrendo  molte  cofe intorno 
alTufficio  e obbligo  degli  Ambafcia- 
dori.  Queft’ufiìcio  moftra  in  due  co- 
fe confifterc , cioè  in  ben  conofcerc  » 
e in  ben’efporre.  Vuol  fi  conofcerc 
I dairAtnbafciadore  i.la  naturaeidi- 
' fetti  degli  fiati , le  inclinazioni  e i co- 
3 .fiumi  de’  popoli  in  generale } z.  le  de- 
j bolezzee  le  virtù  di  coloro  in  parti- 
li colare  con  cui  s’ha  da  trattare)  e cui 
s’ha  da  muovere;  5.  Tefienza  e’ifine 
del  negozio  di  cui  s’ha  da  trattare , e 
per  gmgnere  a quefto  fine , fapcrne 
ben  conofcere  e abbracciar  l’occafioni 
e le  circoftanze  opportune . Per  ben’ 
efporre  fa  di  meftieri  che  l’Ambafcia- 
dore  accortamente  s’mfinui  nell’ani- 
mo , c fi  guadagni  gli  affetti  di  quel- 
lo , con  cui  trattar  gli  conviene  > che 
ufi  tutte  Parti  per  farli  da  lui  amare  » 
rifpettarc , c anche  temere  •,  e che  an- 
che al  bffogno  non  afiengafi  dal  lufin- 
ii  gare  le  fue  paffioni , per  così  più  age- 
i.  volmente  condurlo  al  fuo  intento. 

■i  Sbrigatoli  di  quefto  Capitolo , paf-  p.^oj. 
[.  fa  al  II.  in  cui  fi  propone  di  dire  de’ 
Magiftrati  di  giuftizia  , Quefto  Ca- 
. pitolo  e’ lo  divide  in  due  parti  > nella 
prima  delie  quali  tratta  dell’origine 

c prò- 
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c proprietà  deile  leggi e moftra  in 
primo  luogo  come  le  leggi  traggano 
la  loro  origine  dalla  morale»  e quella  i 
dalla  metafifica»  ovvero  dalla  retta: 
conofcenza  degli  univerfali  * Vuole: 
di  poi  » che  le  leggi  non  fieno  cosi  : 
univerfali  e metafifiche , che  vengano  : 
a fuperare  l’intelligenza  de* popoli  ; 
ma  chefienobrievi»  poche  in  nume- 
ro , e che  nella  loro  generalità  tutti  i i 
particolari  comprendano»  quali  dice: 
ch’erano  quelle  delle  dodici  tavole  ini 
Roma  . Tuttavia  ftabilitc  che  fianfi: 
nello  fiato  si  fatte  leggi  » non  fempre: 
lunga  pezza  fi  mantengono  j il  che: 
prò  viene  dal  la  corrut  tela  de’ coftumi,,| 
e dall’ignoranza  de*  principi  e de’ma- 
giftrati,  e dalloroprefumcre  di  go- ' 
vernare  lo  fiato  col  folo  naturale  ta- 
lento , e con  la  pratica . E però  vuo-' 
le  che  per  mantener  nella  perfezione: 
le  leggi  » i magiftrati  di  giuftizia  fie-- 
no  periti  nell’arte  di  mantenere  i co- 
fiumi  »c  nella  conofcenza  di  effe  leg- 
gi j chefappiano  accomodarle  leggìi 
univerfali  a qualfifia  cafopatticolareiì 
efovra  ’l  tuttoché  fieno  tali  che  coll' 
efempio  guidino  i popoli  aH’offcryanf 
za  de’  cofiumi  e delle  fieffe  leggi  ; nell 

che 
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che  confifte  la  feconda  parte  del  pre-» 
fente  Capitolo  , il  quale  conehiude-. 
col  dire  che  non  è da  permetterli  a 
quelli  magiftrati  nelle  caufe  crimina- 
li l’ufar  difcrezione  e pietà  > ciòfolo 
elTendo  lecito  al  magiÀratodi  politi- 
ca e al  principe»  i quali  foli  hanno 
l’autorità  di  modificare  il  rigor  delle 
leggi,*  come  pure  a quelli  s’appartie- 
ne l’efaminarei  collumi  e la  dottrina 
de’  magiftrati  di  giuftizia . 
f Da  quelli  magiftrati  fcende  nel  III. 
Cap.a  trattar  de’ magiftrati  d’ccono- P 
mia . In  primo  luogo  definifce  l’eco- 
nomia altro  non  eflere  che  il  buon  go- 
verno c retta  amminiftrazione  del 
proprio  avere  , e la  confervazio- 
■ne  e accrefcimento  del  medefimo  ; 
la  divide  in  naturale  e m aftratta , c 
oggetto  della  prima  dice  clTere  la_. 
buona  amminiftrazione  e accrefci- 
mciito  della  roba  effettiva,  cioè  de' 
campi  e poderi , e oggcctodella  fecon- 
da effere  la  confervazion  c aumento 
del  danaro  mediante  il  traffico  , il 
quale  e’chiama  roba  immaginaria  •, 
paragona  l’ima  « l’altra  economia—, 
pri  vara  con  quella  del  principe, 
moftra  in  che  convengano  tra  loro, 

c in 
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c in  che  di(fcrenti  elle  Gena. 

Secondariamente  confiderà  i mezzi 
Go’ quali  vuolfi  dal  principe  ftabilire 
queft’economia , e dice  quelli  mezzi 
confiftere,  e nell’arte  di  torre  poco 
da’ popoli  e molto  rifcuotere,  e nell’ 
arte  di  fare  che  lor  fembri  poco  il 
molto  che  pagano . Per  la  prima  dà 
qucfti  precetti;  che  fieno  l’impofizio- 
ni  rettamente  diftribuite  fra’  fudditi  : 
che  promuovali  il  commerzio:  che  ’l  ; 
principe  faccia  un  buon’ufo  del  pub- 
blico erario , acciocché  non  mai  ridu- 
cali alla  necellicà  d’aggravare  i fudditi 
con  impolizioni  ftraordinarie  ; che 
non  prendali  il  principe  a far  que’me- 
fìieri,  che  a’ particolari  s’afpettano  : 
che ’l  commerzio  e i meftieri  ftianfi 
diftribuiti  fra  molti , acciocché  le  ric- 
chezze fra  pochi  non  fi  rillringano  : 
che  rettamente  diftribuifcanli  dal 
ptincipe  gli  abitanti  in  tutte  le  parti 
dello  fiato,  per  cosi  procurarne  la. 
fertilità  de’  terreni,  e la  fanità  de’  po- 
poli : chefofientili  la  buona  difiribu- 
zion  delle  ricchezze  , e l’ufo  perfetto 
di  effe  e dell’arti  con  la  buona  ammi-^ 
niftrazion  della  giuftizia:  che  final- 
mente fovra  ognicofa  mantengali  da. 

prin; 


Articolo  IV.  217 
principi  la  fede } fu  cui  non  meno  le 
loro  ricchezze , che  quelle  de’ mer- 
canti ftannofi appoggiate.  Tutte que- 
Ae  cofe  faranno  che  ipopoli  tollerar 
polTano  l’ impofizioni  , e confervifi 
ricco  Tcrario  . L’arte  poi  di  far  fem- 
brarepoco  il  molto  che  pagafi,  con- 
AAe  neldifporre  per  mezzo  di  buoni 
coAumi  e di  buone  mafsime,e  fpecial- 
mente  per  mezzo  dell’amor  della  pa- 
tria e del  principe  > i popoli  a foppor- 
tare  queU’impofìzioni  , che  alla  con- 
fcrvazion  dello  Aato  fon  neceifarie . 

In  terzo  luogo  divifa , quali  cfler 
debbano  i magiArati  e miniAri  della 
pubblica  economia  , i quali  in  due.» 
claflì  egli  di  vide,  ficcome  di  erta  eco- 
nomia numerò  due  fpecie.  La  prima 
claflc  è di  miniAri,  i quali  egli  chiama 
Puramente  meccanici  e pratici , i quali 
prefiedono  alla  cultura  de’ campi,  c 
^«mpieganiì  nel  rifeotimento  meccani- 
co dell’impofizioni  e dell’entrate  del 
■principe  . La  feconda  clailcè  di  mini- 
Àrie  magiArati  che  attendono  all’in- 
tieraecouomia  dello  Aato  e del  pub> 
blico  erario  •,  e quelli  e’  chiama  mini- 
klri  teorico  pratici . Oltre  a qucAi  dice 
bbbifognarci  un  magiArato  di  giuAi- 
T omo  X*  IC  zia , 
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zia , il  quale  alle  caufc  prefieda  , che  ; 
fta’l  principe , e i privati  foglion  calo-  * 
ra  inforgere . E a ciafcheduno  di  quc- . 
ftiminiltrie  magiftrati  ifuoi  ufficjej 
le  fue  legg  i proprie  alTegna . 
p.558.  Dopo  aver  trattato  degli  ordini  c 
magiftrati  civili  dello  ftato  vien  nel 
IV.  Capitolo  a trattar  degli  ordini 
militari.  Moftranonfolo  non  edere 
nocivi  > ma  anche  giovevoli  gli  ftudj 
delle  fcienze  ne’  foldati , infin  la  ftefla 
metafifica  ; ma  fpecialmente  la  mate- 
matica, la  morale  , cTiftoria}  foli 
doverli  sbandire  gli  ftudj  della  poe- 
fia  , e di  certa  letteratura  molle  , i 
quali  fnervano  i loroanimi,  e a poco 
a poco  con  un  foverchio  incivilirli  v’ 
introducono  l’amore  dell’ozio  e del 
piacere.  Dipoi  ricorda  doverli  tene- 
re i foldati  negli  eferciz)  militari 
continuamente  occupati  , e doverli 
afiuefare  incelTanteraente  a’  patimen- 
ti calle  fatiche,  lontani  dalle  città  e 
dalle  corti , acciocché  da’  coftumi  cit- 
tadinefchi  non  reftino  ammolliti , ed 
effeminati  dagli  amori  e dalle  lafci- 
viej  doverli  mantenere  nelle  guarnì-^ 
gioni  una  rigida  dtfciplina  , edefige-i 
re  un’efattifsima  ubbidienza  5 doverli , 
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limprimere  ne’  loro  animi  mafsimc 
vircuofe  d’amor  della  religione,  del- 
la patria  , e della  gloria,  e ditimore 
più  che  del  caftigo,  delJ’ignominia 
che  feco  porta  lo  fteflfo  caftigo . E con 
ciò  alla  parte  feconda  mette  fine  . 

IV.  Succede  la  terza  Parte  , incuip.^jp. 
a quefto  corpo  bencoftituitodella  Vi- 
tacivile dà  la  fua  azione,  cioè  a dire 
prefcrive  le  regole  della  pratica  . El- 
la in  cinque  capitoli  c divifa,  ne’  qua- 
li trattali:  del  accrefccre  lo  ftato  con 
nuove conquifte  , e del  confervare  il 
conquiftato  : della  diftribuzion  de’ 
premjede’caftighi  ; della  fede  che^ 
fon  tenuti  i Principi  a mantenere  , e 
delle  leghe:  quali  fiano  i fcgni  , e qua- 
li le  cagioni  della  declinazion  degli 
ftati  : e finalmente  come  abbianfi  a co- 
i nofcere  le  virtù  e i vizj  delle  repubbli- 
che, e come  abbiali  a pronofticare  la 
loro  durazione , c la  lorocaduta  . 

Al  I.  Capitolo  dà  l’Autore  principio 
, col  dimoltrare,  che  non  è,  come  dal 
volgo  li  reputa , nè  si  gloriofo  al  prin- 
cipe, nè  si  utile  allo  ftato  l’accrcfcer 
I quefto  con  nuove  conquifte , fc  non  in 
, cafo  vi  s’adopera iTero  le  forze  fover- 
I chie  del  medclimo , c quelle  non  li  fa- 
K 1 celierò 
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ceffero  in  paefi  troppo  lontani.  Il  che 
dimoftrato,  il  prefente  capitolo  iow 
dueparticelie  divide, 
p.jei.  Nella  prima  di  quelle  Particelle  fa 
alcune  confiderazioni  politiche  e mi- 
litari intorno  al  conquiftare  . Cono- 
fciuto  che  fia fi  edere  utile  laconqui- 
fta,  vuole,  che  prima  di  tuttofi  met- 
ta in  difaminasì  le  proprie  forze  co- 
me quelle  dell 'inimico,  eia  virtù  de’ 
proprj  foldati  } dipoi  che  nell’  im- 
prender le  guerre  fi  colgano  l’occafio- 
ni  men  pericolofe  ; e che  faccianfi  le 
guerre  corte, un  lungo  guerreggiare 
ad  altro  non  fervendo,  che  a confu- 
mare le  proprie  forze  , e ad  ammae- 
fìrare  neH’armi  l’inimico  prima  dif- 
agguerrito  ed  inefpcrto  . Configlia 
pertanto  che  sì  fatte  guerre  intrapren- 
danfi  con  grofiì  e forti  eferciti  in  cam- ' 
pagna , e più  per  via  di  battaglie  cam- 
pali, che  di  difefe  di  palli,  e d’af- 
fedj. 

, La  Particella  feconda  propone  varj 
^'modi  militari  e politici  da  tenerli  per 
conquiftare  uno  ftato , attefo  le  diver- 
fe  inclinazioni  de’ popoli , e le  forme 
diverfe  de’  loro  governi . Difficilmen- 
te conquiftanfique’ paefi,  i cui abitan- 
ti 
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tifon  virtuofi  > amanti  della  patria  e 
del  loro  principe  > e piu  difficilmente 
lì  confervano  . Facilmente  bensì  fi 
I conquifiano  quegli  fiati , dove  la  po- 
tenza eie  forze  del  principe  tra’ baro- 
ni e grandi  del  regno  fono  divife  > ma 
non  è già  così  facile  il  confervarli. 
Cosi  pure  fono  di  facile  conquifia.. 
quegli  fiati  > i cui  popoli  cfTendo  lun- 
go tempo  fiati  viziofi  , fono  ornai 
fianchi  di  quelle  calamità , chede’vi- 
zjfon  neceflarie  confeguenze.  Ma-, 
non  è la  cofa  più  malagevole  > che’l 
conquiftaree’l  confervarli  uno  fiato  ^ 
dove  il  principe  perlefue  virtù  ama. 
to  fia  da’  popoli . Quali  precetti  c am- 
maefiramenti  dia  il  chiariifimo  Auto- 
re a’  conquifiatori  di  qualche  fiato  > 
per  mantenerli  in  quello  con  un  lungo 
polfelTo  > noi  qui  non  riferiamo  a mi- 
nuto» abbafianzala  mole  fieifa  del  li- 
bro > e la  copia  delle  dottrine  che  vi  fi 
contengono , avendoci  fatto  pafiare  i 
termini  di  quella  brevità,  che  a chiun- 
que fa  efiratti  ccosìneceifaria. 

Il  Gap.  II.  in  due  parti  c diftinto 
nelle  quali  tratta  della  difiribuzione 
de' prem  j,  e delle  pene.  In  ver  colo- 
ro che  o in  lettere  o in  armi  fono  d’un* 
K 5 emi- 
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eminente  virtù,  vuoleche’J  principe  ‘ 
ufi  liberalità,  dando  loro  granpre^ 
mjj  e che  dia  premj  mezzani  a que’ 
che  fono  d’una  virtù  mezzana,  e in-  | 
fieme  che  dia  loro  fperanzadt  poter’ 
ottenere  con  una  grande  virtù  prcraj 
vie  maggiori.  Abbiafi  tuttavia  riguar- 
do di  non  conferire  tanti  premj  ad  un 
folo , che  quefti  poi  al  fuo  princlpeo 
allo  flato  abbiafi  a rendere  formida- 
bile. Le  pene  vuole  chediflribuifcan- 
lì  ad  ogni  delitto , in  guifa  che  niuno 
impunito  ne  rimanga  . Tuttavia  il 
principe  non  lafci  di  fare  grazia  ,in  al- 
cuni cali  più  degni  di  compafiionej  ma . 
a fe  ftefifo  quella  grazia  egli  riferbi , e : 
commetta  il  rigore  della  giuflizia  al- 
le leggi  , e agli  amminiflratori  dii 
quelle . £ quella  lì  è l’unica  maniera.» 
di  renderfi  amato  infiemc  e temuto  da’ 
fuoi  popoli . E con  tal’occafione  l’Au- 
tor  difcute  quella  celebre  quiftione, 
fe  chi  governa , debba  procurare  d’ef- 
fere  amato  o temuto . £ polle  in  cfa- 
mina  le  ragioni  dell’una  e l'altra  par- 
te , conclude  cflere  di  necelfità  che  i 
fudditi  amino  infieme  e temano^  pure 
fe  i popoli  fon  forti  e virtuofi , ovver 
rozzi  c barbari  , giova  il  conciliarli 
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prima  di  CUCCO  il  loro  amore;  mafe 
ifonovilie  dappoco,  giova  il  dar  dal 
timore  principio. 

Anche  il  HI.  Capitolo  in  due  parti  p.4oa- 
fi  divide;  e nella  prima  efponefi  l'ob- 
bligo che  hanno  i principi  di  man- 
tenere la  fede . Non  niega  che  roven- 
te i mancatori  di  fede  trovino  chi  di 
loro  fi  fidi , e ciò , o per  l’ignoranza  al- 
trui , o per  la  fperanza  , o per  la  ne- 
cefiìtà;  tuttavia  il  mancar  di  fede  al- 
la fine  alio  ftefib  mancatore  di  danno 
graviifimo  rifulta  . Conche  i Princi- 
pi egli  conforta  a mantenere  la  fede , 
eziandio  che  da  ciò  mali  gravifiìmi  te- 
mere fi  poflano . Nella  feconda  parte 
viene  a ragionar  delle  leghe  che  fan- 
no 0 i Principi  fra  di  loro , o le  repub- 
bliche , oi  Principi  con  le  repubbli- 
che. Dice»  che  fine  di  quefte  leghe 
per  lo  più  fi  c il  difenderli  dall’ecce- 
dente potenza  d’un  forte;  benché,  ma 
ben  di  rado  ,a  folomotivodiconqui- 
ilare  talor  fi  facciano  . Moftra  gli  uti- 
li e i danni  delle  leghe  , e alcuni  aliai 
buoni  avverti  menti  egli  dà  intorno  al- 
le medefime . 

Segue  il  IV. Capitolo,  elio  pure^  p.410. 
difiinto  in  due  parti  ; nella  prima  del- 
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le  quali  enumera  alcune  irremediabili  i 
cagioni  della  declinazion  degl’impe- 
r)j  e quelle  fono:  il  mancamentodi  ' 
fuccefsione  , la  fuccefsione  di  molti 
principi  non  virtuofi , la  minorità  del 
principe,  e l’incoftanza delle  cofe_, 
umane.  Nella  feconda  parte  mette 
fotto  gli  occhi  altre  cagioni , ma  ri- 
mediabili, onde  la  declinazion  degl’ 
imperj  fuole avvenire  i e quelle  altro 
non  fono  che  la  corruttela  delle  leggi, 
de’ collumi,  degli  ordini,  e di  tutte 
quelle  mafsime  virtuofe , di  cui  per 
entro  tutta  quell 'Opera  s’è  ragionato, 
e che  di  tutti  i regni  e repubbliche-» 
fono  l’unico  fondamento . 

Finalmente  nel  V.  e ultimo  Capi- 
tolo propone  i modi  di  conofeere  i 
vizj  e le  virtù  d’uno  flato , e di  farne 
il  pronoflico  della  fua  durazione  e ca. 
duta . Quello  altro  non  è che  una  bre-* 
ve  ricapitolazione  di  quanto  didufa- 
mente  in  tutta  quell’Opera  s’c  detto  j 
additando  nuovamente  que’rimedj, 
co’ quali  ovviare  fi  può  a’ mali  na- 
feenti , riparare  a quelli  che  fon  già 
nati, c che  hanno  già  melTo  profonde 
le  radici,  e prefervare  lo  flato  dall’ 
imminente  rovina.  Ofierva,  in  due 
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p difetti  ordinariamente  coloro  incor-] 
! rere , i quali  della  fcienza  politica  co- 
l^nofcitori  fi  profeflano  \ il  primo  efifere 
iitd’alcuni  > i quali  affai  meno  che  do- 
1/vrebbono  apprendendo  i mali  dello 
)!ftato>  trafcuranodi  recarvi  gli  oppor- 
^ tuni  rimedj , e con  ciò  fono  cagione  , 
che  più  pretto  e con  maggior  rovina  , 
che  efsi  fi  penfano , quello  precipiti  y 
il  fecondo  effere  d’alcuni  altri  > i quali 
con  un’apprenfione  foverchia  temen- 
do più  gravi  che  non  fono , e più  vici- 
ni glittefsi  mali  , vi  recano  violenti  e 
prccipitofi  rimedj  > il  che  ferve  anzi 
adinnafprire >che a rimediare.  La- 
onde conchiude  y il  vero  miniftro  di 
ttato  effere  folamente  colui  » il  qmle 
ha  una.  mente  chiara , adeguata,  e pene- 
trante , di  modo  che  fappia  chiara- 
mente conojceré , e perfettamente  di  firn- 
guere , ed  operare  a tempo  e a luogo , da 
fario  ed  accorto  minìflro . 

Equi  termina  il  dottifsimo  libro 
étWaVitaCirtle  del  Sig.  Doria  > al 
quale  non  aggiungiamo  il  nobile.» 
Trattato  dell' EducaT^one  del  "Principe , 
per  non  ittancare  con  la  troppa  lun- 
ghezza i nottri  leggitori  -,  e però  diffe- 
K f riamo 
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riamo  il  ragionarne  in  altro  Tomo  ed 
Articolo. 

A R T I C O L O V. 

T^a^ione  di  alcune  Opere  ufcite  ulti- 
mamente appettanti  òlla  Storia  let- 
terària di  varj luoghi  e cittàpartico- 
lari d'Italia. 


Lcuni  forcfticri  poco  bcn’affet- 


./jL  ti  alla  nazione  Italiana  foglio* 
no  farli  beffe  di  ella,  perchè  non  vi  fiai 
non  checittà , terra  alcuna  > la  quale 
non  abbia  il  fuo  Iftorico  particolare  • 
Coftoro  potrebbono  afieverare  lo 
tìeflb  intorno  alla  ftoria  letteraria— 
della  xnedefìma  , non  effendovi  quali 
oggimai  luogo  alcuno  di  qualche  no> 
me, dove  ellendo  fioriti  uomini  inlìgni 
nelle  feienee  e nelle  buone  arti , non 
iìafi  prefo  alcuno  di  loro  la  cura  di 
raccoglierne  le  memorie,  e di  compi- 
larne una  tal  quale , per  dir  così,  di- 
raeftica  biblioteca.  £llì  giudicano  a 
gran  ragione,  che  non  menodcU’ar- 
mi  le  lettere  rendano  inligneuna  pa- 
tria, e che  come  da  una  parte  fi  legge 
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con  ammirazione  ciò  che  i bravi  cit- 
tadini vi  oprarono,  cosi  daU’altras’ 
intenda  quello  che  i dotti  vi  fcriffero  . 
Quindi  è,  che  in  oggi  quella  forca  di 
fludioè  l’occupazione  di  molti  lette- 
rati, e continuamence  veggiamo  ufei, 
re  alla  luce  fomiglianti  raccolte  di 
Scrittori  , dalle  quali  per  verità  la 
Storia  letteraria  molto  di  luce  riceve, 
inahìmamente  ov’ella  lìa  intraprefa 
da  perfone  di  vada  lettura  , e di  lina 
critica  . Quello  ,che  noi  vorremmo, 
generalmente  parlando , in  taliracco- 
glitori , farebbe  , che  eglino  non  s’in- 
teredatfero  nelle  lodi  de’  loro  concit- 
tadini lino  a didìmularne  i difetti , 
particolarmente  i più  palefi,  e fino  a 
lodarne  ugualmente  i cattivi , che  i 
buoni,  gl’infimi,  che  gli  eccellenti, 
X’avere  fcricto  , e ftampato  non  bada 
a far  credere,  che  tutti  gli  Autori  fie- 
nod’una  medefima  lega,  e diegual 
fapere  forniti  . In  tanto  ingombra- 
mento di  libri  non  v’ha  cofa  più  utile 
c necedaria,  che  modrar  quegli  a di- 
co, fu’ quali  non  torna  conto  perder 
Jo  dudio  ed  il  tempo  , e divifare  il  ve- 
ro carattere  di  ciafeuno  , perchè  o fi 
fugga , 0 s’imiti  : altrimenti  lodando 
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ognicofa,  fi  corre  pericolo,  che l’i- 
mitazione  corra  al  peggiore  , e che 
ne’  falfi  letterati  entri  un  più  forte  fol- 
letico  di  pubblicare  le  loro  inezie . 

Ma  tornando  al  propofito,  femai 
in  verun  tempo  fi  fon  vedute  in  Italia 
si  fatte  raccolte  di  Scrittori , ciò  è ad- 
divenuto in  quelli  ultimianni . Oltre 
agli  ftampati  poflìamo  dir  con  cer- 
tezza efiervi  più  di  una  decina  di  chia- 
rifiìmi  letterati»  i quali  in  oggi  Hanno 
compilando  gli  elogjdi  quegli  delia 
lor  patria  con  animo  di  dargli  alle 
fìampe,  al  che  non  poflìamo  non  far 
loro  coraggio  ed  eccitamento  . Il  Sig. 
Giovanni  Cinelli , noto  al  mondo  eru- 
dito per  le  XVl.ScanT^ìe  della  fua  Bi- 
blioteca Volante  > avea  finito  di  dar 
l’ultima  mano  alla  fua  Storia  degli 
Scrittori  Fiorentini , e To/cani , della 
quale,  dopo  la  morte  di  lai,  vorrem- 
mo , che  non  più  differita  foffe  la 
pubblicazione , giacché  in  mano  di  un 
riguardevol  /oggetto , ci  vien  dato 
avvifo  efler  quell’ Opera  pervenuta. 

Ora  dovendo  noi  riferire,  fecondo 
il  noltro  inftituto , que’  libri,  che  fo- 
pra  un  tale  argomento  fi  fono  dentro 
il  prefente  fecelo  divulgati  in  Italia  , 

ab- 
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abbiamo  (limato  bene  comprenderli 
tutti  fotto  un  medefìmo  .Articolo  > c 
per  levarne  ogni  titolo  di  preceden- 
za , parlarne  con  l’ordine  appunto  de’ 
itempi  y ne’ quali  fono  ufeiti  di  mano 
in  mano  allaluce.  EHì,  per  quanto 
ora  nefovviene,  fi  riducono  agl’in. 
frafcritti:  il  MufeoJ^ovarefe  delSig. 
Dottor  La‘7^aro-^gofii»o  Cotta^  I due 
Tomi  della  Cremona  Letterata  del  Sig. 
Francefeo  tArifi  : Gli  Uomini  illuflridi 
Ravenna  del  P.Don  Serafino  TafolinOy 
Abate  Latcranefe  : Il  Tomo  1.  della 
Biblioteca  Siciliana  del  Sig.  Antoning 
Mongitore  : La  1.  Parte  degli  Scrittori 
Sdlentini  del  Sig.  Abate  Domenico  de 
Angelis'.  La  Storia  Letteraria  dì  Faggio 
del  Sig.  Giovanni  Guafeoi  e ’l  Libro 
degli  Uomini  illuflri  de  i Marfi  del  Sig. 
Dottor  Tkrantonio  Corfignani.  Nella 
relazione  di  e(lì  ben  difcerne  l’erudi- 
to lettore  non  poterfi  da  noi  mento- 
vare tutti  i grand’uomini , de’ quali 
vicn  fatta  menzione  da’noftri  Com- 
pilatori nelle  loro  memorie.  Andre- 
mo tuttavia  notando  qualche  cofa 
di  cièche  ci  èparuto  più  rimarcabile  j 
c fc  talvolta  o ci  allontaneremo  dall’ 
opinione  de’  chiarifiìmi  Autori  , o 

qual- 


i3o  Giorn.  De’ Letterati 
qualche  cofa  vi  aggiugneremo,  ciò 
non  fi  fupponga  farli  da  noi  per  animo 
di  cenfurarli , ma  folamente  ad  og- 
getto di  fottoporre  alla  loroefamina 
le  noft  re  particolari  riflelfioni . 

$.  I. 

MufeoJ^ovarefe  formato  da  Lazzaro- 
Agostino  Cotta»  d' Ameno  ter- 
ra della  Baviera  di  S.  CJulio  diocefi 
di7d.ovara , e divifo  in  quattro  Stan- 
te con  quattro  Indici . Offerito  all' 
llluflrifs.  Sig.Conte  Francefeo  Avvo- 
gadrOi  ec.  in  Milano , per  gli  Eredi 
Chifolfi,  lyoi.infogl.  pagg.  341. 
fenza  le  prefazioni , e gl'indici  , , 
Monfig.  Carlo  Bafeapè  , Vefeovo 
di  Nòvara,  Gaudenzo  Merola  , Gio, 
Batifta Pioto,  Pietro  Azariò  , ed  altri 
hanno  raccolto  molte  cofe  degne  di  i 
faperfi  intorno  alila  città  di  Novara  j | 
ina  nefiuno  di  loro  ha  parlato  unita-  { 
mente  di  tutti  gli  uomini  infigni,cbe  ! 
nella  ftelTa  fiorirono  . Il  Sig.  Dottor 
Cotta  merita  veramente  gran  lode 
per  efierfi  primo  accinto  .a  si  difficile 
imprefa  nella  formazione  del  fuo  Mu» 
Jeo  da  lui  in  4.  Stantl^e  f com’egli  dice , 
diftribuitoi  nella  prima  delle  quali 
ha  difpofti  i Santi , Beati  , ed  uomini 
• . Ve- 
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Venerabili  della  cittàe  diocelì  di  No^ 
vara , come  pure  i Santi  ftranieri , che 
vi  lafciarono  le  loro  reliquie , i Pon- 
tefici j i Cardinali,  eiVcfcovi,  che 
vifscro  tanto  dentro,  quanto  fuori 
della  lor  patria.  Nella  feconda  ha 
collocati  i Letterati  Novarefi  con  le 
particolarità  più  curiofe  della  lor  vi- 
ta , e de*  loro  ferirti  j c in  quella  parte 
l’Autore  fi  è dilatato  alquanto  più 
che  ncU’altre  per  le  ragioni , che  nella 
prefazione  e’ ne  reca  . Nella  terza  ha 
regiftrati  i guerrieri  più  illuftri  della 
fua  patria  i e nella  quarta  i pittori  , 
glifcultori,  ec.  procedendo  in  tutte 
con  l’ordine  dell’alfabeto . 

Nell’ordine  de’ Santi  il  primo,  di  p. 
cui  fi  parli,  egli  è ^bondio  Zefirino 
Tapa , che  comunemente  viene  affé. 
tito Riamano.  Per  prova  che  cglifia 
T^ovarefe,  da  tutt’ altri  vorremmo  , 
che  il  Sig.  Dottor  Cotta  avefìfe  dato 
principio,  che  da  ^Ifonf ode  carelli» 
che  fi  fa  efiere  fiato  un  famofo  impo- 
llore,  c a ver  lafciato  negli  fcf  itti  fuoi 
affai  più  di  bugie,  che  di  verità.  Non 
piacerà  nè  meno  ad  alcuni,  che  egli 
io  faccia  della  nobil  famiglia  degli 
tAbondj , poiché  quello  farà  un  punto 
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di  aflai  diffìcile  prova.  Con  più  giuda 
ragione  annovera  ben’egli  tra’  Beati 
P'4-  Novarefìvf/ejf/(j»dro  V,  Pontefice,  al 
quale  per  quali  comune  equivoco  fi 
afiegna  per  patria  la  città  capitale  del 
regno  di  Candia.  Cento  e fettanta. 
tre  fono  i foggetti  mentovati  nella  I. 
Stanza  di  qucdo  Mufio  . 

Nella  II.  incui egli  defcrive  i Let- 
terati della fua  patria  infino  al  nume- 
ro di  507.  ci  fermeremo  anche  noi 
con  più  diligenza,  notando  alcune^, 
delle  cofe  più  rimarcabili . Si  parla 
in  primo  luogo  di  C.^lbucio  Silo  , 
che  vilTe  fotto  l’imperadore  Tiberio 
con  fama  di  eccellente  Oratore  , lo- 
p.4j.  dato  da  Svctonioeda  L.  Anneo  Sene- 
ca nelle  Controvcrfic.  Cheli  Ponte- 
fice Ztfiritio  debba  riporli  tra  gli  fcrit- 
toria  riguarda  di  quelle  due  Decreta- 
li, che  vanno  fotto  il  nome  di  lui, 
non  fa  approvarlo  il  Dupin  (a  ) , prcf- 
fo  il  quale  pofTono  vederfene  i fonda- 
menti. Molto  fi  dice  dal  nodro  Au- 
tore in  lode  di  ^gofiinoT  orniello , che. 
veramente  c dato  un  religiofo  dottif- 
fimo.  Alfecolo  egli  fu  nomato  Cre- 
goirio.  Nacque  in  Barengo,  terra  del 

con- 
ca) Bìblìeth.  d(S  Aut, 
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icontado  di  Novara  , l’anno  i J43.  En- 
trò nel  la  Religione  de’  Cherici  Rego- 
lari di  San  Paolo  a i 14.  di  Giugno 
dell’anno  i AlelTandio  Saoli , al- 

lora Prcporito  della  Congregazione 
in  San  Barnaba  di  Milano,  gli  diede 
l’abito , e gii  mutò  il  nome  di  Grego- 
rio in  quel  di  ^goflino.  Ebbe  conti- 
nui impieghi  nella  fua  Religione,  e 
tre  volte  ne  fu  Generale . Ebbe  ftret- 
ta  amicizia  col  Cardinale  Baronio , e 
quella  fu  la  cagione,  per  cui  egli  ab- 
bandonalTe  il  lavoro  degli  Annali Ec- 
deftaflici  dopo  la  nafeita  di  Grillo  , 
:hc  prima  aveva  intraprefo.  Il  Duca 
Vincenzio  Gonzaga  lì  maneggiava-» 
ìppreffo  il  Pontefice  per  fargli  avere 
il  Vefeovado di  Mantova:  il  chcprc- 
fentito  da  lui,  fuggi  fegrctamente  di 
Roma  . Ricusò  parimente  la  Chiefa 
di  Cafale  di  Monferrato , il  cui  gOii 
/erno  gli  veniva  efibito.  Ufcìdivita 
n Milano  li  io.  Giugno  del  i6iz, 
Mei  1610.  cgliaveaquivi  dati  alle-» 
ìampeiduc  prcgiatiflimi  volumi  in 
roglio  degli  Annali  Ecclefiaflici , i 
quali  principiano  con  la  creazione-» 
del  mondo  , e finifeono  con  la  nafeita 
del  Redentore.  Più  volte  furono  ri» 

ftam- 
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fìampati  di  là  dai  monti  per  laftima 
fingolare,  chefene  fece.  Lacdizio- 
ne  di  Anverfa  pare  » che  fia  la  più  ap- 
provata deH’altre , avendovi  l’Autore 
corrette  molte  cofe , e fatta  la  dedi- 
cazione a Paolo  V.  Nota  il  P.  Barel- 
li Barnabita  , nelle  Memorie  ddh  fua 
Religione  (4)  che  lo  Spendano  nel- 
la fua  Continuazione  degli  Annali  Ec- 
clefiaftici  del  Baronio  » confefsò  di 
non  aver  profeguito  a fcrivere  delle 
cofe  fuccedute  avanti  la  venuta  di 
Crifto , dopo  aver  letti  gli  Annali  del 
P.Tornicllo,  i quali  egli  folea  chia- 
mare 5 anzi  aggiugne  , 

che  per  lo  ftefTo  rifpetto  lafciò  di  fcri- 
vere fopra  lo  ftelfo  argomento.  Ap- 
preifo il fuddetto  Padre  Barelli,  di- 
Jigentjffimo  Cronifta  de’  PP,  Barnabi- 
ti , troviamo , che  il  Torniellofcrif- 
fc due  Opere,  che  appreiTo  ifuoi  Pa- 
dri reftarono  manuferitte-,  cioè  una 
Storia  breve  de’  principj  della  fua 
Congregazione  lino  all’anno 
eun'Mpologia  i nella  quale  confutava 
l’erronea  opinione  d’alcuni , che  con- 
tendevano il  primato  tra’  Fondatori 

della 


(9) 
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della  fua  Religione  al  P.  Anton- Ma'- 
ria  Zaccaria . 

Il  Pontefice  ^AlcffatidroV.  non  ccer^  p,47. 
tamentediCandia  ,ifolae  regno  nell’ 
Arcipelago  , nè  della  famiglia  dc’f/- 
targi,  come  infiniti  Autori  anche  con- 
temporanei hanno  vanamente  credu- 
to. Egli  nacque  in  terradel 

Contado  Canevefano  diocefi  di  Ver- 
celli, e della  famiglia  de’ Nobili  di 
Croftnallo.  Le  prove,  che  il  Sig.  Cot- 
ta ne  adduce,  fono,  a parer  noftro  , 
incontraftabili . Non  fa  dire , fe  al  fa- 
cro  fonte  egli  folle  chiamato  Pietroj  c 
quando  vedi  l’abito  de’ Minori  lede 
pubblicamente  in  Parigi,  e in  Pavia. 
Ebbei  primi  pofti  nella  fua  Religio- 
ne •,  quindi  fu  Patriarca  di  Grado , poi 
Vefeo  vo  di  Brcfcia , c d’altre  città,  tra 
le  quali  di  Novara  nel  13S8. quindi 
Arcivefeovo  di  Milano) Cardinale  nel 
140^.  e finalmente  l’anno  1405».  fu 
creato  Sommo  Pontefice.  Le  memo- 
rie , che  fe  ne  riferifeono  dal  noftro 
Autore,  fono  copiofe,  e ben  fondate. 
Morì  li  3.  di  Maggio  del  1410»  in  Bo- 
logna , e vi  fu  fepolto  nella  Chiefa 
de*  Minori  Conventuali . Le  fue  Ope- 
re fi  confcrvano  a penna  in  più  libre- 
rie: 
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rie:  poco  v’ha  di  {laxnpato  del  fuo. 
Infiniti  fono  gh  Autori , che  ne  ragio* 
nano:  neduno forfè  con  piùefattezza 
del  nofiro . 

p.  64.  %Andna  ^JJa  racco  Saracco , da  Ve- 

fpolatOjfcriffe  in  verfo  elegiaco  le  fuc 
Opere  iftorichc , che  furono ftampate 
in  Milano  nel  1516.  Angelo  Dee em~ 
da  Vigevano,  figliuolo  d’Ober- 
to , e difcepolodel  vecchio  Guarino  ,iì 
fiori  nel  1460.  Andò  Ambafeiadore 
perii  Duchi  Sforzefehi  da  Milano  ai| 
Papa  Giulio  II.  Dell’Opere  fue  e ftam»' 
paté , e manuferitte,  non  ve  n’ha  al- 
cuna più  Celebre  e più  ftimata  di  quel- 
la che  porta  il  titolo:  Tolitìte  Litera- 
rì<x  libri  Vii.  Anche  quefta  o farebbe 
andata  a male,  o giacerebbe  ancora  i| 
fepolta  jfe  nel  famofo  facco  di  Roma 
del  I ^27.  efsendone  {lato  trafportato 
l’originale,  non  fofsequefto pervenu- 
to in  mano  diLionardoGreffing,Ca-'i 
nonicodi  Brefienone,  il  quale  diede' 
a ftam parlo . Il  Sig.  Dottor  Cotta  ne 
riferifee  una  edizione  di  Baftlea  nel\ 
1 527.  ma  ciò  non  può  edere , sì  per- 
chè in  tal’  anno  fu  il  codice  por- 1 
tato  folamcnte  da  Roma  in  Germa- : 
lìia , si  perchè  nell’edizione , che  fc  nc 

fece 
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icct  sAugufiaVinàdicorum , apud  Hen* 
ricum  Steynerum , i f 40.  in  foglio , fi 
vcdceffere  fiata  quefta  la  primiera 
impreìTìone . L’Autore  dedicò  l’Ope- 
ra al  Sommo  Pontefice  Pioli,  ed  è 
piena  di  erudizione,  c di  buon  gufto  , 
per  quello  che  il  fecolo  comportava . 

%AntonioCerruti  fu  buon  poeta  lati-  pì$8| 
no , c uno  dell  Accademia  de*  Vafiori 
Fondata  in  Novara  verfo  il  if  jo.  da 
Bartolommeo  Taegio,  Milanefe,  la 
quale  si  per  ragione  del  fuoinfiituto, 
si  perchè  in  c(Ta  gli  Accademici  pren- 
devano un  nome  pafiorale,  fembra 
:(Tcrc  fiata  una  prima  bozza  di  quella 
degli  Arcadi  dal  Sig.  CanonicoCrc- 
’cimbeni  più  felicemente  a nofiri 
’iorni  fondata  . ^rdicinoddUVorta , 
Cardinale  , e nipote  d un’altro  Cardi- 
nale Ardicino  della  fiefsa  famiglia  , 
il  monaco  Camaldolefe  , e non  Oli- 
tetano,  come  alcuni  fi  penfano  . Il 
loftro  Autore  lo  prova  e con  la  vita 
liefso,  cconTautorità  di  Pier  Dclfi- 
10,  Generale  de’ Camaldolcfi,  econ 
’ •Apologia  che  dottamente  ne  fece 
’Abate  Don  Pier  Canneti , fatta  ri- 
corre daini  nella  Biblioteca  Ambro- 
ìana , Mori  qucfio  Cardinale  in  Ro- 
ma 
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ma  nel  i4j>3.  e lafciò  dopo  fe  alcune 
Opere,  c principalmente  alcune  Epù- 
/loie , che  fono  in  Vienna  nella  Biblio- 
p.76.  tecaCefarea.  Quell’ \/i:i^erbo  Man- 
gia , di  cui  fi  dice  , fu  la  fede  di  Paolo 
Morigia,  efscr  vivutoal  tempo  dell’ 
Imperador  Federigo  I.  ed  efsere  fiato 
fcrittore  della  Storia  e guerre  del  fm 
tempo  y noi  penfiamo  altri  non  cfser 
lui  fiato , che  Acerbo  Morena , di  cui 
abbiamo  il  fupplemento  alle  fiorie  di 
Ottone  Morena  fuo  padre  , nelle  qua- 
li fi  riferifcono  principalmente  i fatti 
deirimperadore  medefimo:  ilchefe 
è così,  egli  non  verrebbe  ad  cfscre 
Novarcfe , ma  Lodigiano  . Bartolotn- 
^■79-  meo  Veliate , legifia , falla  tanta  fiima 
nel  1 3 f o.  in  cui  vifse , che  le  fue  Ope- 
ro meritarono  d’efser  credute  di  Bar- 
tolo , ovvero  di  Baldo. 

Benvenuto  Sangìorgio  de'  Conti  di 
P-8i-  Biandratat  comechè  annoverato  dal 
Rofsotti  , e da  Monfignor  Chicfa! 
tra  gli  Scrittori  Piemontefi,trova  luo-; 
go  anche  tra’  Novarefi , poiché  i fuo  > 
afccndentitrafseroda  Novara  la  lortj 
origine.  Fu  Cavaliere  Gerofolimita  1 
no , e Governatore  di  Cafale  di  Mon  ! 
ferrato . La  fua  Storia  latina  de’  Mar 

cheli 


Articolo  V. 

chefi  del  Monferrato  porta  iJ  feguen- 
te titolo;  Montisferrati  Mavchionum 
& Trincipum  ^egi<e  propaginis  fuc» 
\cejJìoniitnque Jeriesmper  elucidata.  La 
prima  edizione  fe  ne  fece  in  Arti  del 
I y I f*  L’Autore  la  ritoccò,  e Tacereb- 
be nel  I p p.  dedicandola  al  Marchefe 
Bonifacio.  Qucftariftampafenefece 
in4. delifzi.  nonìnTorinot  maio 
T tino  di  Monferrato , e vi  fi  legge  nel 
fine  ; impenfts  Domìni Joamis  de  Fer~ 
rariis  f alias  de  Jolitis  t %Aiino'ì^ativi~ 
tatis  0,2^.  J.c.  1^11.  die  1 2.  menfis 
Marta . I difcendenti  di  quefto  Gio- 
vanni Ferrarj  de’  Gioliti  pafsarono 
non  molto  dopo  in  Venezia , e vi  po- 
fero  in  tanto  grido  le  loro  (lampe  , 
che  elleno  anche  in  oggi  fono  ildefi- 
derio  di  molti.  La  traduzione  vol- 
gare, che  fece  il  fuddetto  Cavalier 
Sangiorgio  della  fua  Storia  , è molto 
piu  copiofa  della  latina  , ma  non  fi 
trova  itampata . Abbiamo  anche , per 
quanto  neriferifeono  il  Rofsotti,  c’I 
Chiefa,  un  volume  dclTOr/^/«e  della 
^aa  ìWnìive  famiglia . 

Bernardino  Baldini,  che  mori  d’an-  p.  g 
ni  8f.  nclitioo.  fu  Poeta  e Oratore 
molto  ftimato,  Nc  vive  ancora  la 


me- 
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memoria  nelle  molte  fuc  Opere  pub-  • 
P-87.  blicate.  La  verfionc  latina  di  EucH-  ^ 
de  , ed  altri  trattati  matematici  ed  I 
aftronomici  compofti  dal  Campano  i 
Novarefe  rendono  celebre  il  nome  dii 
lui.  De!  tempo,  in  cui  egli  viveflc , , 
nonabbiamo  veramente  certezza,  11 
noftro  Autore  lo  crede  circa  il  iifo. 
Diftefamente  fi  parla  di  Monfignor 
P-8p-  Carlo Bafcapè  > Vcfcovo  di  Novara, , 
morto  nel  1615.  che  intorno  a 60. 
Opere  di  varia  erudizione  ripiene 
tramandò  a’  pofteri  : infigne  monu- 
mento del  fuofapere  ,e  infieme  della 
fua pietà,  eflfcndo  la  maggior  parte; 
fopra  materie  ecclefiaftiche  , e mo- 
rali, DiDotni'J^io  Calciati  i di  Borgo 
P ‘°3>Lavezaro  , lì  ravviva  il  nome  dal  Sig. 
Dottor  Cotta  nel  fuo  Mufeo,  e qual- 
che anno  prima,  cioè  nel  1 6951.  l’avea  i 
pur  ravvivato  nel  dare  alle  ftampe  ill 
poemetto  iftorico  di  lui  de  Bello  Galli- 
co in  Infuhribus  geflo . Morì  nel  1 s i7- 
Del  medefimo  Borgo  Lavezaro  fu  na- 
P 'o-t'tivo  EmilioMerota  , che  nel  principio' 
dei  fccolo  XVI.  era  in  grido  di  bravo 
umanifta,  il  quale  purgò  da  infiniti 
errori,  che  erano corft  nelle  prime 
edizioni , Marziale , Virgilio , Ovvi-  ' 

dio. 
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dio , Vitruvio , ed  altri  antichi  Scric-r 
tori. 

Fu  buon  poeta  Italiano  Filippo  "Laf- 
firo >che  moti  verfoil  1 ^64.  einCemc 
fu  profondo  lìlofofo  e medico  j nelle 
quali  due  facoltà  foftenne  il  grado  di 
Profeffore  in  Pavia  . Scriffe  in  lingua 
volgare  tutta  hfilo/bfia  ,mi  gli  amici 
fuoi  lodiiTuafero  a darla  fiiori,  inlì- 
nuandogli  cfscr  cofa  disdicevole  ad 
un  letterato  fuo  pari  lo  fcrivere  vol- 
garmente . Vi  furono  quali  Tempre  in 
Italia  uomini  per  altro  ciotti , che  ten- 
nero tal  parete , e ne  fcrifscro  anche 
volumi;  ma  qucfti  tali  hanno  in  con- 
trario eia  ragione  > e Icfempio  non 
meno  dcU’altrc  nazioni,  che  della  no- 
(ira . 

Tra  gli  altri  Novarelìfi  diAinguep.it^. 
il  merito  dell’Abate  Cabbriello  Ten- 
noto  i de’ Canonici  Regolari  Latera- 
nefi  , nato  in  Tairano,cafale  nella  Val 
d’Uggia , l’anno  If74.  e morto  in  No- 
vara li  28.  Marzo  del  16}^.  La  fua 
R-cligionc  non  poco  gli  dee  per  la  fua 
!jìoria  tripartita  t nella  quale  nc  de- 
rcrifsc  l'origine  ed  il  progreffo.  Tut- 
:e  l’Opere  fue  fpirano  una  vafta  lettu- 
ra e perizia  della  ftoria  ecclefiaftica. 
TomoX.  L Non 
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Non  è meno  celebre  il  nome  di  Gau- 
P>^ì3-den^o  MeroUy  non  già  Milanefedi 
• patria  , ma  Novarefe  ,ediBorgoLa- 
vezaro , com’egli  ftefso  ne  accerta  ^ Si 
può  dire  , che  ìia  (lato  dotto  in  tutte 
le  difcipline.  Lefue  Opere  iftoriche, 
e critiche  più  Tolte  riftampate,  efem- 
pre  mentovate  .con  lode  dagli  fcritto- 
ri , non  lafciano  dubitarne . Fiorì  nel 

I HO- 

P-  ’ 40-  Giovanni  Caccia, c Gìovanni-^gofii- 

no  Cacciaiono  due  fcrittori  diverfi. 

II  primo  fu  Agoftiniano,e  vifse  in  fine 
del  fecolo  X V.  ebbe  tra  fuoi  difccpoli 
Jacopo-Filippo  da  Bergomo,  e fc  ve- 
ro fofle,  che  quelli  ritrovafic  tra  gli 
fcritti  del  fuo  maeftro  il  Supplemento 
delle  Croniche , che  va  fotto  il  fuo  no- 

' me  ftampato  , e allegato  , farebbe  da 
riporli  tra’ più  infigni  plagury.  mala 
cofa  non  fi  alTerifce,  c fola  mente  fi 
moftra  di  dubitarne.  Il  fecondo  poi 
•ebbe  nome  nella  metà  del  fecolo  XVI. 
Da  giovane  fcrilTc  fatire  , e rime  pia- 
cevoli. Adulto  impiegò  la  mufafo- 
pra argomenti fpiricuali , e inquefto 
genere  può  andare  tra’più  eccellenti . i 
Ciò- Ambrogio  Barharara  , Domeni-  c 
cano  , fuinfigne  Teologo  , tenne  U f 

catte- 
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cattedra  di  Teologia  nello  Studio  di 
Padova  dalTanno  1461.  finoalif^j, 
in  eui  eletto  Provinciale  deirOrdinc 
rinunziò  la  lettura  . Comcntò  varj 
libri  della  Bibbia  , fcriffe  delTautori- 
tà  Pontificia  , e del  Concilio  , e fu  uno 
de*  piu  foctili  Tomifti  del  tempo fuo. 

Gìo.  Batijìa  Bianchini  fi  rendette  bene-  p.iyy, 
merito  di  tutto  lo  Stato  Milanefe  con 
lefuc  erudite  fatiche  iftoriche  , geo- 
grafiche  > e geneologiche . Nacque  in 
Pallanza , e mori  li  ir.  Marzo  del 
I lafciando  la  fua  libreria  a!  Mo- 
niftero  di  Santo  Ambrogio  di  Milano. 

Per  gran  legifta  fi  celebra  il  Conte 
Gio.BatiflaVioto  y morto  in  Novara  li  p.  161 
17.  Gennajodel  I ^70.  Comcdichia. 
rififmo  medico c filofofo  fi  fa  menzio- 
ne di  B^afariOi  che  prima  P-*64. 

in  Pavia  , e pofeia  in  Venezia  fu  con- 
dotto lettore  di  lingua  greca  e latina  • 

Leflfe  anche  loica  in  Pavia  ,dove  pafsò 
di  vita  in  età  d anni  (>o.  del  i j73.Tra. 
dufie  dal  greco  varj  comentatori  di 
Ariftotelc,  alcune  opere  mediche  di 
Oribafio  , d’ippocrate  , di  Galeno  , c 
di  altri . Si  trova  del  fuoanche  qual- 
che cofa  in  genere  di  eloquenza, 
principalmente  TOrazione  latina  da 
I-  a lui 
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luirecirata  in  Venezia  Tanno  if7i. 
per  la  infigne  vittoria  de’  Principi 
Cridiani  contra  i Turchi  ottenuta . 

L’elogio  fatto  dal  Giovio  a Gio.Md- 
f .17 Cattaneo  io  rende  noto  a ciafcuno  > 
e molto  più  il  dotto  cemento  fatto  da 
lui  alT  Opere  tutte  di  Plinio  il  giova- 
ne cotante  volte  ftamparo,  11  noftro 
Autore  riferifee  altri  libri  di  lui , tra’ 
quali  le  verfioni  di  un’Orazione  d’ifo- 
crate  » di  alcuni  dialoghi  di  Luciano  » 
e de*  proginnafmi  di  Aftonio  . La_. 

fcritta  in  ottava  rima  fa, che 
egli  abbia  luogo  anche  tra’  poeti  vol- 
gari. La  fua  morte  feguita  in  Roma, 
tra’l  1 f ip.e’l  I f j I.  vicn  riporta.  Un’ 
fAii.ìltio  Cattaneo  fi  rendette  chiaro  in_, 
Novara  con  le  matematiche  in  parti- 
colare fpettanti  alla  militare . Queftì 
fnCirotatho  vivente  nel  iffo.  Due 
Cirolami  Torniellì  l’un  dietro  l’altro 
fuccedono . Il  primo  è de*  Minor  i Of- 
fcrvanti , gran  Canonirta  , che  mori 
nel  I f 08.  Il  fecondo  , ProfelTore  di 
leggi  in  Torino , quindi  in  Padova  , e 
finalmente  in  Pavia,dovcchiuIei  fuoi 
giorni  nel  1 170. 

Confiderabile  fi  c renduto  anche  il 
P* Conte  C/w/tp/ie  Gallar ato  con  la  fua 

nuo- 
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nuova  maniera  di  filofofare , nel  qua- 
le ftudio  fu  fublimc  ed  acuto.  Ilno- 
ftro  Autore  dice  aver  lui  fiflato  l’in- 
gegno per  dimoftrare  , che  gl’infc- 
gnamenti  di  Ariftotele  non  guidano 
ficuramente  a’ principi  della  medici- 
na. Segui  le  opinioni  de’raoderni>e 
le  illuftrò  co’  fuoi  ferirti  » e vie  più  le 
promolfe . Mancò  di  vita  li  Lu- 
glio del  1(3 

Molto  più  confiderabile  de’ fud- p«toi. 
detti  fi  è Teobaldo  Vi  [conti  » che  poi  fu 
Papa  Gregorio  Piacentino  ,o  Mila- 
neìe  egli  può  elfere  flato  di  nafeita} 
maM  Sig.  Dottor  Cotta  attende  a pro- 
varlo originario  di  Mafiìno^  terra, 
fui  Lago  Maggiore  comprefa  nella 
Diocefi  di  Novara . Se  ne  reca  pertan- 
to la  geneologia , e fi  fa  vedere  efiergli 
flato  padre  Uberto  Vifeonti  difeen- 
dente  da  Ottone , che  nel  1 141.  fon- 
dò in  Mafiìno  la  Chiefa  di  San  Micher 
le  > il  qual  Ottonefu  padre  di  Guido» 
che  nell’anno  medefimo  ebbe  la  invc- 
ftitura  della  raedefima  terra  da  Guar- 
niero Abate  di  San  Gallo  . Il  detto 
Tcobaldo  nacque  , fecondo  il  noflro 
Autore , nel  1 100.  Fu  eletto  Pontefi- 
ce nel  1171.  e mori  in  Arezzo  nel 
L 3 ii7y. 


Giorn.  De’ Letterati 
1 lyy.L’Opere  di  lui  fono  un  Dialogo 
inter  Saulum^  Vaulum  , varie  Epi- 
ftole , c CoJìitu‘:^icni  , e un’Orazione 
prò  concordia  inter  Guelphos  & Cihd- 
linos. 

A noftri  giorni  fi  fono  rcnduti  cele- 
bri co’  loro  ferirti  due  fuggetti  della 
famiglia  Epftgnola . L’uno  è’I  V. Carlo' 
Gregorio,  della  Compagnia  di  Gesù, 

I di  cui  abbiamo  molte  operette  fpiri- 
tuali . L’altro  è’I  Padre  Don  Gregorio, 
fuo  fratello,  de’Chcrici  Regolari  di 
di  San  Paolo , i cui  libri  fcritti  in  ma- 
teria canonica-legale  fono  molto  ap- 
prezzati . 

p.ii©,  A lungo  fi  parla  di  Gio.  ^Antonio 
della  ’hlpce  , o Fachinetto  > che  falì  la 
Sede  Apoftolica  col  nome  à'jnnocen- 
e(io  IX.  Nacque  egli  in  Bologna , ma 
fuo  padre  era  nato  in  Cravegna , fer- 
ia della  Valle  d’Antigorio  nella  Val 
d’Ofcelafupcriore.  Scrifle  diverfi  li- 
bri e trattati,  uno  contra  il  Macchia- 
vello,  alcuno  fopra  la  politica  d’Ari- 
ftotele,  fopra  il  Concilio  di  Tren- 
to, Epiftole  , Coftituzioni,  ec.  Morì 
li  30.  Dicembre  del  I ypi.  non  aven- 
do tenuto  il  Pontificato  più  che  due 
p.ai4.mefi  , Anche  Jnnocenzio XI>  fi  regiftra 

fra’ 
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fra' Nova  refi  , per  eiTeroe  ftato  Ve-* 
fcovo , il  che  gliene  dava  per  ufo  ia- 
vecerato  la  cittadinanza. 

Seguendo  l’ordine  alfabetico , par- p.nr 
lailnoftro  Autore  modeftamente  di 
fe  medefimo  , cdell’Opere  fue  ; ma 
la  lode , che  egli  ricufa  a fe  fteffo , da 
molti  letterati  abbondantemente  gli 
è data  . Ragiona  ancora  più  fotto  del 
P.  Lodovico  Marta  Cotta,  d’Amenojp.n^, 
fuo zio  paterno,  che  nel  1647.  entrò 
fra  i Minori  OiTer vanti  Riformati 
della  Provincia  di  San  Diego  di  Pavia.  ' 
Lcfle  e predicò  eoo  applaufo,cconcoc. 
fo . Molto  feri  (Te , ma  pare  , che  co-* 
me  la  più  infigne  delle  fue  Opere  Ha 
riguardata  la  fua  Vtacica' Criminale  in 
tre  parti  difiinta , la  terza  delle  quali 
intitoliti  de  deli^it  &pernis  fu  ftam- 
pata in  Venezia  l'anno  1700,  chefo. 
anteriore  a quello  della  fua  mortC  j 
fucceduta  in  Milano  li  d.  di  Marzo. 

Benché  un’eftratto  non  permetta  p 
dire  ogni  cofa , pur  non  fi  dee  porre  ih 
Cìhnz'xo  Sin  LorenT^ dal  Vo:^7^o,  Apo- 
ftolo  della  Provincia  Novarefe,  ma 
non  Vefeovo  di  Novara,  nèArcive- 
feovo  di  Milano  , detto  per  foprano- 
rae  il  Melifìuo , c ciò , giufta  il  parare 
L 4 di 
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diSigcberto,  per  la  fua  fomma  elo- 
quenza. Viffe  a parere  di  molti  nel 
comincia  mento  del  VI.  fecole,  ma’l 
noftro  Autore  lo  mette  nel  363 . in  cui 
quegli  ottenne  il  martirio . Per  tefti- 
monio  del  Dupin(  <i)  abbiamo  di  lui 
un’Opera  , la  quale  c chiamata  dal 
Txìttmio  libro  dei  dite  tempi  t cioè  di 
quello , che  è corfo  da  Adamo  fìno  a 
Gesu-Crifto , e di  quello , che  durerà 
da  Gesu-Crifto  lino  alla  £ne  del  mon- 
do . Dalla  diftinzionein  fatti  di  que- 
ili  due  tempi  ella  ha  cominciamento  3 
ina’l  fuggetto  principale  n’claPwi- 
ten^A  % e con  titolo  di  Omilia  fopra.  la 
“Penieenìi^  ella  è (lata  {lampara , fe  be- 
ne none  un’Omilia.  11  Cave  ne’fuoi 
Scrittori  Ecclefìadici  {b)  nominai* 
Omilia  della  » e poi  dice, 

cheli  ìxhxo de dmbus  temporibus  da., 
perito,  non  ofiservando,  che  lafud- 
detta  Omilia  da  la  mededma  Opera  . 
Nel  Tomo  IX.  della  Biblioteca  de’ 
Padri  v’ha  un’altra  Omilia  fopra  Vele' 
mofma;  e’I  Padre  Mabillone  nel  II. 
Tomo  de’  fuoi  paletti  a c,  1 8.  un’al- 
tra ne  ha  pubblicata  fopra  la  Cananea , 
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che  il  noftro  Autore  ha  fatta  riftam- 
parein  Milano  nel  i^pi.  > eanche  in 
fine  del  fuo  Mufeo  con  le  note  del  P. 
Scmenzi , Cherico  Regolare  Soma- 
ifco.  Nota  il  Dupin  , chcloftiledi 
queft’Autore  fia  femplice  , e noi  ag- 
giugniamo  , chV  fia  quale  appunto 
alleOmilie,  che  fono  facri  ragiona- 
menti al  popolo , fi  conviene . 

Marino-Taolo  Tribbia,  detto  comn- 
nemente  T^idobeato  , pubblicò  nel 
1478.  in  Milano  un’ampio  cemento  in 
foglio  reale  [opra,  Dante , dedicato  da 
lui  a Guglielmo  Marchefe  di  Monfer- 
Irato.  Adirveroperòqucfto  c un  zi- 
baldone tratto  dalle  fpofizioni  di 
molti  Autori fopra  lo  fteffo  poeta,  e 
principalmente  di  Jacopo  della  Lana. 
V’ebbe  anche  mano  Guidone  Terza- 
go,  il  che  fi  ricava  dalla  lettera  del 
Nibbia  al  Marchefe  Guglielmo  . 11 
comento,  che  fu  llampato  in  Venezia 
del  1477.  col  nome  di  Benvenuto  da 
Imola,  di  cui  non  è veramente,  ha 
molta  conformità  con  quello,  che_» 
pofteriormentc  ufei  delle  flampe  di 
■Milano . 

Parlando  il  noftro  Autore  di 
flore- Dionigi  ^vyogadro  > dell’Ordi  nc 

L I de’ 
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de’Minori,  dice  , che  non  ritrova  di 
che  tempo  iìa  fiorito , quando  ciò  non 
fia  fiato  del  1400.  Fiorì  cofiui  certa- 
mente a’  tempi  del  Duca  Lodovico 
Sforza  , al  quale  dedicò  il  fuo  DÌT^o- 
nario  con  alcuni  verfi  cfametri , ne’ 
quali  parimente  aflfcrifce  , che  fofle 
allora  Pontefice  Sifto  IV.  Leggonfi 
quelli  nell’edizione , che  ne  fu  fatta 
da  Guglielmo  di  Trino  di  Monferra- 
to l’anno  1488.10  foglio  j e la  fuddet- 
ta  è la  feconda  imprclfione  di  quello 
libro , come  dalle  parole  polle  nel  fi- 
ne apparifee.  Fu  anche  fiampato  in_. 
Parigi  del  i45(j.  in  foglio.  L’erudi- 
tillimo  Ducange  nella  prefazione  del 
fuo  dovario  latino  barbaro  ricorda  1* 
imprelfione  fattane  in  Argentina  del 
150Z.  e dice  , che  l’Autore  dielTa, 
Dionigi  J^eftore  da  lui  chiamato , Ca- 
tholiciì  ò'Ugocionhi  uti  rocat , fora- 
uia  fmgulis fere  paginis  redarguii. 

Oberto Decembrio  fu  illuftre  per  la. 
propria  dottrina , eperquellaAncora. 
didue  fuoi  figliuoli , cioè  di  .Angelo  » 
edi  'Pier- Candido.  Di  Angelo  lì  è ra- 
gionato di  fopra  , Oberto  figliuolo 
d’Anfelmo  apprefe  le  lettere  greche 
4a£man«£Ì  Crifolora.  Servì  dall’an- 
no 
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no  1 1 'it , fino  al  1407.  di  Segretario  à 
'PkrdiCandìa  allora  Vefcovo  di  No- 
vara , e che  fu  poi  AlcflandroV.  dal 
nome  del  quale  piacquegli  di  chiama- 
re Vkr  Catìdido  uno  de’  fuoi  figliuoli. 
Dal  fervigio  di  quel  Prelato  pafsò 
nello  ftcffo  impiego  a quello  di  Gio, 
Maria  Vifconti  Duca  di  Milano . Non 
abbiamo  di  lui  alcuno  monumento, 
alleftampc.  Tradufle  però  dal  gre- 
co in  latino  i dieci  libri  della  B;epiiblAi- 
£a  di  Viatorie:  Qiiattro  libri  di  f^cpub' 
blica  fcrifle  egli  pure  al  Ducafoprac- 
cennato  : compilò  duedialogi  fopraUt 
moral  filofofia : indirizzò  un  trattato 
de  modejìia  a Modcfto  Decembrio  fuo 
terzo  figliuolo  -,  e uno  de  candore  a 
Pier-Candido  . Lafciò  varie  Epiflde 
fcritte  a più  grand’uomini  del  fuo 
tempo’,  e finalmente  tradufse  alcune 
OraT^ioni  ed  Epiflde  di  Demoflem  » di 
Viatorie  j e di  Lifìa  i le  quali  Opere 
tutte  fono  ripofte  nell’Ambrofiana  di 
Milano.  Delle  OxA\ionidi  Lifln  tra- 
dotte da  Oberto  in  latino  dice  il  Sig., 
Dottor  Cotta  che  ftima  cfscrnc-» 
,,  quelle  due,  che  giunte  alle  mani 
,,  di  Giano  Vitale  Palermitano  fi  fii- 
,,  parono  in  Roma  l’anno  i(if.  « 
JL  (*  So* 
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Sopra  di  che  noteremo,  che  quelle 
due  Orazioni  di  Lilia  Campate  da  Ja- 
copo Mazochio  in  Roma  del  1515. 
in  4.  fono  traduzione  veramente  di 
Giano  Vitale  buon  letterato  di  quel 
tempo , e a Leone  X.  molto  accetto  , 
e che  la  dedicò  a Mario  MalFei  da  V ol- 
terra . 

p.iyo.  Quanto  a Vier-Candido ^ egli  nac- 
que in  Pavia  del  i jpy?.  li  Z4.  di  Otto- 
bre, e morì  in  Milano  del  1477.  li  iz. 
di  Novembre  . Softenne  confidera- 
bili  uffizj  apprcfso  il  Re  Alfonfo  di 
Napoli , e iDuchi  Filippo-Maria  Vi- 
feonti , e Francefeo  Sforza  di  Milano. 
Nel  fuo  Epitafìo  fi  legge  aver  lui 
ferito  libìos  fitpra  CXXf^lL  vulgaribus 
exceptis;  ma  di  tanca  moltitudine  po- 
chi ce  ne  fono  rimafti,  e dal  noftro 
Autore  fé  ne  fa  regiftro  di  XXXIV. 
molti  de*  quali  fono  ncll’Ambrofia- 
na , e fra  efsi  un  volume  di  Epiflole  in 
numero  di  i 57, 11  P.Mabillonc  fa  me- 
moria (a)  di  quefte  Epiflole  vedute 
da  lui  in  un’altro  codice  efifiente  in 
Bologna.  Sedi  quefte,  come  anche 
di  quelle  di  Oberto  fuo  padre , e di 
Angelo  fuo  fratella  fi  facefse  raccol- 
ta. 


(.a) 
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ta,  efipubblicafsea  benefizio  de’ let- 
terati) o quanto  la  ftoria  erudita  del 
fccolo  XV.  ne  rimarrebbe  illufirata! 
Tradufse  anch’egli  tra  Taltre  cofedal 
greco  i dieci  libri  delU  di  Tlatone  > 

che  avea  tradotti  Oberto  fuo  padre , 
Dedicò  quefta  fua  verfione  ad  Unfre- 
doDuca  diGloceftrc,  e fratello  di 
Arrigo  V.  Re  d’Inghilterra  , il  qual 
Duca,  Principe  amantilfimo  delle  let- 
tere gliene  refcrifse  per  sì  fatto  dono 
molto  obbligantemente . Il  codice  , 
di  cui  egli  fu  regalato  dal  traduttore 
fcritto  in  carta  pecora , c in  belliffimo 
carattere , fi  conferva  tuttavia  in  In- 
ghilterra (a)  apprcfsOfc/^m^oWor- 
feley , e in  fine  di  efso  fi  leggono  le  in- 
fraferitte  parole  : Cefi  Lirre  eSì  a vtoy , 
Hcmfrey  Due  de  Cloceflre  du  don  T, 
Candidus  Secretaire  du  Due  de  Mi- 
Un. 

Dovremmo  dir  qualche  cofa 
“Paolo  GalUrato  , raccoglitore  delle  ^ 
antiche  infcrizioni  del  Novarefe  , al- 
le quali  il  noftro  diligente  Autore  al- 
tre XXV.  ne  aggiugne  ,di 
Ionio  CoUatinQ  Cattaneo,  che  mala- 
mente è fiato  ripofio  da  alcuni  nel 

Vii. 

(a)  CAt.MSS.jtngl.Tom.llf.tii. 
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Vii.  fecoio  j quando  egli  ficuramente 
PM7-  è vi vuto  nel  1 480-  i di  Vietro > 
notajoNovareie,  che  compilò  la  Cro- 
nica de’ fuoi  tempi,  ed  altre  opere 
iftoriche  dopo  la  metà  del  XIV,  feco- 
io, ec.  ma  non  credevamo  poter  più 
nobilmente  chiuder  le  prefenti  me- 
morie, che  col  nome  del  rinomatif- 
fitnoTìer  Lombardo  t detto  il  Maejìro 
P--ÌS- delle  Sentente,  che  mori  Vefcovodi 
Parigi  nel  1 16^4. 

La  III,  Stanca  del  Mufeo  Nova- 
p.i7i-j.gpg abbraccia  , come  abbiam  detto, 
gli  uomini  famofi  in  arme,  i quali 
. afcendonoa  i-j6.  La  IV,  ci  dà  noti- 
^'ziade  i pittori  , fcultori , architet- 
ti, ed  altri  artefici  memorabili  ',  co- 
me pure  vi  fi  tratta  di  alquanti  Pro- 
fefsori  di  poefia,  o di  altra  letteratura, 
de’  quali  non  gli  è riufcito  trovare  , 
che  piccoli  componimenti . Ifoggetti 
di  quella  Stan':^a  fono  in  tutto 
•Chiudefi  l’Opera  del  Sig.  Cotta  con 
la  Omilia  di  San  Lorenzo  , Martire 
Novarefe  ifcfra  laCananea , ilkiftrata 
con  alcune  notcrelle  dal  P.  D,  Giu- 
feppe-Girolamo  Semenzi , della  Con- 
gregazione Somafca , e con  una  eru- 
dita Dijjcrta'^om  latina  del  noftro 
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Autore  fopra  San  Filacrio  Vefcovo  di 
Trovava,  nella  quale  fpiega  l’Epita- 
fìo  di  detto  Santo  , difotterrato  a i f. 
di  Ottobre  del  nel  Duomo  dell’ 
Ifola  San  Giulio . Egli  l’avea  pubbli- 
cata nel  i ($5)8.  (a)  equidi  nuovogli 
c piaciuto  inferirla)  da  lui  ritocca  e 
accrefciuta, 

i. 

Cremona  Literata , feu  in  Cremoneufes 
do^rinis,  ^Uterariis  dignitatìbus 
emincntioreschrenologicreadnotatio- 
, neSi^uSlore  Francisco  Ari  sio, 
nohìliffmxVatn^tfuaOrdinum  Con~ 
ftmaorey  Tomus  Trimus , frijco- 
rum  ternporum  monumenta  comple- 
tiens  ujque  ad  annum  millefm^m 
quingmeftmumprimum , omnigena 
eruditionerefertus , acindkibus  lo- 
cupletiJJìmHs  ; llluflriffimis  atque 
^mplijjimis  eiu/dem  fideliffima  Ur- 
bis Decurionibus  dicatus.  Tarmai 
typis  Alberti  Ta7^':'onì , & Tauli 
Monta,  1 7oi.in  fol.pagg.470.  fenza 
la  dedicatoria  e la  lettera  al  lettore. 
11  merito  del  Sig.  Arifi  > noto  al 
mondo  erudito  per  altre  fue  Opere  in 
vcrlb  e profa  compone , c ftato  rico- 

no- 

C/ill.di Min.T.JIl 
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Bofciuto  dalla  fiia  nobiliflìma  patria 
in  più  rilevanti  occafioni , e principal- 
mente con  un’amplitfimo  atteftato  di 
ftima,  dato  l’ottavo  giorno  di  Ottobre 
dell’anno  1 700.  e regiftrato  negli  atti 
pubblici  della  città  > nel  quale  tra  1 al- 
tre cofe  (4)  gli  fi  dà  giuda  lode  per 
lafomma  cura  e fatica,  con  cui  egli 
addava  raccogliendo  le  memorie  de- 
gli uomini  letterati  > che  in  efsa  da 
primi  fino  a’fuoi  tempi  fìorirono.Non 
può  egli  in  fatti  negarli,  che  ne’ due 
tomi  della  Cremena  letterata  finora.» 
ufeiti  non  fi  ravvili  el’amofe  di  efso 
verfo  la  patria , e infiemela  fua  intel- 
ligenza nella  ttoria  univerfale  di  efsa . 
Procede  egli  n’ella  fua  narrazione  con 
ordine  cronologico . Efpone  le  noti- 
zie principali , che  appartengono  alla 

vita  degli  Scrittori  Cremonefi  . Reca 
i giudiz),  che  ne  fono  ftati  formati 
da’ migliori  critici,  ovunque  ne  ha 

po- 
ta) IncongrHum  j»nt  vìderetur,&non  ahf' 
que  tonimi  ingrati  nota  omittereqaantHm 
laudabile  Nobis , Ó*  deleB abile fit 
cernimus  ipfum  J,  C ^rifium  omnifiudio^ 
labore  yjoltcitudin e y ac diligentia , ut  an^ 
tiquijfttnos  Fatru  y coetero/que  in  Litteris 
percelebresy  ac  inclytes  Viros  publicA  luci 
commendet  > totis  vitibus  injud antem  > 
FroptercUi  ec. 


Articolo  V.  1J7 
1 |>otuto raccogliere , Riferifee  ilibri 
, da  loro  fcritti , e tal  volta  ancora  le 
principali  circoftanze  di  effi,  o fieno 
(aftampa,  odaptnnaj  ediqucftiul- 
timi,  oltre  a) l’accennarne  per  lo  più 
in  qua’  librerie  fi  confervino,  ncin- 
ferifeedi  quando  in  quando  alcun», 
faggio  per  entro  l’Opera , con  che  la 
rende  più  ringoiare , e plaufibile . 

Precede  ad  ogni  cofa  un  "Proemia  , 
dove  l’Autore  ragiona  deH’antichità, 
«nobiltà  di  Cremona.  £’ vuole  pri- 
mieramente, che  Tacito  abbia  prefo 
sbaglio  , dove , feguendo  l’autorità  di 
Polibio,  lafciò  (a)  fcritto,  che  ella 
fii  fabbricata  fotto  il  Confolato  diT, 
Sempronio,  ediP. Cornelio, cioè  , 
fecondo  lui , l’anno  di  Roma  0o.  e 
primadiCriftoit)!.  Le  parole  di  Ta- 
cito da  lui  riferite  fono  lefegucnti  , 
dopo  aver  lo  ftorico  raccontato  la_» 
fìragede’Cremonefi  fatta  da’foldati 
di  Antonio  : Hieexitus  Cremonam  64- 
buit  anno  CCLXXXFJ.  a primordio  fui. 
Condita erat  T. Sempronio,  ci;- P. Cor- 
nelio CojJ.  ingruente  initaliam  .yùmiba- 
lepropugn..culum  adperfus  Gallos  trans 
Padum  agentes , &ft  qua  alta  vis  per 

.Al- 


Ca)  HiJl.Ub.i, 
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MÌpesrutnt-  Due  grolfi  errori  egli 
pretende  aver  commeflì  qui  Tacito  : 
l’uno  nel  calcolo  degli  anni , prefo  dal 
tempo , in  cui  fu  edificata  Cremona  , 
finca  quello  in  cui  fu  difiruttai  cTal- 
troneH’aflferire,  che  fotto  ilConfo- 
lato  di  Tito  Sempronio  j e di  Publio 
Cornelio  ella  folte  (lata  edificata . 

In  prova  del  primo  errore  egli  ra- 
giona in  tal  guifa . La  ftragefuddetta 
de’  Cremonefi  avvenne , anche  per 
confólfione  di  Tacito,  nel  cominciar 
dcirimperio  di  Vefpafiano , che  af- 
funfe  il  governo  l’anno  di  Roma  Sili 
e lo  depofe  con  la  vita  nell’  831.  Il 
Confolato  di  T.  Sempronio , e di  P. 
Cornelio  fu  nell’anno  di  Roma  ^ 60* 
Ora  all’anno  di  Roma  che  fu  , 
giuda  Tacito,  quello  della  edifica» 
zione  di  Cremona  , aggiugnendofi 
gli  anni  fuddetti  z86,  che  egli  mette 
dalla  fua  fondazione  fino  al  fuo  elTer 
didrutta  , la  didruzione  di  lei  verrà 
per  confeguente  a cadere  l’anno  di 
Roma  84Ó.  nel  qual  tempo  non  corre- 
vail  primoanno  dell’imperio  diVe- 
fpafiano,  ma’! dodicefimo di  quello 
di  Domiziano  . Edecco  il  primo  er- 
rore di  Tacito 


* Per 
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* Per  difefa  non  tanto  di  quefto 
Scrittore,  quanto  della  verit^,  iìane 
permeflfo  il  dir  francamente,  ihcTa- 
cito  non  ha  errato.  Tutto  l’equivo- 
co nafcedall’aver  creduto  il  Sig.  Ari- 
li , che  Cremona  foflfe  dedotta  Colo- 
nia l’anno  féo.  o come  vuol  V^lme- 
loyeen  (a)  accuratiflìmo  Cronolo* 
godei  Fafli  Cotifolari , l’anno  j f p.  di 
Roma,  in  cui  furono  Confoli  T.Cor-- 
ndio  Scipione  y^iccm  la  II,  volta , c 
Tib.  Sempronio  LongOì  de'  quali  ])arla 
Livio  nel  iV.  Libro  della  terza  Deca  | 
quando  il  nollro  Autore  riferir  dove- 
va tal  fatto  all’anno  di  Roma  , giuda 
il  fuddecto  ^Imeloveen  ( b)  in 
cui  erano  Confoli  p.  Cornelio  Scipione» 
e Tito  Sempronio  tengo.  E per  verità 
fotto  ilConfolato  di  quedi  racconta 
Livio  nel  Libro  primo  della  111.  De- 
ca, che  Annibaie  calò  dall’Alpi  in  Itar 
lia , e i popoli  Boj e gl’Infubri  prefero 
Tarmi  contrai  Romani,  per  vederli 
piantato  da  quedi  un  novello  giogo 
nelle  due  nuove  Colonie,  Piacenza  e 
Cremona.  Se  pertanto  al  fuddetto 

anno 

* OsSIRVjìZION£.* 

( a ) Tafli  Con/tilar.p.^^. 
tb) 
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anno  ^35.  in  cui  furono  Confoli  P. 
Cornelio  > e T.  Sempronio , fi  diano 
per  giunta  i z8^.  che  Tacito  fcrive  ef- 
fercorfi  fino  alla  diftruzione  di  Cre- 
mona, troveremo,  che  tal  rovina  le 
accadde  nell’anno  di  Roma  Sai.  cor. 
rifpondente all’anno  dell’Era  Volgare 
6^.  in  cui  per  l’appunto  Vefpafiano  fu  1 
eletto Imperadorc,  ficcome  Tacito, , 
autore  contemporaneo , ha  molto  ben  1! 
calcolato . Non  adduciamo  di  ciò  al* 
tri  rifeontri , (limando  poter  badare 
il  già  detto.  * 

11  fecondo  errore , di  cui  Tacito  ' 
viene  dal  Sig.  Arili  notato,  fic,  che 
quegli  ponga  edificata  Cremona  da’ 
Romani  in  quell’anno , in  cui  ella  ne 
fu  dedotta  Colonia  ; il  che  ricava  dall’ 
autorità  di  Livio  (^a)  nelle  feguentii 
parole:  Jn Italiani  interim  nihil ultra»: 
quam  iherum  tranfijje  sAnnibalem , 41 
Maffilienfium  legatis  I{omam  perlatumt 
efl:  quum  perinde,  ac  fi  ^Ipes  jam  tranf- 
iffet  i Bo]i  folicitati slnfubribus  defece- 
runt , nec  tam  ob  veteres  in  populumì 
Bfimanum  iras , quamquod  nupcrcircàil 
Tadum  Tlacentiam  Cremonamque  co- 
tonias  in  agtum  Gallicum  dedutias  agre: 

pa- 


(a)  Dec,I2Llii*i* 
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patiebantur.  Di  più  il  noftro  Autore 
riflette  > che  io  fteiTo  Livio  (a)  par* 
landò  di  Valerio  Fiacco  > il  quale  ten* 
ne  il  Confolato  un’anno  prima  di  Tib. 
Sempronio,  e di  P.  Cornelio  (cioè 
nel  Roma, fecondo  lui,  o yyS. 

fecondo  V^Almcloveen  ) dice  : Conful 
relìqmm  aftaris  circa  Vadunt  Vlacen- 
tiai  & Cremona  exercitum  habuit  . 
Adunque , die* egli , avanti  Cornelio 
c Sempronio  erano  e Cremona  e Pia- 
cenza badanti  ad  alloggiare  gl’interi 
cferciti  de’  Romani . 

intorno  a quefto  particolare , altro 
non  diremo  , fe  non  che  il  fecondo 
palTodi  Livio  nulla  prova  , che  Cre- 
mona foffe  edificata  innanzi  d’effer 
Colonia,  poiché  quel  Valerio  Fiacco 
‘'uConfolo  2j.  anni,  dopo  che  la  me- 
Jefìma  fu  da’ Romani  a talonore  ìb- 
lalzata.  Per  altro  non  entreremo  a 
iifaminare,  fe  quando  ella  fu  fatta 
Colonia , fode  anche  edificata  di  pian- 
a,  ovverofode  in  miglior  fortezza 
idotta  da’  Romani , acciocché  fervif- 
edi  frontiera  a coloro  , che  per  quel- 
a parte  voledero  invader  le  loro  tcr- 
c . il  fentimento  precifo  di  Livio  fo- 

pra 
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pra  di  ciò  non  c veramente  noto  ; poi- 
ché e’dovette  parlarne  diftcfameritc 
in  fine  del  decimo  Libro  della  Deca 
IL  che  è uno  de’  fuoi  perduti.  h'Epi-  -, 
towatore  di  eflfo , che  comunemente  fi 
giudica  L.  Floro,  altro  non  ne  dice 
nel  riftretto  di  detto  libro  XX.  fe  non  ' 
le  feguenti  parole  ; Colonia  deduca 
in  agro  de  Gallìs  capto , Tlacentia  & 
Cremona  . Polibio  favorifcc  Tacito  *, , 
ma’l  Sig.  Arili  ha  buoni  fondamenti  i 
per  credere , chefia  la  fua  patria  mol- 
to più  antica  . Giudica  , che  ella  fia., . 
ftata  una  delle  Colonie  degli  Etru- 
fchi , i quali  tennero  le  loro  fedi  in 
quella  parte,  che  poi  Gallia  Cifalpi- 
nafudetta.  Ne  deduce  la  prima  pro- 
va da  Plinio(<i)  -,  ma  quella  ,cheegli 
ftima  più  falda , tratta  dalle  antichità 
Etrufche  di  Cuintjo  Inghirami , non  fa- 
rà di  alcun  pefeappreflb  di  quelli, 
che  fono  già  perfuafi  efler  le  fuddette 
antichitàda.  riporli  in  una  medelima 
clalTe  coi  fogni  di  Frate  Annio  da  Vi- 
terbo , e con  le  chimere  di  Giovanni 
Goropio , a i quali  li  può  anche  aggiu- 
gnere  il  pfeudiftoricoT.Omufio  T in-i 
ca.  Piacentino,  già  pubblicato  da_.  i 

Pier- 


( a ^ Hiji,  Nat.  Ub-l, 


Articolo  V.  kJj 
Picr-Maria  Campi  nel  fine  del  Tomo 
I.  della  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Pia- 
cenza , Dopo  gli  Etrufchi  vuole  > che 
eì.la  fia  fiata  poiTeduta  da  i Galli , dal 
CUI  dominio  pafsò  a quello  de’  Roma- 
ni . Eufebio  riferifce  la  fondazione 
di  lei  all’anno  i innanzi  la  venu- 
tadiCrifio,  il  che  la  fa  più  antica  di 
Roma  da  fette  fecoli  e mezzo.  Più 
lontana  ancora  farebbe  la  fua  fonda- 
zione , quando  foflfe  vero  ciò,  che  ne 
fcrivono  alcuni  appoggiati  all’auto- 
rità di  Sicardo , antico  Ifiorico  Cre- 
monefe , efier’ella  fiata  edificata  da  i 
Trojani  . Da  quefie  ed  altre  varie 
opinioni  l’Autore  molto  faviamente 
conclude  efier  tanto  più  nobile  la  fua 
patria  , quanto  fe  ne  fa  meno  l’origi- 
ne . Raccoglie  pofeia  que’  luoghi , 
dove  gli  antichi  Scrittori  hanno  par- 
jlatocon  lode  della  città  di  Cremona  j 
lìlchene  dimoftra  la  dignità',  e rife- 
irifcegli  elogi , che  le  fono  fiati  dati 
in  particolare  di  fedele  da  varj  Prin- 
icipi , i quali  in  diverfo  tempo  ne  han 
tenuto  la  fignoria.  Ma  è tempo,  che 
pafiìamoa  dir  qualche  cofa  dialaino 
da’  tanti  Letterati  Cremonefi  > de' 

qua- 
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quali  nel  I.  tomo  del  Sig.  Arifi  fi  trat- 
ta. 

• ir.  W^tìmoQ  M>FurìoBìbaculo i Poe- 
ta latino , che  viveva  i’annocinqua/d- 
tefimoprimo  avanti  Janafcita  di  Cri- 
fto  . Eufebio  lo  dice  Crembnefe , Ca- 
tullo fufuo  amico  per  qualche  tem- 
po > maiverfi»  che  quelli  poi  fcriflc 
controdi  Furio,  fanno  credere,  che 
molto  non  fia  durata  la  loro  amicizia . 
Pochi  verfi  cifono  rimafti  di  quello 
Poeta  , alcuni  de’ quali  ha  raccolti 
Giufeppc  Scaligero  (a)  e Ci  veggo- 
no anche  inferitine!  Corpo  de’  Poeti 
antichi.  Egli  non  è da  confonderli 
con  Furio  ricordato  da  Gel- 

lio  {b)  c da  Macrobio  (c),  il  qual 
Furio  Anziate  fella  fiato  fcrittore  di 
anndiin  verfi,  ovveroFiirioBibacu- 
lo,  non  è ben  certo  nè  appreflo  il  Gi- 
raldi,  nèapprelTo  il  Voifio. 

Sotto  l’anno  I.  dell’Era  Volgare  fi 
mette  T.QHintiUoVaYo  » infigneeper 
la  dignità  equellre,  c per  la  ecccllen- 
zadellapoefia.  Infieme  con  Virgilio 

fuo 

( a ) CataUHa  Pùetxr,Vett.f,i$/{,&  no. 

Cb)  lib.'.i.cap.ii. 

Cc)  SarurnJ.^.cap.i, 
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fuo  congiunto  fìori  in  grazia  e di  Me- 
cenate e di  Augufto  , di  che  Orazio  fe 
fede  nell’ Epiftola  prima  del  libro  fe- 
condo . Pcnfa  il  Sig.  Arili , che  quello 
Quintilio  Varo  lìa  quegli  > che  da 
Augufto  fu  fatto  Prefetto  della  Siria  1* 
anno  di  Roma  751.0  che  di  là  ad  ott* 
anni  mandato  con  l’cfercito  nella.» 
Germania , vi  fu  da  Arminio  feonfitto 
e morto  l’anno  di  Roma  Aggiu- 
gne,  che  la  morte  di  lui  fpiacque  fora- 
mamente  ad  Augufto  c a tutta  la  cit- 
tà, e che  fu  compianta  da  Orazio  con 
l’Ode  1^,  del  lib‘  i.  * Anche  a quello 
paflb  non  poflìamo  alTentire  aH’opi- 
nione  del  chiarillìmo  Autore  . La_. 
morte  di  Quintilio  Varo  Poeta  vien 
polla  da  Eufebio all’anno  primo  dell’ 
Olimpiade  CLXXXIX.  il  qual’anno 
conviene  con  l’anno  di  Roma  750.  in 
cui  erano  Confoli  Augufto  per  la  X. 
volta,  e Cajo  Nerbano  Fiacco  . Le 
parole  di  Eufebio  fono  le  feguenti: 
Qidntiliusi  Cremomnfts  y VìrgilH 
Idoratiif amili aris  , moritur . Orazio 
viveva  in  tal’anno , e fecondo  il  com- 
puto del  Sig.  Giovanni  Maflbn  (<i) 
TomoX-  M egli 

* OSSERVAZ  IONE.* 
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egli  era  in  età  di  anni  incirca  41.  Ma 
feil  Qinntilio  Varo  morto  l’annodi 
Roma  761.  in  Germania  fofleftato ì* 
amico  di  Orazio, e’I  Poeta  Cr.emone- 
fe  ; come  mai  Orazio , che  in  età  d’an- 
ni f7.  morì (<i) nel 74(j.  ciocadire  i f. 
anni  prima  della  vittoria  di  Arminio, 
avrebbe  potuto  compianger  la  morte 
del  fuddetto  Quintilio,  Varo  con  VOde 
fopraccennata  ì Bifogna  dunque  cre- 
dere, che  il  Poeta  fiadiverfo  dal  Ge» 
nerale  , e attenerli  alle  ragioni , che  il 
dotto  TanaquHlo  Fabbro  ne  adduce  (b) 
per  diftinzionc  dell’uno  dall’altro . * 
11  poeta  Quintilio  di  Cremona  fcrifle 
Tragedie t ed  Elegie  » le  quali  fi  fono 
perdute  . A lui  è fiato  attribuito , in 
particolare  da  Giulio-Cefare  Scalige- 
ro j il  poema  deir£tW4  , c4ie  è fiato 
fìampatofottoilnome  ora  di  Virgi- 
lio, ora  di  Cornelio  Severo  , ora  di 
Gallo,  ed  ora  anche  di  Manilio.  L’ 
opinione  più  approvata  l’attribuifce 
prefentementea  Cornelio  Severo  . 

I.  Nel  medefimo  tempo  , fecondo  il 
noftro  Autore,  \\vt.v3.  T.  ^IfenoFa- 
ro , chiariflìmo  Giurifconfulro , nato 

balla- 
ta') lhid.p.^66. 
tb)  lib.i.EpiJt.XLVl.p.ll^. 
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baffamentc  in  Cremona  dove  eferci- 
tò  l’arte  del  calzolajo  > ma  di  là  porta- 
toli a Roma  vi  ftudiò  le  leggi  fotto 
Servio  Sulpicio,  efcriire40.  libri  di 
Digefii  ) 'e  più  libri  di  Collettanee  , al- 
cuni de’  quali  fono  citati  da  Gcllio  (a). 
Orazione  parla  nella  Sat.  IH.  del  li- 
bro Vii.  de’  fuoi  Sermoni . Salì  a tan. 
taftima  jchegiunfe  ad  elTer  Confolo 
con  P.VinucioNepote  l’anno  di  Ro- 
ma 7 f 4.  Di  là  a tre  anni  venne  a mor- 
te jea  pubbliche  fpefe  fu  feppellito  . 

11  celebre  Paulo  Giurifconfulto  riduf- 
feine^^^^)IWel4o.  libri  dei  Digeftì  di 
AlfenoVaro,  i quali  fono  citati  fo- 
vente  nelle  Pandette  , e’I  noftro  Au- 
, tote  non  ha  mancato  di  fegnarne  le 
: leggi,  che  li  vagì  iono  dell’autorità  de’ 

I medelimi , o dell’epitome,  che  il  det- 
to Paulo  ne  fece . 

Un’altro p'aro  , figliuolo  P' 
di  quello  che  fu  fconlitto  da  Armi- 
nio  , vien  porto  dal  noftro  Autore-, 
nell’anno  Z4.  dell’Era  Criftiana . Eu 
inligne  Oratore  per  la  memoria  , che 
I ne  fa  Seneca  nelle  (ac Controv.rfie  ( b), 

I il  quale  vi  allega  qualche  pezzo  di 
I M 2 una 

C a j 

( b ) Lil/.I.  Controv-i. 
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una  Declatna'^^ione  di  Jui  i ma  molto 
piùinfignefu  per  la  parentela,  che 
ebbe  con  Germanico  Cefare,  del  qua- 
le fu  genero,  emendo  ftato  marito  di 
Agrippina  minore  figliuola  di  Germa. 
nico. 

p.  4^^  Il  primo  Scrittore  Cremonefe  Cri- 
fìiano,  di  cui  nella  rimafto  qualche 
monumento  , egli  è Sznt’ Eu/ebìo  , 
Monaco  e Abate  di  Betlemme , che 
fiorì  nell’anno  di  Crifto  3pS.  La  Vita 
diluièftatafcritta  , e fiampata  da.* 
Francefeo Ferrari,  Cremonefe,  nel 
e inferita  .da’  Collettori  degli 
Atti  de’Santi  nel  Tomo  I.di  Marzo(d)- 
Le  Opere  da  lui  fcritte  fono  i . de  Cru- 
cis niyflerio , della  quale  fa  menzione 
Gennadionel  fuo  libro  degli  Scrittìo- 
ri  Ecclefiaftici  : 2.  alcune  Epi/ìole>unz 
delle  quali  fcritta  a San  Cirillo  Alef- 
fandrino  contra  Valeriano  difcepolo 
di  Pelagio  è fiata  inferita  dal  Baronie 
nel  Tomo  V,  de’  fuoi  Annali  : 3.  A lui 
pure  viene  attribuita  la  nota  Epifiola 
fopra  la  morte  di  San  Girolamo  » del 
quale  fu  intimo  amico/ma  ella  da  dot. 
tiifimi  critici  fi  giudica  fuppofitizia, 
ed  aprocrifa . 

All’ 


(a.')add.  ^ O'ftqq. 
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All’anno 9<j3. palladi  Lukptando ì 
Diacono  diPavia,  e poiVefcovo  di 
Cremona . E qui  noteremo,  che  il  no- 
fìro  Autore  non  ebbe  intenzione  di 
trattare  diftefamcnte  in  queft’Opera 
di  tutti  i Vefcovi  della  fua  patria,  ma 
folamente  di  riferirne  quanto  baftava 
per  feguir  l’ordine  cronologico  j e fo- 
lamente di  fcrmarfi  in  quelli  , che-* 
hanno  lafciato  dopo  di  fc  qualche  pub. 
blico  monumento  della  loro  dottri- 
narafleverando  per  altro, che  aveva  in 
animo  di  por  mano  ad  illulirare  an- 
che in  quefta  parte  l’Iftoria  Ecclefia- 
ftica  di  Cremona  . Egli  è noto  utii- 
verfalmente  il  nome  del  Vefcovo 
Luitprando , si  per  lecofe  da  lui  fofte- 
mite  in  difefa  della  Religione  e della 
SedeApoftolica,  si  per  le  Opere  ifto- 
riche  da  luifcritte,  la  cui  più  compiu- 
ta edizione  è quella  fatta  in  Anverfa 
del  1 640.  dove  fi  contengono  in  pri- 
mo luogo  i fei  libri  rtrum  geflurum  ab 
Europa  imperatmbus  Eegibus  , 
ec.  ne’  quali  c da  notarfi  , che  ciò  che 
vi  fi  legge  dopo  il  quinto  capitolo  fi- 
no all’undecimo  del  fello  libro , è un* 
appendice  pollavi  da  qualche  Autore 
coetaneo.  Succede  la  fua  Lega’^ione 
M 3 aÙ\ 
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alilmperadorel^iceforo  Foca,  intra- 
prefa  daluipergrimperatori  Ottoni 
l’anno 5)(j8.  Segue  il  libro  delle  Vite- 
de’  Tapi  da  San  Pietro  fino  a Formo- 
fo  ; ma  v’ha  ragione  di  dubitarne,  che 
quefta  non  (ìa  opera  Tua,  ma  più  tofto, 
come  vuole  il  Volfio,  d’un  qualche^ 
Monaco  Tedefeo  , vivuto  nella  fine 
del  IX.  fecolo . In  quarto  luogo  v’ha 
la  pretefa  di  Luitprando  , la 

quale  è fpiiria  , e favolofa , come  pie- 
namente dimoftrano  il  P.  Labbc  ( 4 ) e 
i Collettori  degli  Atti  de’ Santi  (^)a 
i quali  aggiugneil  fuo  voto  il  dili- 
gente Niccolò  Antonio  nel  Tomo  I. 
della  fua  Bìblìotheca  Hìfpana  Vetus  , 
dove  ( c ) diffufamente  ne  tratta . Del- 
la fteflfa  farina  fono  gli  ^dverfarj  di 
Luitprando,  che  fi  leggono  in  quinto 
luogo  nella  fteffa  edizione  di  Anverfa 
fatta  per  opera  principalmente  del  P. 
Girolamo  della  Higuera,  della  Compa- 
gnia diGesù,cdi ’Rjimire'^di 
Trado , Configlier  Regio , 

Sotto  l’anno  1 1 f y.  fioriva  Giovami 
Baciano , detto  anche  Bofiano  , Soffia- 
no, 

(a)  DllJertJeScript,Eccl,T.JLp,^^,^6* 
ih')  Prdfat.adTom.lFehrxap./^, 
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no , ec.  gran  legifta  j difcepolo  d’Irne- 
rio,  emaeftrodi  Azzone.  Ledein_. 
Bologna  gran  tempo  con  molto  ap- 
plaufo . Scri(Te foyra  U Codice , la/àw*- 
ma  delleVandettey  ed  altro.  Morì  in 
Bologna  nel  1157.  e fu  feppellitonel 
Duomo  di  ella  con  onorevole  infcri- 
zione.  Ovvidio  Montalbani  nella  fua 
Biblioteca  Bolognefe  volle  torlo  a-. 
Cremona  per  darne  la  gloria  al  la  pro- 
pria patria  : ma’l  ndftro  Autore  gli 
oppone  l’Abate  Tritemio,  ed  altri 
gravi  Scrittori  » al  teftimonio  de  qua- 
li noi  aggiugneremo  quello  d’un  Au- 
tore affai  più  antico  degli  addotti  da 
lui  , cioè  di  Guglielmo  Paftfengo> 
Veronefe,  che  fu  maellro  del  Petrar- 
ca. Egli  nel  fuo  libro  intitolato  De 
originibus  verum  ( a)  così  lafcjò  fcrit- 
todel  fuddetto  Ba diano.  Joannes  Baf- 
fianusy  Cremonenfis  patria , Legumdo- 
51  or , vir  elegantis  ingcnii , fed  perdit<^ 
■vita.  Ludoenim  , & comefjationibus 
deditus  > mnnunquay»  pannis  exutusy 
nudus  remanelfat  in  ale-a . Scripfn  ta^ 
men  juper  tato  carpare  Juris  cìvilis 
optimas glofas  , quas  ^ccurfius  in  fuo 
M 4 p<h 
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pofuit  apparatu  , cujus  opìniones  cate- 
rispr^tfiant.  Mudivi  olir  aduni  de  Lau- 
de prueceptonmmeum  dictntentì  quod 
quotìefcumque  ‘Joannem  , difdpu- 
ium  ìllius  ^‘Zpnem  dìjjldentes  compe- 
riebat , quod  rare  fit  » fempcr  Joamis 
opinionem  ampleàebatur , reparatio- 
tiibus  & aYgumentiS  yalidioribus  legi- 
bufquefukitam . Summam  > qute^'^o- 
nis  infcrìbitur , prò  majori  parte  com- 
pofuijje  a nonnullis  creditum  efl . 
num  arborm  » opus  etegans&fubtilei 
eompe/uit- 

Macomc  il  Paftrengo  ha  colto  un 
gran  Lcgifta  a Bologna  per  rcftituirlo 
a Cremona , ora  a quella  ne  toglie  un* 

. altro  non  raenoilluftre  per  reftituir- 
lo  alla  prima . Egli  è Bulgaro  y gran 
profelTore  di  legge  nel  1 1 y p.  di  cui 
abbiamo  dottiilìmi  comentar j al  tito- 
lo delle  Pandette  dediverfìs  reguHs  ju- 
ris  f ec.  Fu  figliuolo  di  Alberto  Bulga- 
ri, nobile  Bolognefe.  Tale  anche  lo 
giudica  il  celebre  Panciroli  (a)  oltre 
aque’molti,  che  dal  Sig>  Arili  vengo- 
no riferiti . Lodovico  Gavitelli  ,fcrit- 
tore  degli  annali  della  fua  patria  (b) 

lo 

( ù.)  De  Claris  Le^um  InteifretLiic*  ! f x 1 6. 

C Amal.CremonenJ 
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lo  ha  affegnatoefprefsamente  alla  cit- 
tà di  Cremona  . Marco  Mantova  ('4) 
è ftato  di  un  terzo  parere,  afferendo- 
lo  di  patria  Pifano  , al  qual’errore 
fcrivcil  Panciroli  aver  dato  motivo 
un  tefto  corrotto  di  Bartolo , il  quale 
in  vece  di  Bandino  Tifano  cita  ( i ) Bul- 
garo Tifano . Ora  il  Paftrengo , che  fu 
Giurifconfulto,e  più  vicino  a que’tem. 
pi  di  tutti  gli  Autori  foprallegati , co- 
si parla  del  fuddetto  Bulgaro,  e noi 
rapportiamo  diflefamente  le  fue  pa- 
role, sì  perchè  il  libro,del  Paftrengo 
non  è per  le  mani  di  tutti,  si  peref- 
fervi  alcune  particolarità  intorno  a 
qucfto  Giurifconfulto,  che  fon  dagli 
a 1 tri  taciute  ( c ) . Bulgarus  Bononienfìs» 
Legum  do£lor  egregius , ^ Legum  civi- 
liumperitia  cTarust  multa  guarendo  » 
& dijputandofu  ris  civil  ir  profejforibus 
erudimenta  monfirarit:  Martini  infi- 
gnis  do£ìoris  Legum  contemporanei  fui 
opinionibus  femper  adverfus  . Hu]us 
fcriptaper  ^ccurftum  glofatorem  li- 
hrorumfurisper totum  apparatum,  fì- 
ye  opus/uum  difperfa fune , quibus  fere 
M ^ fem- 
( a ')  Epltom.de  Vir.UlHflrib.  in] tire . 

Od)  Inleg.  bac  con/félttjffma  C.  qni  tejlami 

(c)  /.f.f.If. 
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fmper  contro.  Mortinum  adh^fit.  Hìc 
morkns  ( o)  corpus  juum  Bononìa  apud 
SonUum  Vroculum  tumulari  )ujjlt  }ux- 
tavalvas  EcclefiX)  Martini  fepulchro 
direte  oppofitas , utficut  vivens  iUicon- 
trariusfuerat , fic  deficiens  objiceretur 
in  morte  . 11  PanciroJi  confeffa  d’igno- 
rare il  tempo  delia  morte  j c’J  luogo 
della  fepoltura  di  quello  Giurifcon- 
fulto. 

Contemporaneo  a i fuddetti  viveva 
f-  78.  Martino  > antagonifta  di  Bulgaro , Bo- 
lognefe  quanto  all’origine  , poiché  i 
fuoi  maggiori  furono  cacciati  di  Bolo- 
gna dalla  fazion  Ghibellina , ma  Cre- 
monefe  quanto  alla  nafcita,  poiché 
egli  nacque  in  Cremona  fecondo  il 
Volterrano  j ed  altri  dal  Sig.  Arili  fe- 
guiti.  Egli  fu  della  famiglia  , 

ma  l’Alidofi,  il  Panciroli  j ed  altri  lo 
dicono  della  famiglia  Cofia  , o Gofta- 
na.  Il  Panciroli  fopracitato  {b)  ri- 
pone la  morte  di  lui  nell’anno  della 
fua  età  fettantefimotcavo,e  fcrive,che 
fu  fepolto  in  Bologna  nella  Chiefa  de’ 
Frati  iMinori  in  lìto  riguardevole  .Da 

quan- 

( a ) L’Alidofi  ne  i Dottavi  Solo^nejì di  Leg- 
ge  Canonica, , ec.  pag,  xg.  mette  la  fua 
morte  nel  1 167. 

( b)  l.c.cap.i/^.f.iiO. 
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quanto  lafciò  fcritto  il  Paftrengo  nel 
luogo  addotto  di  fopra  , fi  vede,  che 
egli  fu  fepolto  in  San  Proculo  , Chie- 
fa  Parrocchiale  de’Monaci  Benedetti- 
ni , poiché  fu  fepolto  a rifcontro  del 
fito  , ove  Bulgaro  fuo  competitore  , 
che  morì  dopo  lui , fe  porli  la  fepol- 
tura , la  quale  anche  dall’Alidofi  gli 
vicn  melTa  in  San  Proculo.  Di  que- 
fto  Martino  fa  pur  menzione  il  Pa- 
ftrengo (a^  : Martinus  Goftams  , pa- 
tria Bononienfis  y DoSior  Ltgum  , vir 
profmduÈ  memoria,  in  libris'juris  civi- 
lis  multa  Jcripfiffe  traditur  : fed  e']us 
opiniom  ut  plurimi  ab  ,Accurfio  itnpro- 
bantur  Bulgarum  ( b ) imitante , qui  illi 
femperfuitadverfus. 

V’ha  contefa  tra  le  città  di  Cremo- 
na  c di  Crema  per  GuidoyCreìto  Cardi- 
nale del  titolo  di  San  Califto  da  Papa 
Eugenio  III.  e che  poi  fotto  il  Pontifi- 
cato di  AlelTandro  III.  col  favore  dell' 
Imperador  Federigo  fii  creato  Antipa. 
pa  col  nome  di  Pafquale  III.  ovvero 
iV.Alemano  Fino,  Iftorico  di  Crema , 
ha  cercato  diafsegnarlo  alla  fua  patria 
M 6 facen- 

ib') 

Le)  Nel  libro  ftampato , che  c fcorrettilu- 
mo,  li  legge 
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facendolo  della  cafa  de  i Conti  di  Cami- 
fmo . Il  Sig.  Arifi  lo  foftiene  per  Cre- 
nionefe,etra  le  altre  autorità  fi  fer- 
ve di  quella  dell’antica  Cronica  Tifa' 
naj  pubblicata  dall’  Abate  Ughelli 
{a)t  il  quale  per  altro  è folito  chia- 
mare il  fuddetto  Cardinale  daCrema. 
Quefta  Cronica  però , che  nel  codice 
di  Carlo  Strozzi  in  Firenze  > donde 
latrafsel’Ughelli,  è di  Autore  anoni-- 
jMO,  e principiando  dall’anno  571. 
continua  fino  al  1 1 75?.  nel  qual  torno 
crede  il  Sig.  A rifi,  che  l’ Autor  di  quel- 
la vivcflfe , e però  fofle  contempora- 
neo al  Cardinal  Guido  , è molto  di- 
verfa  nel  codice,  che  ne  pofsedeva  il 
chiarifiìmo  Francefco- Maria  Fioren- 
tini , da  Lucca . In  quefto  egli  mede- 
lìmo  (b)  attefia  apparire  , che  l’Au- 
tore di  quella  Cronica  fw  Michele  di 
Vico  , Canonico  di  Pifa  , il  qual  viveva 
nel  1571.  e continuò  la  fuddetta  fino 
al  1 onde  il  fatto  del  Cardinal 
Guido  nó  vicn  decifo  a favore  del  Sig, 
Arifi  da  un’autore  coetaneo,  ma  po- 
lìeriore  di  due  fecoli  in  circa;  oltre 
di  che  è da  rifcontrare  nel  codice  di 

Luc- 

( a)  Ital.S (ter.  T.III.  eol.%  6 1 . /f^. 

Cb)  Orsgines Fiefat.Hetru/cAfag.i^. 
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Lucca,  fe  al  Cardinal  Guido  fìdiail 
titolo  di  Cremenfìs,  o quello  di  Cremo- 
\nenfiSj  come  fi  legge  in  quello  di  Fi- 
irenze.  Il  Gavitelli , Annalifta  Cre- 
monefe  , ha  pretefo  di  conciliare  que- 
fìe  due  contrarie  opinioni,  dicendo, 
che  Guido  fu  cognominato  da  Crema , 
cioè  dal  nome  della  fua  famiglia,  tro- 
t vandofi  veramente  la  famiglia  Crema 
tra  le  antiche  nobili  di  Cremona  j ma 
’lSig.  Arili  pretende,  che  quegli  fia 
fiato  della  potente  fiirpe  Dovara  . A 
dir  vero  però  non  manchano  a’Cre- 
mafehi , e aU’UghelIi  Autori  antichi, 
e di  fede  , che  la  decidono  per  elfi  lo- 
ro. Tolommeo  di  Lucca,  Vefeovo 
diTorccllo,  che  viveva  nel  princi- 
pio del  fecolo  XiV.  lo  chiama  ne’  fuoi 
Annali  (a)  Cnmafeo,  Guidonem  Cre- 
menfem.  Nella  Crow/cd  antica  di  fo/' 
fanuvva,  fcritta  nel  XIII.  fecolo,  e 
pubblicata  dall’Ughelli  (b")  egli  vie- 
ne appellato  all’anno  1 1 fp.  Guido  de 
Crema . Anche  Ottone , e Acerbo  Mo- 
rena , i quali  fiorivano  nel  tempo  del 
Cardinal  Guido,  lo  dicono  fempre 

Cre~ 
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(«)  Cremafco  > Guidonem  Cremeti- 
> c febene  ac.63,  della  edizione 
di  Venezia  egli  vien  nomato  di  Co- 
mo i Com^fìs  y ciò  dovrallì  riguarda- 
re come  uno  de’  molti  errori,  che 
in  quella  edizione  fon  corfi,  per  eflfcr-. 
lì  ella  fatta  fopra  unteftoa  penna  mol- 
to difetcuofo  . Da  Radevico  pari- 
mente , fcrittore  contemporaneo  , 
nel  capo  50.  del  fecondo  libro  della 
Vita  di  Federigo  1.  {b)  egli  vien  det- 
to Crm<t/cO,  Guido  Cremenfts  Diaco- 
nus  Cardinalis  y e così  ancora  nei  ca- 
pitoli ^1.67.  ec.  anzi  cosi  cglifteffo 
lì  nomina  nella  lettera  circolare  fcrit- 
ta  da  lui  fc  ) e dagli  altri  Cardinali  del 
fuo  partito,  che  favoriva  lo  fcifma. 
Ma  noi  non  vogliamo  proceder’  ol- 
tre, per  non  parere  di  voler  dar  fen- 
tenza  fu  quello  punto , che  anche  dal- 
la parte  de’ Cremonefi  può  avere  i 
fuoi  fondamenti . 

Le  varie  Opere , che  fcrilfe  Sicardo, 

cit- 

(a)  HiJi.Zaudenf.px^.\o^.&  ii^. 

(b_)  ap.Vrfiif.B.er.Germanic.T. 

Ibid.cap.^z.  Vedali  anche  il  cap.^^. 
dove  fta  la  rifpofta  de’  Cardinali  dell’al- 
tro partito,  cioè  di  quelli,  che  aderiva- 
no al  Papa. 
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blttadino  e Vefcovodi  Cremona-., 
meritano  , che  qui  fe  ne  faccia  men- 
zione. Fu  fatto  Vefcovo  della  patria 
nel  118^.  Intervenne  al  Concilio  di 
Verona  del  1187.  Placò  l’animo  dell’ 
Imperador  Federigo  I.  fdegnato  gra- 
vemente contra  i Cremonefi  . Nel 
ji  ii?o.  confacròil  Duomo  di  Cremo- 
jna  , enei  II  ^6.  fe  riporre  in  arca  e 
(luogo  decente  le  reliquie  di  Santo 
timcrio;  e finalmente  mori  nel  121^. 
jTanto  rifenfee  il  Sig.  Arili,  il  quale 
jfa  menzione  delle  feguenti  Opere  di 
ijSicardo . i.  & obitus  S.  Homo- 
\boniCremontnfts . Mori  quello  Santo 
Inel  tempo , che  Sicardo  era  Vefcovo , 
2.  ebronicorum  libri  . Quelli  fono 
citati  da  molti , ma  non  fono  mai  (lati 
flampati.  11  Lambecio  (4  )aficrifce, 
che  quella  Crcnica  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca Imperiale  di  Vienna,  e che 
principiando  dalla  creazione  del 
mondo  arriva  finoall’anno  di  Crifto 
1221.  Se  ciò  folle  vero,  malamente 
adunque  farebbe  Hata  polla  dall’U- 
ghelli  la  morte  di  Sicardo  nell’anno 
121  ma  altri  forfè  ha  continuata-, 
quell’opera  dal  i2iy.  ingiù,  onde 

per 


( a ) Btbl.CtJ.  Vindob. 
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per  efla  non  hafuffiftcnza  lacenfura 
del  Sandio  {a.)  che  quindi  cerca  di 
metter’ in  dubbio  l’anno  della  morte 
di  quefto  Vefcovo.  Aldo  Manuzio, 
il  giovane  , fa  menzione  della  Croni- 
ca di  Sicardo  nelle  fue  Lettere  volga- 
ri ( b)  mandandola  al  Cardinal  di  Cre- 
mona , cheera  Niccolò  Sfondrato , e 
che  fu  poi  Gregorio  XIV.  il  quale  la 
facea  forfè  collazionare  per  darla 
alle  fìarape . 3 . TraCiatus  de  HumìU- 
tate  > citato  da  Fanufio  Campano  , 
fcrittorc  di  poca  fede . 4.  Hiftoria  I^o- 
manorum  Tontificum  > allegata  dal 
Volterrano.  ^.Mitrale,  yel  Summa 
deOfficiiSì  donde  (ì  pretende  avertra- 
fcrictcil  Durando  più  cofe,  e averle 
inferite  nella  fua  nota  Opera  intito- 
lata 5 l{atiotiale  Divinar um  Officiorunt. 
Dice  il  Sig.  Arin  , che  il  Mitrje  di  Si- 
cardo  ftia  manufcritto  nella  libreria 
Vaticana  . Sopra  elio  Lorenzo  Lore- 
ti,  Vefcovo  d'Adria , fcriffe  un  dotto 
cemento  . 11  Voflìo  (c)  credè  , che  il 
Loreti  avelie  dedicato  quefto  fuoco- 
mento  a Sicardo  ; e non  ha  faputo 

corn- 


ea) Not.  in  yojf.p.iiì» 
Cb)^7.©‘8. 
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combinare  il  fatto  a riguardo  della 
diilanza  de’  tempi , che  corre  tra  l’u- 
no e l’altro . Ma  egli  ha  prefo  sbaglio 
per  non  aver’intefo  il  Po(Ievino>  da 
cui  ne  cavò  la  notizia  . 

JlX^nt  è creduto  comunemente  p.s?* 
{a)  Bolognefe;  ma  egli , fecondo  il 
noftro  Autore,  fu  della  famiglia  de’ 
Tom,  o de’ Tom,  nato  in  Cafal- 
maggiore  , caftello  nobiliiUmo  del 
Cremonefe.  Imparò  la  feienza  lega- 
le da  Giovanni  Baflìano  più  fopra 
rammemorato , e vi  fe  tale  avanza- 
mento, che  fu  riguardato  come  il 
principe  de*  legifti , e ottenne  la  pri- 
ma cattedra  nella  Univerfità  di  Bo- 
logna , foBenuta  da  lui  con  tal  con- 
corro di  uditori,  che  lino  a diecimi- 
la fc  ne  contavano . Per  torli  all’in- 
vidia degli  altri  profelTori  di  quello 
Studio  , rifol  vette  di  abbandonarlo  , 
e andò  a Mompellieri  , dove  lelTc 
pubblicamente  con  non  minore  con- 
corfoj  anzi  tale,  che  i Bologneli  ve-" 
dendo  il  loro  quali  folitario , conob- 
bero la  perdita,  che  avevano  fatta  , e 
lo  richiamarono  appreso  loro.  ^ 

hxc  » 

(a)  Anche  ilPaftrengo  lo  fa  Bolognefe 
i.c.p.iz. 
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hxc  i fcrive  ilmedefimo  Azzone  nel 
p pj-  Proemio  della  Summa  dei  tre  pofle- 
riori  libri  del  Codice  , locotertio  apud 
Montem  TeJJulanum  mihi  renit  in  ani- 
mum  Tyronibus  Legum  introduci  ione  s 
ad  lihros  Juris  majorcs  componete , in-  ,• 
fiitutionum  fummam  conficere,  illaf- 
que  j Deo propitio  , fubtili  moderato  i 
compendio  compilavi.  His  autemper~ 
aCiis  ^ longepofleain  PATRIAM  re* 
verfiis  fum , indequepofì  aliquot  dies  , , 
ante  ìluos  videlicet  menfes , ab  illis  Bo- 
nonienfibus , qui  de  Caflello  vocantut , , 
accitus  j Bononiam  veni , ibique , ec. 
Dalle  quali  parole  ricava  il  Sig.  Arifi, , 
che  la  patria  di  Azzone  non  fu  Bolo-  ■ 
gna  , alla  cui  cittadinanza  dice , che 
per  la  fua  virtù  fu  aggregato  . Altri 
Autori  Cremonelì  han  giudicato  il 
fuddetto  Azzone  nato  in  Cafalmag- 
giore . Il  Mantova,  il  Panciroli  , e 
qualche  altro  moderno  hanno  credu- 
to che  egli  aveffe  un  Canonicato  in 
Bologna, -ma’!  Sig. Arifi  fa  vedere,  che 
lo  fteflbebbe  mogliee  figliuoli , e che 
.A'Zptpne Canonico  diBologna,onch!eg{{ 
Giurifconfulto  , fu  della  famiglia 
Buaklla  , e viveva  nel  1 1 73. 

Altri  infigni  Giurifconfulti  , de’ 

quali 
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juali  fu  in  ogni  tempo  feconda  la  cit- 
;à  di  Cremona  , fi  vanno  dal  noftro 
\utore  rammemorando  , tra’  quali 
■Jotario  nel  1 1 85).  Martino  de  Sordi  nel  p.  91- 
■zip.  configliero  del  Re  VenceslaoP'*®*' 
li  Boemmia  , e poi  Ambafciadore  in 
nome  di  Federigo  II.  al  Pontefice  Ce- 
eftino  IV.  e al  Re  Lodovico  IX.  di 
'rancia  -,  Omoh’.tono  Morijìo  nel  1140. 
Guidone  Sw:^arioì  nato  in  Mantova  , 
ma  originario  di  Cremona , nel  1 270. 
di  cui  fi  hanno  molti  dotti  libri  legali; 
\4lbeno  di  Gandino  nel  1 3 00.  eccellen- 
te Criminalifta,  che  Alcmano  FinoP’*^^' 
ripone  fra’  fuoi  Cremafehi,  e ’l  P.Do- 
nato  Calvi  fra’  fuoi  Bergamafchi  ; 
"Egidio  M.mddbtrto , nel  1 3 1 8.  Cano- 
Dico  di  Cremona  , Lettor  di  Bologna, ^'*’*’* 
epoiVefeovo  nella  patria,  il  quale 
fiorì  nel  1 3 1 S.  e lafciò  varie  Difputa- 
^ioni  legali  -,  c per  tacere  degli  altri, 
li  celebre  Malombra,  che  perp 

la  fua  gran  perizia  nelle  leggi  fu  fala- 
riato  dalla  Repubblica  Veneziana  a 
ftendere  una  parte  de’ fuoi  Statuti  , e 
vi  fu  pofeia  onorato  del  grado  di  Con- 
fultorc,  c della  cittadinanza  in  tutti 
fuoi  difccndcnti , fra’ quali  vi  fu  più 
d’uno , che  fi  fcgnalò  nelle  lettere  . 

Mori 


1S4  Giorn.  De’Letterati 
Moriin  Venezia  nel  1334.  efufepol- 
to  in  Santi  Giovanni  e Paolo . Che 
egli  per  la  fua  virtù  Ha  Aato  creato 
Cardinale,  non  è cofa  , che  fe  bene 
detta  da  Bartolo,  abbia  verim  fonda* 
mento. 

Di  Guglielmo  .^»j/(/4«tf,de’Frati  Ro- 
mitani  di  Santo  Agoftino,  da  riporli 
fra  gli  Scrittori  Ecclelìaftici,  parla  il 
noftro  Autore  fotto  l'anno  1 542.Egli 
fu  eletto  Generale  del  fuo  Ordine  nel 
1 3 2^.  e dopo  elTerne  ftato  conferma- 
to più  volte.  Clemente  VI.  gli  confe- 
rì finalmente  il  Vefeovado  di  Nova- 
ra , nel  quale  mori , fecondo  la  fua  in- 
fcrizione  fepolcrale,  nel  1353.  Del 
medefimo  Ordine  fu  quel  SifUtne 
Cremonefe , che  morì  in  Padova  ver- 
fo  il  1 5^0.  in  opinione  di  fantità,  uno 
de’  primi  teologhi  del  fuo  tempo  . 
Molte  fono  le  fue  Opere , che  fi  tro- 
vano imprefle , cpiù  ancora  quelle, 
che  fi  confervano  manuferitte  . 

Fiorì  nel  145)^.  Gregorio  ^‘gattello  ì 
P'’^°  il  quale  tra  le£piy?o/eda  lui  fcritte  la- 
tinamente , che  fopo  nella  Biblioteca 
Ambrofiana , una  ne  indirizzò  ad  An- 
dreolo  Arifi,  Cancelliere  di  Gio.  Ga- 
leazzo Vifeonti  I.  Duca  di  Milano. 

Al 
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Al  noftro  Autore  è piaciuto  d’inferir- 
la  nella  fua  Opera  non  canto  per  rav- 
vivar la  memoria  di  unfuo  antenato> 
cioè  di  quello  > al  quale  la  medelìma  è 
fcritta,  quanto  perchè  in  ella  fi  defcri- 
ve  diftintamente  la  folennità pratica- 
ta, allorché  fu  onorato  del  titolo  Du- 
cale il  detto  Gio.  Galeazzo . 

Il  primo  Cremoncfe  , che  abbia  p.ao^, 
fcritto in  verfo  italiano,  dicui  fifac- 
cia  memoria  in  quello  volume,  egli  è 
Carlo  Cav  ale  alò  y chiariflìmo  Capita- 
no, e Signore  un  tempo  della  fua  pa- 
tria. Di  lui  firiferifee  un  capitolo  in 
terza  rima  a Bartolommea  MatugUa- 
na,  poetefia  Bolognefe  ,che  non  man- 
cò di  rifpondergli  con  un’altro  lungo 
Capitolo  , di  cut  ha  fatto  parte  al 
pubblico  il  noftro  Autore , avendo 
tratti  quelli  componimenti  da  una 
vecchia  raccolta  di  rime  la  maggior 
parte  inedite , incito  lata  Frammenta- 
rioToeticoy  e dedicata  a Giovanni  II. 
Bcntivoglio  Principe  di  Bologna  . 
Quelli  verfi  molto  bene  fi  rifentono 
del  tempo,  in  cui  furono  fetitti,  che 
fu  nel  principio  del  XV.  fecolo. 
pollinare  O^redo  fu  medico  e filofofo 

cc- 
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cccel lenti flìmo nel  1448.  comeifuo: 
fcrittiildimoftrano. 

Ci  perdonerà  il  chiarifllmo  Auto, 
re  > fe  intorno  al  famofo  aftronomc 
e medico  Cberardo mnconcoxtettmz 
con  lui  nè  quanto  al  tempo,  in  cui  eglj 

10  fa  fiorire,  ne  quanto  alla  patria. 
E primieramente  quanto  alla  patria, 
noi  lo  giudichiamo  di  Cannona , città 
nella  Spagna  Betica  , lontana  dal  fiu- 
me Beti  due  leghe , e fei  da  Siviglia  . 
La  poca  conofcenza , in  cui  è tuttavia 

11  nome  di  quella  città,  ha  fatto  , che 
quali  tutti  gli  Autori , che  hanno  par- 
lato di  lui , lo  abbiano  creduto  nati- 
\oà[  Cremona  (a)  in  Italia.  Nicco- 
lò Antonio  molto  bene  rigetta  (^)  la 
colloro  opinione  : Cui  errori  ^ dic’egli 
tra  l’altre  cofe,  che  più  ne  fembrano 
fullìiìenti , ab  ecrum  opinione  extermi- 
nando , qui  urbi  favent  Italie  nobilìjjì- 
mie&  amplijjìmie , fatis  effe  deberet, 
Cerardum  Hifpania  nofìtiC  nunquam 
non  incolam  , Toleti  yacafp’  fpartrefux 
ornandce  ; qua  ingente  ^ vicinia  Mau- 

YoYum 

('a')  Con  minor  fondamento  l’Ab,  Trite- 
mio  lo  credè  di  Foligno . 
ib)  Bibl.Hi/f.Vet.T.lI.f.zós. 
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rotum  potìus  quam  in  Italia  natum  eo 
tempore  hominem  > cum  nulla  ibi  >Ara- 
bica  lingua  dijcenda  occafio  efiet  > ne- 
que  ftudium  peregrinarum  rerum  do- 
Urinaque  valmffìt  adhuc  » xArahicis 
^ertcndis  libris  navafie  op:ram , vero 
(ìmilius  omnino  (fi . In  facci  farà  diffi- 
cile il  provare,che  ne’  tempi,  ne’qua- 
li  quefto  Gherardo  fioriva , vi  foffe 
in  Icalia,  chi  profeffaffe  sì  a fondo  la 
lingua  Araba , c facefie  ftudio  di  cras- 
latare  da  e(Ta  nella  lingua  latina  tanti 
libri  di  medicina  , e di  afironomia  . 
Nè  mancano  fermi  appoggj  al  fenti- 
troento  dell’autore  Spagnuolo,che  cita 
a favor  fuo  l’edizione  dell’Opere  di 
Avicenna  fatta  in  Bafilea  nel  iffó. 
Carlo  Clufio , Andrea  Alpago,  Rodri- 
go Caro  , Giufeppe  Scaligero,  Tom- 
mafo  Reinefio,  ec.  Quanto  al  tempo 
fin  cui  vj'ffenon  v’ha  certezza  . 11  fud- 
idetto  Niccolò  Antonio  lo  ripone  tra 
|gli  Scrittori  d’incerta  età  . Il  Sig.  nri- 
;fi  lo  mette  nel  14J0.  11  Giulio  nella 
Cronologia  medica  y c’ILindano  nel  li- 
bro de  fcriptis  mcdicis  , lo  alTegnano 
[al  15  li  FarOldo  negli  Annali  Cre- 
monelì  lo  crede  vivente  fotto  Federi- 
go il.  11  Rcinciio  finalmente  nel  fuo 

libro 
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libro  delle  Varie  Leeoni  ( 4)  ftampatc 
nel  1640.  dice  , che  egli  vifle  e fiori  ; 
in  Toledo  avanti  300.  anni  t Gerardus  \ 
de  Cannona  qui  ante  atms  trecentos  To-  \ 
leti  vixit  ac  docuit , & Avicennam  ex  \ 
Arabico  primus  Latinum  fedi  . A i 
queft’ultimo  fentimento  pare  a noi  i 
doverci  più  tofto , che  agli  altri  atte-  ; 
nere.  Eccone  alcune  ragioni  tratte  da’  i 
codici  manufcritti , Nella  Bihlioteca  i 
Tuanaz  c.4^0.  troviamo  citato  il  fe-  ' 
guente  : Avicenna  Lat. per  Gerardum 
Crentonenfem.  Toleti  anno  1313. /ò/. 
11  Padre  Montfaucon  nel  fuo  Diario 
Italico  a c.  313.  attefta  d’aver  veduto  , 
in  Napoli  nella  libreria  de’  PP.  Ago-  1 
fìiniani  di  San  Giovanni  di  Carbona- 
ra l’infrafcritto  codice  ; Liber  BfifiSy 
qddicitur  Almanforius  , a magiaro 
Gir  ardo  Cremcnenfi  apudTcletum  tranf- 
latus  ex  Arabico  codex  XIII.  aut  XlV.  1 
Jactili  . Finalmente  abbiamo  veduto 
nella  libreria  del  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  in  Venezia  il  libro  di  Geoman-  \ 
^ia , e quello  della  Vratica  de'  "Pianeti, 
che  fono  due  Opere  del  fuddetto  Ghe- 
rardo , in  un  codice  in  carta  pecora  in 

quar- 

fa)  Aftenburgi , in  4,  lib.  I.  cap,  a.  fa. 
gin.  8. 
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iquarto , nel  cui  fine  apparifce  efiere 
iftato  fcrirto  il  mcdefimo  nel  1^06. 
i Giovanni  Simonetta , Calabrcfc,  au-  p tj?- 
(tore  della  , ofiadci  (àtri  di 

iFrancefco  Sforza  , Duca  di  Milano  , 
ifcritta  latinamente  in  ;o. libri , iqua- 
(li  furono  tradotti  da  Sebaftiano  Fau- 
ifto  da  Longianoj  e prima  di  lui  da-. 
Criftoforo  Landino  > efiendo  fiato 
lafcritto  alla  cittadinanza  di  Cremona 
dal  detto  Sforza , di  cui  egli  fu  Segre- 
itario,  viene  con  più  giufto  titolo  an- 
E noverato  dal  Sig.  Arili  tra*  Letterati 
ideila  fua  patria  , di  quello  che  abbia-. 

[fatto  l’Abate  Picinelìi , il  quale  (a  ) lo 
[nega  aflToIutamente  alla  Calabria  pec 
[darlo  a Milano . Ma  che  egli  fia  fiato 
tCalabrefc,  lo  dicono  oltre  agli  Auto- 
iri  citati  rclla  Cremona  Letterata  t il 
ISabellicOjil  Volterrano,  ed  altri . 

A ciò  che  fi  dice  di  Francefeo  Cre- 
monefe  dell'Ordine  de'  Minori , fi  ag- 
[giunga  ciò  che  ne  fcrive  all’anno 
144J.  Roberto  Ceri  nell’ Appendi- 
ce alla  Storia  Letteraria  del  Cave, 

[pag.  loz.  dove  lo  chiama  Francefeo  de 
ediceaver  lui  comporto  in 
ì latino  la  Sumtna  deMifler)  della  Feda 
TomoX-  N un 

Ca)  Attn.dt Letttr.MiUnf.lìt, 
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un  libro  di  Sermoni',  delle  P^iiituxìonf) 
delle  Cenfure  EccUftaftiche , c delle-» 

■ Vfure . Quefti  tre  ultimi  Trattati  fi 
trovano  nel  gran  corpo  Trrtf?  Tra£ia^ 
tuum  Juris , Tomi  XIV.  Venti,  ap  Jun- 
tas  1 584.  in  /ol.  Tutte  le  fue  Opere 
unitamente  furono  .ftampate  in  Pado- 
va nel  1473.  in  foglio.  Andrea  chevil~ 
/;erac.  69.  del  fuo  erudito  Trattato 
dell  Origine  della  ftamperia  di  Parigi 
fa  menzione  di  dueOperedelfuddet- 
to  Religiofo  ftampate  colà  da’  primi , 
che  vi  portarono  la  ftampa:  Francifci 
de  T latea  ex  0.  M-  Tratiatus  d Ufura» 
^ aims  Tra6latus  de  Excommunicatio- 
nibus.  infoL  Tarifiis  in  Sde  aureo  per 
Martintm  , Udalricum , e MithaJem 
anno  i47<>-  die  Januariix  la  qual 
edizione  li  tjova  nella  libreria  della 
Sorbona. 

Molte  pellegrine  notizie  fi  recano 
^*°’dal  noftro  Autore  intorno  a Bartho- 
lommto  de*[Saechi  , detto  volgarmen- 
te ììTlatina,  dal  luogo  della  fua  na- 
fcita  , c ma 'amente  chiamato  da  altri 
Batifla.  Nacque  l’anno  1411.  Servi 
primieramente  Lodovico  Gonzaga 
Signor  di  Mantova,  in  conlìderazio- 
ne  del  quale  fcrifle  l’iftoria  di  quel- 
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la  città  , e inneme  della  famiglia  Gon- 
zaga , che  dal  Lambeciofu  nel 
pubblicata  a Vienna  in  quarto . Por- 
tatofi  in  Roma  fotto  Califto  III.  vifii 
promofTò  in  breve  tempo  alla  prelatu- 
ra,e  fu  uno  de’cuftodi  della  Biblioteca 
Vaticana . Innanzi  la  fua  prigionia  in 
Cartel  Sant’Angelo  diede  mano  a fcri- 
ver  le  Vite  de’ Papi  jma  non  le  termi- 
nò , che  dopo  efscrne  ufcito . La  prima 
edizione  di  effe  fu  fatta  in  Venezia  del 
i475>.  in  foglio  con  raffirtenza  di  Gi- 
rolamo Squarciafìco  . Diciaffettc  fo- 
no leOperc,  che  qui  vengono  riferi- 
te di  queftochiariffìmo  Iftorico,  alle 
quali  fi  può  aggiugnere  l'Inventario 
della  LìòrerìaVaticana  da  lui  rocfsa  in 
ordine  per  comando  di  Sirto  IV.  il 
Inventario  fi  conferva  dal  Sig. 
Giovanni  Trihbechorio,  Profefsore  in 
Hall  diSafsonia,  che  lo  ritrovò  fra  i 
manuferitti  di  ^damo  Tribbtcborio 
/«opWre, ricopiato  dall’  originale  che 
ne  Jafciò  l’Autore  nella  Vaticana  da 
Jacopo-<^urclìo  Que/icmbergio  di  Frei- 
berga  , uditore  nelle  lettere  greche  di 
Giovanni  Argiropulo  , e che  in  Roma 
vifse  gran  tempo  parte  al  fcrvigio  di 
Marco  Barbo,  Cardinale  di  San  Mar- 
N z co , 
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co  , nipote  di  Paolo  II.  parte  nel  cari* 
co  di  Segretario  de’ Brevi.  L’ordine, 
col  quale  diftefe  il  Platina  queftofuo 
Inventario  , fi  vede  dalla  relazione , 
checene  viendata  dal  Sig.  Burcardo 
GottelffioStruvio  (a)  alla  quale  inte- 
ramente ci  rimettiamo,  meritando 
ella  d’efser  letta  da  capo  a piedi . Mo- 
ri il  Platina  nel  1481.  in  età  d’an- 
ni (jO. 

Di  gran  nome  nelle  lettere  furono 
tra  quelli,  che  dopo  il  Platina  fono 
dal  noftro  Autore  rammemorati, £4- 
V-ìi^’tifiaSfondratì , Giurifconfultoj  Al- 
berto de  Capitani  , Arcidiacono  del 
P'J4®' Duomo  di  Cremona  , che  fcrifse  1’ 
Iftoriadell’erefiadc’ Valdefi  , e degli 
Albigefi  , di  cui  fi  vegga  il  Duche- 
fne  (b)  e’I  P.  Labbè,*  c ) 7>{iccolò  Luca- 
ri,  oratore  chiarifiimo,  in  morte  del 
quale  recitò  l’orazione  Gio.  Jacopo 
, Grotto,  Giurifconfulto  Cremonefev 
Evangdifla  Fojja , traduttore  in  verfo 
p.j88.  volgare  della  Buccolica  di  Virgilio  i 
Daniello  Gaetani , uno  de’piùftimati 

uma- 

( a)  Aita  Zjtteraria  ex  MSS,  eruta  Fa/ci- 
culo.lV.  JentafiMdJo.  BteUìaium  , 1706. 
i»  8. 

(b  ) Sièlhth.  Ckronolog  • Scriftor,  Cali, 

(c)  tùv.BiU.MSSJJhbf.i, 
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umaniftidclfuo  tempo*,  Stefano 
grì  > da  Cafal-maggiorc , uomo  nelle 
Tertere  greche  e latine  dottifllìmo  *,  cc. 
Pochi  fono  i nei  che  in  queft’Opera  del 
Sig.  Arifi  poflbno  ravvifarfi  ; cqucfti 
ancora  fi  perdono  nell’infinita  copia 
delle  cofe  buone,  e degne  difaperfi, 
che  per  entro  vi  fono  fparfe . L’ordi» 
ne  de’ tempi  vuole , che  interrompia- 
mo la  relazione  di  efsa,  la  quale  ri- 
guarda il  li. Tomo,  e palliamo  a quel- 
la del  libro  del  P.  Abate  Pafolino . 

5» 

Huomìni  illufltì  di  I^aveana  amicai 
& altri  degni  Vrtfeffori  di  Lettere  & - 
sAmì  y erudito  trattenimento  di  Di 
SiKATi  NO  Pasolino  , da  Ravenna  y 
^bate  Teologo  'Privilegiato  Terpe~ 
tuo  nella  Congregazione  de'  Canonici 
J{egolari  Lateranenfi  • Dedicato  all* 
Eminentifs.  e B^everendìfì.  Trincipe 
il  Sig.  Card.  Marcello  Dura^go , Ce- 
novefe»  Legato  a Latore  della  Trov. 
di  Pfimagna  » & Ej arcato  di  I{aven- 
na,e  Vefeovo  della  città  di  Faenza.  In 
Bologna  , per  Tier-Maria  Monti  y 
1703.  infogl.  pagg,  144.  fcnzale 
prefazioni . 

Con  ordine  cpalTodiverfo  da  quel- 
N 3 lo 
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Jo  del  Sig.  Arili  > c del  Sig.  Cotta  pro- 
cede nella  fiia  Opera  il  P,  Abate  Pafo- 
lino . A lui  è piaciuto  difporre  gli  uo- 
mini illuliri , de’  quali  gli  conviene 
ragionare  , non  con  l'ordine  de’ tem- 
pi, nèconquello  dell’alfabeto,  mai 
ognuno  nelle  fue  dalli  in  tal  maniera, 
dove  gli  è occorfo  di  trovare  uno  che 
lìa  Santo,  in  dignità , o letterato,  ne 
parla  e nei  Capitolo  , dove  mette  i 
Santi , e in  quello  dove  mette  coloro 
cheebberola  mcdefima  dignità,  e an- 
che fra’  letterati } e fe  di  quelli  uno  ne 
trova  in  più  difcipline  verfato  , come  , 
farebbe  a dire  nelle  matematiche,  nel- 
la medicina , nella  poelìa , ec.  lo  regi- 
fìra  e nell'ordine  de’matematici , e in , 
quello  de’ medici  ,e  in  quello  de’poc- 
ti,  cc.  Quello  metodo  non  è fcnza_* , 
efempio, avendo  così  praticato  il  Por- 
tenari nella  fua  Felicità  di  Tadofa , il 
P.Ugurgieri  ne'  iaoi  F afii Satufi , eco- 
sì  molti  altri,  ’ 

Non  cammina  egli  nè  mcnocon^ 
egual  palTo,  l due  Scrittori  già  riferiti  i 
nel  prefente  Articolo  hanno  cercato  | 
di  dire  ampiamente  le  azionijglifcrit- , 
ti , le  edizioni , gli  elogj , ec.  de’Lette- 
rati  della  lor  patria . il  P.  Abate  Pa-  ' 

foli- 
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folinofi  c contentato  di  riferirci  de’ 
fuoi  un  breve  e come  femplice  memo- 
riale , regnando  nel  margine  l’anno, 
incniciafcunoè  vivuto , e delle  Ope- 
re appena  alcune  accennando  delle 
principali  . Noi  jfeguirem®  il  fuo 
eferapio  , e fuccintamente  ci  sbrighe- 
remo nel  darne  al  pubblico  U noti- 
zia ;e  prima  d’altro  diremo,  che  l’Au- 
-tore  ha  cercato  di  renderli  benemeri- 
to della  fua  patria , compilando  i Ltt- 
ftri  B^avsnfiatf , in  fette  tornì  > fe  pure 
non  andiamo  errati , di  vili , ne’  quali 
'Cgli  di  tempo  in  tempo  ordinatamen- 
te racconta  gli  avvenimenti  più  ri- 
marchevoli delle  cofe  di  Ravenna, 
toccandovi  anche  qualche  cofade’più 
famofi  cittadini , che  in  ella  fioriro- 
no. 

L’Opera  è divifa  in  cinque  libri? 
ognilibfoin  più  capi , ed  ognicapo 
ha  la  fua  clalTe  particolare . H primo 
libro  deferi  ve  e Beati  di  Ra- 

venna, c 1 Fondatori  delle  RcligFoni, 
ElToedivifo  in  XI V,  capi.  Nel  pri- 
mo parla  de' Santi  t/freivefeovi  ( con 
que^o  titolo,  che  veramente  non  $’ 
introdulTe  che  molto  dopo  nella  Ge- 
• marchia  Ecclcfiaflica  , anche  il  Rolli 
N 4 chiamò 
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chiamo  i primi  Vefcovi  di  R.avenna)i 
quali,  giufta  la  volgar  tradizione , fu- 
rono eletti  vifibilmcnte  dallo  Spirito 
Santo  fotto  fpecie  di  Colomba , c que- 
fti,  fecondo  lui,  furono  undici  da  San* 
P-  J.  to  Apollinare  fino  a San  Severo.  Il  II. 
tratta  d’altri  Santi  ^reirefeovi  , 2^4- 
* yennati,  e nel  Ill.fi  continuaa  favella- 
p.  la.  quelli,chc  rciTerolaftcfla  Chicfai| 
fantamente,raa  fenza  faperfene  il  tem. 
p.  1 j.  P°  prccifo.il  IV .fa  un  regiftro  de*X4W- 
ti  Martiri  Ravennati/il  V.de’.5‘4«t/ di 
Ravenna  d’altre  città  j il  VI. 

de’ Santi  Con/eJJòri , il  VII.  dejle  Sante 
P*  J7.  Donne  della  raedefima  patria  . Dall’ 
Vili,  fino  al  XIV.  fi  dà  relazione  de* 
'Santi,  efeo/idi  Ravenna,  che  indi- 
p.jy,  verfe  Religioni  regolari  fiorirono:  e 
finalmente  nel  XIV.  fi  parla  de  i Fon- 
datori  Ravennati  di  alcune  Religioni,  ,1 
per  primo  de* quali  vi  fi  prefenta  San  i| 
F^mualdo  > cui  non  fi  danno  , che  70. 
anni  di  vita  , facendoli  nafeere  del! 
^ f 7.  e morire  del  ioz7.  la  qual  opi- 
nione è del  P.  Bollando  e degli  altri  i| 
compilatori  degli  Atti  de’  Santi . An- 
che di  San  Tìer  Damiano  in  quello  Ca- 
pitolo fi  fa  ricordanza . 

*2*  Il  li.  libro  abbraccia  nove  capitoli , 

II 
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[1  primo  c sdegnato  a i Tapi  : il  fecon- 
do agl7w/>erjdo»-/:  ilterzoai  2\e:  il 
quarto  a i Cardinali  : il  quinto  a i Ta~ 
friarcbii  il  fedo  agli  ^rcive/covi  : il 
fcttimoa  ii^efcovi'  l’ottayoagli 
iitori  di  S^ota’,  e ì’ukitao  3,’ Trelati  > i 
quali  furono  di  Ravenna . 

11  libro  111.  èdeftinatoai  Xettew/  p.41. 
dieffa.  Nell,  e li.  Capitolo  abbiamo 
ìTeologic  i Filofofi dall’anno  149Ó.  fi- 
no al  1700.  Nel  111.  ritroviamo  i 
Morali  ed  i Canonifti , principiando  dal  P-  J 
1488.  Nel  IV.  il  regi- 

ftro  de’ quali  non  prende  comincia-  ^ 
mento,  che  dopo  il  1^00,  Nel  V.  i 
Medici  f primo  de’ quali  vien  ricor-  ' 
datounG«^//f/»Mnel  ij(jo.  che  fu  al 
fervigiod’Innocenzio  Vhedi  Urbano 
V.  Pontefice  . Di  lui  non  troviamo 
memoria  nel  Teatro  de' MediciTonti’- 
^c'i  del  Sig.  Cavaliere  Mandofio . Con 
qualche  particolare  attenzione  fi  par- 
la in  quello  capitolo  di  Tommafo  Fi- 
\iologo  y famofo  e per  le  fue  molte 
ìfcienze,  e per  la  ftu  artificiofa  rae- 
! moria , della  quale  fcrifie  un  piccolo 
1 trattatello . Il  VI.  e VII.  Capo  tratta-  p.^^; 
no  degli  Oratori , e de’  Toeti  di  Ra. 
venna,  alla  quale  fi  aficgna  per  citta- 
N s 


p.S/, 
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dinoilfamofo  Trì/dano  t che  vcra-,i 
mente  fu  di  Ccfarea  nell’Afia,  c vide  ! 
a i tempi  di  Cadìodóro , Inqueftof 
numero  abbiamo  tra  i più  famofi  Gio’ 
vanni  gramatìco  , Ambrogio 
4ohh  , Bernardino  Catti  , T^iccolò  ^ 
Ferretti 

Continua  il  IV,  libro  a parlare  de  ■ 
i Letterati  di  Ravenna , cioè  a direde- 
%V  iflorici  > e de’  Legifii  , Il  primo 
fuo  Storico  > di  cui  ci  fieno  rimaftigli. 
ferirti , egli  è Andrea  Agnello  > di  cui 
abbiamo  parlato  diffufamente  nel  1, 
Articolo  del  Tomo  1,  di  quefto  Gior- 
nale . Nello  fteflb  fecolo  dell’Agnel- 
lo, cioèa  dire  nel  nono  , fi  ripono 
c\vid\Guìdoy  Pretedi  Ravenna  , che 
fcriflie  della  guerra  de’ Goti,  e dell’ 
origine  di  varie  città  d'Italia , GervA- 
fw  Biccobaldo , autor  del  Tomerio , fu 
Canonico  di  Ravenna  , ma  ebbe  per 
patria  Ferrara  , Viife  egli  in  fine  del 
Xlll.fecolo.  Di  Difiderio Spetti , che 
vide  nel  XV.  abbiamo  un’opufcolo  la- 
tino della  grandezza  , difolazionc , c 
riftorazioiie  di  Ravenna  . L’iftoric, 
che  ne{ctìffeGh,Tietro Ferretti , Ve- 
feovo  di  Milo , nel  XVI.  fecolo , non 
furono  mai  Itarapate . Il  più  faraofo 
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i^crò  degli  Storici  Ravennati  fu  CìrO’ 
lame  bJJ]}  , che  è troppo  noto  a ciafeu- 
no  ) perche  in  quefto  luogo  fe  n’abbia 
a parlare  più  a lungo . Fra  i Dottori  p-  P®* 
di  quefta  città  fono  rammemorati  co- 
me i più  antichi  Boe^ip  > e CaJJiodoro , i 
quali  però  vengono  affai  più  fondata- 
mente  giudicati  da  altri , TUno  di  Ro- 
ma , e dell’Abbruzzo  il  fecondo , CPra^ 

Sciano  compilatore  del  jus  canonico  fa 
monaco  in  Santo  Apollinare  di  Clafse, 
Molto  fcrifsc  nella  legge  civile  7^ìc^ 
fo/ò Matrare/UfChe  yiCse  nel  i joo,  Im- 
menfo  è’I  numero  de’Giurifconfuiti 
Ravennati>eaqueftaelafse  fi  afsegna- 
no  tre  interi  capitoli . 

11 V,  ed  ultimo  libro  in  cinque  Ca-'p'**  ** 
pi  c divifo  , ne’quali  cominciando 
dall’anno  deU’JBra  volgare  ventefimo^ 
e profeguendo  infino  al  1 700.  fi  fa 
commemorazione  degli  uomini  Ra- 
vennati , che  nell’ 4mr  furono  ita 
grido. 

Il  molto,  che  abbiamo  dettofino- 
ra  nel  prefente  ^0  > e’I  molto,' 
che  a dire  ci  refterebbe  , quando  vo- 
lellìmo  riferitegli  altri  libri  nel  prin- 
cipio di  cfso  accennati , fa,  che  per 
non  cfser  di  foverchio  lunghi , ad  ut}* 

N ( altro 
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altro  ne  riferviamo  la  continuazione» 
cd  il  compimento . 

ARTICOLO  VI. 

Trattenimento  Accademico  del  Mar- 
chefe  Carlo  Calcagnini  » tra 
gli  Arcadi  Lifo  Parteniano,  dedi- 
cato all'  Eminentifs.  e I{everendifs. 
Trincipeil  Sig.  Cardinale  Benedetto 
Tanfilio.  In  Bjma  , per  Francefeo 
Com^ga , 1 71 1 . /»  4.  pagg.  len- 

za le  prefazioni. 

Tolte  le  digredìoni » d toglie  via 
il  più  » ma  iniieme  il  meglio  di 
quefto  Trattenimento  Accademico  . 
A riguardo  di  effe  egli  potrebbechia- 
rnarìii  una  Selva  più  tofto  che  un  Ra- 
gionamento . Con  la  recita  di  lui  fu 
chiufo  in  Roma  nel  pailato  anno  il 
Bofeo  Varrafio , cioè  a dire  l’ultimo 
de  i congrciS  dell’Accademia  degli 
Arcadi,  ^a  quali  è annoverato  il  no- 
biliilimo  Autore , il  quale  ben’avve- 
dendoiì , di  averlo  riempiuto , per 
renderlo  più  dilettevole  > di  nuove 
erudizioni,  flraniere  per  altro  alfuo 
argomento,  fe  ne  feufa gcntilmentq 

nella 
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I nella  prefazione  dicendo  di  averlo 
i fattoio  quella  guifa,  ,,  che  far  fuo- 
; ,,  le  un  pittore  , che  lontananza  di 
’ ,,  mare  , o altro  profpctto  volendo 
,,  dipingere,  il  quadro  di  molte,  e 
' „ varie  altre  cofe  riempie,  come  di 
,,  felve , colli , dirupi , fpiagge  ,e  fo- 
I ,,  miglianti  oggetti , che  agli  occbj 
,,  de’  riguardanti  non  meno  del  ma- 
„ re  occorrendo , più  vaga,  c dilette- 
„ vole  rendono  la  dipintura , e la  te- 
„ la  a maggior  prezzo , ed  eliima. 

,,  zione  riducono , „ 

Con  finzione  paftorale  fi  introduce  p.  ». 
pertanto  il  Sig.  Marchefe  Caleagnini 
nel  fuo  erudito  Trattentm&ito  , fin- 
gendo come  in  vifione  d’efierfi  abbat- 
tuto nel  paRore  bornio , che  andava  *• 
lauro  ed  ellera  raccogliendo,  c ne 
teffeva  ghirlande  , c avendo  intefo  da 
lui , che  ciò  faceva  per  incoronarne  i 
Poeti,  lo  interrogò  come  nella  coro- 
na de’  Poeti  entrar  poteffe  anche  l’el- 
lera  , la  quale,  per  quanto  avcadalT  p 
iftorie  raccolto  , era  convenevole  e 
proprio  ornamento  de*  guerrieri  e de’ 
Principi . ^nomio  gli  fa  dunque  ve- 
dere  con  molte  autorità  di  Poeti  eficr 
aquefti  convenientifiltma  Tcllera,  e 

ne 


joi.  CioEN.  De’ Letterati 
f'4®'  ne  adduce  anche  le  ragioni  tratte  ora 
da  qualche  naturale  offcrvazione , ora 
dalla  confuetudine  ? ora  dalla  favola , 
la  quale  infegna  tra  raltrccofe^  che 
Bacco  fu  una  niedefiraa  cofa  con  ApoU 
lo,  e che  le  due  cime  del  monte  Par* 
nafoj  l’una  ad  ApoJlo^e  l’altra  a Bacco 
furono  dedicate , ec,  ; 

Le  principali  digreflloni  , nelle, 
quali  con  ricercata  occafione  è piaciu- 
to fermarli  airAu.tore , lo  fanno  co* 
rwfcere  di  .varia  erudizione , e di  mol- 
toftudio.  In  una  di  quelle  va  ritoc- 
cando i precetti  filofohci,  che  fotto 
Ja  corteccia  delle  favole  ftano  afcolì 
ed  involti , cóme  pure  le  azioni  degne 
di  laude, odi  biafimo,  che fotto  clTe.. 
vennero  dagli  anticJii  rapprefentate , , 
a fine  di  dettar  più  forte  la  fan.tafia  o 
alla  fuga  di  quelle  , o airimitazione 
di  quelle.  Moftra,  chcdiefle,  alle 

quali liriducono  anche  gli .Apologi,  | 

’ non  foloi  poeti  , ,ma  i legislatori  fi  | 
vaifero , e gli  oratori,e  i filofofi , dan- 
done refempio  in  Menenio  Agrippa  ,.| 
c in  Demoftene . Confiderato  per  tan-  ^ 
to  l’utile  , che  quindi  ne  rifulta , vor-| 
rebbe , che  la  gioventù  non  trafcuraf-.| 
j/,  fel’ulo  degli  Apologi,  c che  infieme 

foffe 
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fode  inftruita  nella  cognizione  delle 
antichità,  efpecialmente  di  quelle  , 
che  ne’ marmi , e ne’ metalli  impreffe 
lì  veggono,lodando  con  taJcoccafione 
la  follecita  attenzione  del  regnante 
Pontefice,  che  anche  in  quella  parte 
ha  provveduto  alla  confcrvazione  di 
umili  monumenti  . 

Altrove  dimoftra  il  pregio  delle  p.»;, 
corone, o ghirlande,  che  dir  voglia- 
mo i in  quanto  varie  gmfe  alle  anti- 
che Deità  effe  follerò  attribuite , o da 
molti  grand’uomini  ufateic  la  diffe- 
renza che  palla  tra  corona,  e dia- 
dema, Più  fottoconfidcra , che  nello 
ftorico  molto  più  fi  debba  ricercare  la  P- 
verità  delle  cofe,  che  la  eloquenza  e 
la  pulitezza  del  lo  ftile;  nota  Erodoto 
come  fcrittore  più  di  bugia,  che  di 
vero,  la  qual  cofa  però  troverà  ap- 
prcffomolti  nonpiccola  oppofizionej 
poiché  in  quello  padre  della  fforia 
greca  i migliori  de’critici  moderni 
hanno  fatto  rifeontn  maravigliofi  di 
cofe,  che  prima  parevano  fa  volofe  e 
bugiarde.  Nel  riferire  i grand'uomi- 
ni , che  ufarono  la  corona  di  ellera , 
come  il  noftro  Autore  fi  moftra  parti- 
colarmcntc  verfato  nella  conofeenzs 

del- 
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delle  medaglie,  neriferifce  alcune, 
dove  la  detta  ellera  li  vede  rapprefen- 
tata.  Tra  quelle  v’ha  un  medaglie), 
p.  30.  ne  di  Bacco  battuto  in  Laodicea , ed 
un’altro  di  Antigono  coronato  diel- 
P-  33-  Jera  , ec.  Qjundi  pafla  a dar  conto  di 
alcune  rare  medaglie,  e greche  , da- 
tine , in  più  gabinetti  da  lui  vedute , e 
confuta  l’opinione  di  coloro , i quali 
per  aver  veduto  la  dea  Moneta  in  an- 
tiche medaglie  variamente  coniata , 
tennero  parere , che  le  medaglie  ad 
ufo  di  moneta  dafpenderfi  fofsero  ri- 
trovate; poiché  die’ egli,  che  come 
ne’rovefcj  di  efse  furono  rapprefen- 
tati  ifìmolacri  di  tutte  l’altre  Deità  , 
così  anche  vi  lì  ritrova  quello  della 
Dea  Moneta , quando  fotto  una  fola , 
c quando  fotto  tre  figure  diverfamen- 
p tefcolpita.  In  un’altro  luogo  dimo-. 
’ ftra  giuftamente  la  eccellenza  de’poe- 
mi  di  Omero , e lo  difende  da  un  mo- 
derno , che  folca  farfene  beffe , addu- 
cendo  anche  ragione,  per  cui  fofle 
mofso  Platone  a sbandirlo  dalla  fua 
p. 48.  ideale  Repubblica,  Va  più  fotto fi- 
lofofando  intorno  alla  cagione  edef- 
fenza  dell’iride  , e fa  vedere , che  la 
nuvola  più  o meno  denfa , e ripercof- 

fa 
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fa  da  i raggi  folari  non  Ha  cagione.^ 
della  vaghezza,  ediverfitàde’  colori 
della  medefìma . Efpone  poi  la  varie*  p-  57* 
tà  delle  corone  ufate  da’  Romani , c 
l’ufo  che  ne  facevano  ; c per  ultimo 
parla  delle  varie  fpecie  della  poefìa  , 
facendo  fopra  ognuno  di  quelli  punti 
erudite  riheHìoni  : talché  chi  legge  il 
femplice  titolo  di  quello  fuo  tratteni- 
mento accademico , non  crederi-mai , 
che  per  entro  di  tanrec  si  varie  cofe fi 
tenga  ragionamento . 

ARTICOLO  VII. 

jtnatomìa  Corporh  Humani  ad  ufum 
Theatriaccommodatay  y4uthore]o» 
ANNE  Fantono,  Mcd.  Do£I>  & ìu 
Taurinenfi  Vniverfitate  ^natoViM 
Trefej^ore,  Tars  I.  In  qua  Infimi»  & 
Medii  t'entris  Hiflcria  exponitur. 
^ugufire  Taurìnorum  , ex  Typegra- 
pbia  ^Iph.  Jo,  Baptiflx  Cuigonii  » 

1 7 1 1 . 4.  pagg,  3 j 2.  fenza  la  de- 

dicatoria , c la  prefazione . 

I.  On  fono  quelle  le  prime  fati- 

' chcanatomiche,ncquellaé  la 

prima  volta  che  i letterati  hano  udito 

il 
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il  nome  del  Sig.  Giovanni  Fantoni  j, 
Medico  del  Celebre  Spedai  di  Tori*  i 
no,e  di  quella  Dncal  famiglia  • Egli 
fono  ormai  dodici  anni  pafTaci  , da 
che  compiuti  i fuoi  ftndiolì  viaggi 
d’Olanda  , e di  Francia  , fu  dal  Duca 
fuo  Signore  promolToalla  Cattedra 
di  notomiain  quella  Univerfità  ,e  da' 
chediwulgjòle  Lezioni  che  con  molte 
applaufo  vi  recitò  . La  prefente  Ope 
ra,  che  contiene  ancb’effa  Lezioni 
'anatomiche,  è nata  da  quella,  niai 
prima  tutta,  per  dir  così , rifonduta 
o sabbia  riguardo  alle  molte  cofe  inj 
eifa  mutate,  ò alle  moltiilime aggiun 
te , o al  nuovo  ordine , c legatura  del 
Je  materie.  Perciò  fare , oltre  aduni) 
lunga , e matura  confiderazione , con 
fermata  dal  giudiaio  de’  fuoi  dotti! 
lìmi  Amici , e fegnatamente  dalcelc: 
bratiifimo  Monlìgnor  Larìcifi  , di  cu  ‘ 
porta  fu  quello  propofito  una  nobi 
Lettera^  ha  pollo  in  opera  l’Auton 
quanto  d’allora  in  qua  egli  ha  di  mio 
yo  olTcryaco  ne’ corpi,  o letto  ne’ li 
bri  più  moderni  d’anatomia,  afegni 
che  non  ci  par  lontana  dal  prjncipal 
fuo  intendimento,  edal  comun  deli 
derio  quella fua  Opera,  che  nel  veri 
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è una  delle  più  compiute  notomie  che 
finora  lì  lian  divulgate , e non  meno 
lUtileachi  o vuole  imparare,  od  ha 
!già  imparato  , chea  chi  vuole  ad  altri 
linfcgnare  la  fìoria  anatomica  . Ciò 
ottimamente  conofccranno  i leggito.^ 
tri  di  queft’Opera , pet  eccitare  i qua- 
ili , noi  qui  brevemente  riporteremo 
oltra  gli  argomenti  di  ciafcuna  Le- 
izione  alcune  delle  cofe  che^più  nota- 
ibili  ci  fon  parute.  nello  fcorrerelo> 
imedefiroe, 

li.  La  prima  Lezione  e proemiale, 
ed  è come  un  compcndiofo  difegno  di 
tuttala  fabbrica  del  corpo  umano  , 
che  pitia  lungo  pofeia  nelle  fegutnti 
iLezioni  dee  rapprefentarfi.  Infegna 
gli  elementi  di  tutta  lanotomia  , c 
molte  generali  notizie  utililfime  per 
ben  comprendetele  cofe  particolari , 
delle  quali  fi  dee  ragionare  nell’O» 
pera . 

Fra  le  ragioni,  per  cui  la  natura 
i abbia  fatte  le  giunture,  nond’unfol’ 
0(10  , ma  di  molti , fc  ne  adduce  una 
più  notabile  , ed  è , che  fe  una  giuntu- 
ra, per  efempio , la  mano,  e tutto  il 
braccio  folTcro  un  folo  olTo  , conver- 
irebbe  all’ uomo  adoperare  le  AefTo 

malli* 
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naflime  potenze  per  alzare  una  pa. 
glia  > le  quali  adopera  per  levare  un  : 
gran  pefo , non  potendo^  allora  muo« 
vere  un  dito  fenza  muovere  tutto  il 
braccio , e per  confeguentc  fenza  fer- 
virlì  de’  mufcoli  che  muovono  tutto  il  i 
braccio . 

p.!i6.  Si  fa  riflettere,  che  i liquori  dell 
noftro  corpo  non  fono  privi  della^. 
forza  chiamata  elaftica,  perchè  pren- 
dendo frale  dita  un  poco  di  pituita 
odi  fangue,  e quelle  allargando 
quelli  lì  slungano  in  fila,  che , riftrin* 
gendo  di  bel  nuovo  le  dita,  non  con- 
fufamente,  ma  per  diritta  linea  lì  rac- 
corciano, ed  in  fe  Aedi  fi  raccolgo- 
no. 

HI.  Nella  feconda  Lezione  , che; 

ÌP-»4*  èfopra  gl’  integumenti  si  comuni  di 
tutto  il  corpo,  come  proprj  del  ven- 
tre bado,  cercali  qual  da  l’ufo  delk;^ 
yahuhtche  furono  dalMalpighi  of? 
fervate  ne’ canaletti  delle  gianduia 
dalle  quali  fcaturifce  il  fudore  « £: 
premeffo  ciò  che  pare  non  poter  ne- 
garfi,  ciocdoverd  da  effe  valvole-*- 
impedire  o l’ufcita  de’ liquori  inter- 
ni, o l’entrata  degli  edemi , edimo- 
fìrato  col  fatto , che  non  impedifcor 

la 
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i prima , s’inferifce  , che  impedifea- 

10  la  feconda  . Non  per  qaefto  lì  ne- 
\a.f  che  diverlì  cfterni  liquori  pofla- 
lio  per  la  cute  paflTar  nelfangue,  per 
lagion  d*cferapio  l’acqua  del  mare  in 
loloro  che fpeflb  in  quella  lì  lavano» 

11  che  perciò  fentir  fogliono  la  fa  li  va 
iji  fapor  falfo  » ma  ciò  dicelì  accadere 
{uer  altri  pori  di  gran  lunga  più  pie* 
oli  ,e  non  men  comuni  alla  cute.»  » 
l^c  a<l  altre  molte  membrane . 

j Più  avanti  cercandoli  a che  ferva  il 
[|ra(To  negli  animali,  fé  ne  apporta  p.34.' 
nn  notabile  ufo  ne*  pefei  grandi  . 

Tanta  copia  d’olio  che  in  qselìi  ofler- 
r.ali,  non  può  certo,  come  in  altri 
mimali  » fcrvire  o per  temperare  la 
proppa  acrimonia  degli  umori , che 
t^nta  in  cin  non  c , o per  fupplireal 
difetto  del  neceflfarto  alimento,  che 
:)el  numero  innumerabile  de’  minori 
vefei  mai  non  manca  a*  maggiori . 
fembra adunque,  che  più  tolìo ferva 
mantenere  nel  dovuto  equilibrio 
.on  l’acqua  i corpi  de’  pefei  grandi . 
;tenea  ciò  giovano  ne*  minori  Icve- 
.ciche  dette  nuotatrici',  manc’mag- 
;iori , i valli  corpi  do*  quali  non  pof- 
Jono  lenza  oda  grandillime  fodencrlì, 

par 
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par  che  fi  venga  a compenfare  il  mag-' 
giorpefodi  quelle  dalla  gran  copia  > 
ma  leggeriflìma,  d’olio  che  ne’mc- 
defimi  fi  ritrova . 

4i.  Sogliono  i notomifti  trattar  dell' 
ufo  de’  vafi  umbilicali , e fegnatamen- 
te  della  vena  di  quello  nome , e dell’^ 
uraco  ancor  negli  adulti.  Ma  l’Auto-! 
re  ficcome  non  dubita  della  necefiìtà: 
d’efiì  vafi  nel  feto,  così  giudica,  a nul- 
la elfi  più  fervire  nell’uomo  già  nato, 
c non  per  altra  cagione-reftar  nel  ven. 
tre  , fe  non  perchè  non  poflfono , come 
il  legameumbilicale , efiferne  taglia- 
ti, erimoflì.  Aggiugne,non  eflefe 
cofa  nuova  , che  alcune  parti  delcor./ 
po  umano  fiano  utili  in  una  età  , ed 
inutili  in  un’altra  , e ne  porta  l’efem- 
pio  nelle  parti  che  fervono  alla  gene- 
razione, di  niffun’ufo  ne’ bambini, 
c negli  uomini  decrepiti,  benché  di 
tanta  importanza  in  altre  età.  Con- 
chiude finalmente,  edere  uuacuricH 
fìtà  non  meno  ftrana  il  cercar  negli 
adulti  d’uffizio  di  detti  vafi,  di  quel 
che  farebbe  il  rintracciar  l’ufo  degli 
altri  canali  proprjdel  feto,  cioè  de’ 
canali  venofo,  ed  arteriofo,  ne’  medefi- 
mi  adulti* 


IV. 
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I IV.  L’argomento  della  terza  Lc- 
ìtfone  fono  gli  organi  che  fervono  pec 
jnafticare  , inghiottire,  c concuoce- 
re, cioè  le  mafccllc,  i denti,  la  lin- 
gua, la  faringe,  l’cfofago,  ed  il  ven- 
tricolo. Sopra  le  mafcelle,  e i denti 
(v’ha  molte  belle  confiderazioni  mec- 
traniche. 

I Dove  poi  trattali  della  lingua , llp.fi 
{ratta  eziandio  de’ fonti  della  faliva  , 
e del  la  faliva  medelìma , Quivi  fi  ren- 
de ragione,  perchè  quella  fiadi  due 
ifortc  , cioè  più  liquidaefottile,e  più 
cralTa  c moccofa,  e perchè  la  fecon- 
da fi  fcpari  verfo  le  fauci , e l’altra 
[fcaturifca  intorno  alla  lingua  . Cioè 
,doveha(fia  penetrare  la  durezza  de* 

^ibi , cda  fcioglierne  i fali,  ivi  fi  ri- 
^chicdc  più  liquida  ì ma  per  lo  contra- 
rrlo più  untuofa , dove  baffi  ad  agevo- 
jlare  a* cibi  il  palTaggio  con  rilalTare 
d’angufiia  del  luogo  ,c  con  ugnerne  le 
, pareti . 

Lo  llrumcnto  principale  per  in-  p fj 
ghiottirc  maffimamente  le  cofe  foli- 
dc  dicclì  clTcre  la  lingua  j perchè  in 
! quelle  ftheranzie  , nelle  quali  è otfe- 
, fa  ancora  la  bafe  della  lletla  lingua  , 

'con  maggiore  ditficoltà  s’inghiotti- 
1 feo- 
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fcono  i cibi , come  i^uetli  f chedalU 
lingua  non  pofsono  cfserc  (ofpinli 
nella  faringe>di  quel  che  facciali  le  be- 
vande > che  da  fe  ftcfse  trovan  la  ftra- 
da  j e per  lo  contrario  nelle  fcheran- 
zic  > che  lafciando  intatta  la  lingua , 
riltringonocol  lor  tumore  il  princi- 
pio dell’efofago , i cibi  pur  s’inghiot- 
tifcono  per  la  forza  con  cui  fpinti  dal- 
la lingua  pofson  vincere  la  rcfiftenza 
di  quello  ftrctto  •,  ma  le  bevande  non 
già,  come  quelle  che  al  moto  della 
lingua  non  obbcdifcono . 

V»  biella  quarta  Lezione  , in  cui  li 
tratta  degl’inteftini , e dciromento  , 
fcrive  TAutore  d’avere  udito  in  Pari- 
gi dalla  bocca  del  celebre  Sig.  Mery, 
come  quelli  ofservò  in  una  donna  il 
canale  degl’intellini  cosi  corto , chs 
non  eccedeva  la  lunghezza  della  me- 
delima  ,,là  dove  per  ordinario  e’  fuo- 
le  uguagliare  fei  volte  in  circa  la  lun-i 
ghezza  de’ corpi . 

p.66.  Ofservando  poi,  che  tra  le  fibre-. 
mufcolofe  del  mentovato  canale  foni 
le  circolari  afsai  più  delle  longituditiat 
li , quindi  argomenta  , che  quandd 
il  fatto ftia  Tempre  così,  maggiori, 
forze  s’impiegano  dalla  natura  pc 

ri- 
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riftringerc  grintcftini,  che  per  rac- 
corciarli. 

Suole  cercarli)  per  qual  cagione 
Heno  grinceftini  forniti  d’un  numera 
innumerabile  di  vali  fanguigni  . Il 
noftro  Autore  vuole , che  una  tanta 
copia  di  fangue  giovi  col  fuo  calore 
ialla  maggior  perfezione  del  chilo  > 
che  negl’  interini  fornifee  di  prepa- 
rarli. 

i Allaperfezion  del  medelimo  egli 
pur  vuole  che  molto  contribuifeano 
la  bile  > ed  il  fugo  pancreatico  , ma 
non  però  in  quanto  col  fermentare 
{ (ìccome  i più  credono  J c bollire  in- 
'Ììeme,  vengano  a promuovere  la  fc- 
parazion  del  chilo  dalle  fecce  . Impe- 
rocché quella  feparazione  ottima- 
lmente fuccede  in  quegli  animali  an- 
cora , ne  gli  intcftini  de’  quali  entra 
l’un  fugo  afsai  lontano  dall’altro  , co- 
me , percagion  d’efempiO)  nell’iftri- 
ce  , in  cui  il  condotto  pancreatico 
mette  capo  negl’inteftini  ben  venti 
pollici  più  in  giù  , che  quel  della.^ 
l)ii« . 

I VI.  La  quinta  Lezione  è fopra  ilP-*i. 
mefenterio  > e fopra  i vali  della  linfa , 
e del  chilo . Le  radici  > che  qucAi  han- 
TomffX»  O no 
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no  negl’inteftini  , non  finifcon  già > 
come  le  radici  dellepiante,  in  diftin- 
ticapellamenti , ma giuftala diligen- 
te ofservazion  dell’Autore , fenza  al- 
cuno vifibil  fìnefi  unifeono  l’unà  con 
l’altra,c  compongono  una  rete , da  cui 
il  canale  degl’inteftini  reftad’ogniin-  ' 
torno  abbracciato. 

Come  il  Sig.  Fantoni  ancor’  efso 
crede , che  la  linfa  torni  nelle  vene 
per  confcrvare  fluido  il  fangue  , ri- 
fponde  alla  difficoltà  che  contra  que- 
fta  opinione  fuol  farli  > cioè  che  la  na- 
tura fa  adunque  una  cofa  del  tutto  fu- 
perflua,  feparando  un  liquore  dal  fan- 
gue , che  torna  fubito  a rimefcolare 
con  quefto  medefimo . E la  rifpotta  fi 
è,  che  la  linfa  molto  più  fi  rendeatta  i 
all’ufo  predetto  dagli  organi  ne’  qua- 
li prima  vien  feparata.  Imperocché 
flccome  al  feme  virile  necefsariamen- 
te  viene  aggiunto  da  quelle  parti»  dal- 
le quali  è feparato,  e confervato , qual 
non  sò  che  di  più  fpiritofo  » per  cui» 
ritornato  ne!  fangue  , produce  ne 
corpi  quella  forza  > e quel  brio,  che. 
vediani  mancar  ne’  cafìtati  » quantun-' 
que  ancor  quefti  abbiano  nel  loro 
fangue  la  materia  del  feme  > cosi  c da 

ere* 
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credcrfi  , che  Ja  linfa  anch’efsa  molto 
più  s’afsottigli  nelle  fue  glandule>  sì 
perchè  col  fermarvifi  alquanto  può 
come  la  bile  trattenuta  nella  fua  ve- 
fcichctta , diventare  più  attiva , come 
perche  egli  everifimile,  chei  molti 
nervi,  che  fi  profondano  in  quelle  gla- 
dule , aggiungano  alla  linfa  una  parte 
di  quel  liquor  fottilifiìmo,  che  fi  dif- 
fonde perlimedefimi. 

VII. Nella fefta Lezione  , in  cuifip.nj 
difeorre  del  fegato , della  milza , e del 
pancreas  i è degno  d’ofservazione  ciò 
che  l’Autore  dice  dell’  Opera  Fran- 
cefe  del  Sìg.Verduc  intitolata  Traiti  de 
lufage  des  Tarties , cioè  che  quefta  fia 
unaverfione  del  libro  latino  del  Sig. 
Bohn  intitolato  Circulus  »,4natomicus  , 
e che  altra  lode  non  ne  meriti  il  Sig. 
Verduc,  fe  non  quella  d’averlo  tra- 
dotto con  eleganza,  d’a vervi  aggiun- 
te alcune  cofe  curiofe,  c d’averne  al- 
cune altre  mutate. 

V’ha  chi  nega  le  glandule  della  mil-  p.i  il 
za  , perchè  dopo  averla  per  tempo 
lunghiflìmo  macerata  , null’altro  vi 
trovò  dentro , che  un  maravigliofo 
I intreccio  di  vali  . Rifponde  il  Sig, 
Fantoni , che  per  averla  appunto  tvnifr 
O 1 cera- 
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cerata  sì  lungo  tempo , non  vi  fi  vide- 
ro le  glandule , imperocché  ficcome 
una  moderata  macerazione  giova  af- 
fai per  mettere  in  vifta  fomiglianti 
particelle,  così  una  troppo  lunga, 
facendole  infracidare,  le  corrompe, 
cdiftrugge. 

p.iio.  IntornoaH’ufo  della  milza  efpone 
al  lungo  il  noftro  Autore  le  fuc  mge- 
gnofe  congetture , giacché  né  i micro- 
fcopj,  nè  le  infezioni  anche  deU’aria, 
nè  il  macerare  , nè  il  feccare  la  mil- 
za hanno  potuto  fcoprirc  il  vero , c 
indubitato  ufo  della  medcfima . Anzi 
né  meno  il  cavar  la  fiefsa  dal  ven- 
tre degli  animali  ha  potuto  fcoprirlo, 

p.ii7.avvegnaché il  Galilei  avefse  lafciato 
fcritto,  che  allora  gli  uomini  avreb- 
bero intefo  ,a  che  ferva  negli  anima- 
li la  milza  , quando  a loro  ravefsero 
tratta.  Ora  gli  animali  ne  vivonfen- 
za , e ne  vivono  felicemente , come  il 
Sig.  Fantoni  medefimo  di  bel  nuovo 
nc  ha  fatta  prova  ne’  cani . E fe  bene 
alcuni  dicono d’averci  alle  volte ofser- 
vata  qualche  leggiera  mutazione  nel- 
*la  bile  ,c  nel  fegato . efscndo  loro  pa- 
ruta  quella  più  crafsa  , e quefto  più 
grande  i tuttavia  , quando  il  fegato 

vera- 
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veramente  fofse  più  grande , ciò  fi  po^ 
irebbe  , come  bene  ofserva  l’Autore , 
attribuire  al  nutrimento , che  in  mag- 
gior copia  viene  allora  portato  al  fe- 
gato per  la  fua  arteria  j nella  quale 
dopo  la  legatura  della  vicina  arteria  , 
che  ferviva  alla  milza,  ènecefsario 
che  s’introduca  maggior  quantità  di 
fangue  che  prima . 

Vili.  L’argomento  della  fettimap.ij^. 
Lezione  fono  le  reni , gli  ureteri , la 
vefcica,  e le  reni  fuccmturiate . Ofser- 
va l’Autore  , che  la  fòrza  che  ha  la  ve. 
fcica  per  riftringere  fe  ftefsa  , non  è 
poca  certamente , mentre  dura  anco- 
ra negli  fiefiì  cadaveri  , ne’ quali  ali’ 
ufeirne  che  fa  l’orina , fi  vede  quella 
riftringerfi  in  fc  medefima . Laonde 
par  cofa  maravigliofa  , che  Torina , 
che  a goccia  a gocciavicola  dentro, 
pofsa  tanto,  e tanto  facilmente  vin- 
cerne la  forza  col  dilatarla  . Ma  ciò 
però  non  è difficile  da  intenderli  a chi 
ben  conofea  la  forza  delle  gocce  dell’ 
acqua  nel  dilatare  i piccoli  vani  delle 
funi , da  cui  pendono  gravifiìmi  peli . 

Sopra  il  mufcolo  sfintere  de\h  ve-p.ij^j,. 
fcica  diverfi  notomifti  fentono  diver- 
famente.  La  maggior  parte  il  pone 
O j con 
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con  tutta  facilità  intorno  al  collodi 
quella,  roflb,  bencarnofo,  e forni-  ■ 
giùnte  a quello dell’4»o.  Alcuni, che  j 
ivi  »ol  vedono,  il  vogliono  di  qua  | 
dallepro^^te.  Edun  celebre  anatomi-  1 
co  di  Parigi  è iìn  giunto  a negarlo  del  | 
tutto  con  piena  franchezza,  e pubbli-  i 
camente^  MailFalloppio  , ben  giu- 
ftamente  feguitato  dalPAutore , me- 
glio di  tutti  infegnò  di  cercarlo  nella 
vefcica  , cotta  prima  leggermente , 
acciocché  le fue  fibre,  perciò  gonfia- 
teli, meglio  apparifcano . Così  ritro- 
vanfi  veramente  intorno  al  collo  del- 
la vefcica  moltiilìme  fibre  trafverfa- 
li , nafcofte  però  tra  le  fibre  rette  del- 
la medefima , e quelle  fono  il  vero , 
ed  unico  sfintere  della  vefcica,  noni 
veduto  dagli  altri  anatomici  che  lo  • 
negarono  , £ molto  meno  da  quelli 
che  il  pofero  cosi  evidente , come  ab- 
biam  detto . Quelli  che  il  vollero  di 
qua  dalle  profiate  , non  confideraro- 
no , che  fc  ciò  fofie , nelle  gonorree,  ii 
e certamente  nel  coito  verrebbe  fem- 1 
pre  l’orina  col  fe me,  non  potendofiij 
aprire  lo  fieflfo  sfintere  per  quefio  fen-| 
za  aprirli  ancora  per  quella . Non  é' 
già  che  immediatamente  fotto  le  pro- 
fiate 
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fiate  non  fieno  alcuni  fafcetti  di  fibre 
carnee , ma  ficcome  può  crederli , che 
col  riftringere  opportunamente  l’ure- 
tra fervano  a fpingerne  fiiota  le  ulti- 
me gocce  della  orina, che  per  l’incur- 
vatura di  quel  canale  facilmente  po- 
trebbero rimanervi , cosi  è certo  per 
l’accennata  ragione  , che  non  pofi^on 
fervir  di  sfintere  alla  vefcica . 

IX.  L’ottava  Lezione  fi  è delle  par- p.iy$ 
ki  che  fervono  alla  generazione  ne’ 
mafchj . Vi  fi  moftra , che  la  mem- 
brana carnofa  dello  fcroto  non  ollan- 
tc  cotefto  fuo  nome,  appena  ha  in  qua 
in  là  alcuna  fibra,  che  pofla  parere 
carnofa . 

Si  fa  riflettere , che  non  è buono  af. 
igomento  daH’eflfere  il  tefticolocom-P-*5'4' 
poftodi  molti  canaletti , l'oflcrvarfi , 
ichefei,  ©fette  canaletti  paffan  da_* 
quello  alla  parafata . Imperocché  co- 
si può  eficre , che  quelli  medefimi  fei , 
o fette  canaletti  fieno  veramente  tan- 
ti canaletti  diftinti , come  può  eflere, 
che  fieno  un  fol  canaletto  fei  o fette 
volte  ripiegato  , in  quella  guifa  che 
in  una  grand’ernia  le  ripiegature  che 
v’entrano  degrintcllini  , fanno  pa- 
rere che  fieno  più  canali  , c pure 
O 4 evi- 
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evidentemente  altro  non  fono  che  un  I 
ibJo. 

Sopra  le glandule dell’uretra,  del» 
le  quali  a lungo  parlammo  in  una  no- 
ftra  Oflervazione  , che  può  vederli 
nelTomo  V.  Art.  V.pag,  lop.efegg. 
porta  l’Autore  alcune  parole  d’una 
Lettera  refponlìva  fcritta  a lui  fieflfo 
dal  Sig.Giambatifta  Morgagni  intor- 
jp.I9^nola  materia  medelima.  * Come.* 
quefta  Lettera,  non  folamentc  a ma- 
raviglia conferma  quanto  da  noi  fu 
accennato  nel  detto  luogo , ma  ezian- 
dio fa  comprendere  fenza  alcuno 
equivoco  i veri  fentimenti  del  celebre 
FrofeflTor  che  la  fcriffe  , fperiamo  di 
far  cofa  grata  al  Pubblico , e fegnata- 
mente  al  Sig.  Fantoni , il  quale  con 
tanta  ingenuità  approva , e loda  e qui- 
vi, e per  tutto  il  libro  le  feoperte , c 
le  OlTervazioni  del  Sig.Morgagni , fe 
qui  ne  traferiviamo  a capello  tutta 
quella  parte  che  li  appartiene  a quella 
materia, dalla  fedel  copia,che  un  nollro 
Letterato  , il  quale  molto  ama  il  Sig. 
Morgagni  ,e  lefuc  cofe,  ci  ha  da  po- 
co in  qua  comunicata . Fu  fcritta  di 
Venezia  il  di  30.  Marzo  1703;.  e fon 

queA’ 
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queft’effe  le  fue  parole  : De  Tabula 
quam  ita  dìligenter  > gratias  ago  > 
quits  pojfum  euntulati0mas  . siliqua 
illa  ex  parte  cum  Cowperiam,  ex  ali- 
qua  cum  mea  convenit , tx  ornni pane 
eutn  neutra  T{am nequetertiam Cow- 
perii glandulam  , neque  camlUuhis  ex- 
bihet  meos  > pracipuos  ittos  dico  , dr 
quos  precipuo  cum  fiudiopropofuiipri- 
mum  videi ic et  major es , tum  eUyptico , 
aut  triangularì , non  alio  ^hiantes  orifi- 
cio y adhae  (quodipfis  magia  efl  pecu- 
liare ) in  eadem  omnes  reUa  linea , ^ 
in  eo  loco  conftitutos , quo  in  locotranf- 
mifja  umbra  Tabula  dircela  ifl . 7^0» 
dicami  canaliculorum  internam  faciem^ 
quaque  in  ea  fune , bac  in  Tabula  non 
proponi , neque  addi , anfemper,iisdem- 
que  femper  figura , magnitudine , inter- 
vallo, ordine  reperiantur,  quem  prater-, 
ea  bumorem  > & quo  potiffimum  tem- 
pore, quibufque  de  caufis  , &in  quos 
ufus  emittant , quaque  ego  c ater  a ea  ra- 
tionefumexecutuSf  utficuti  aquis  re- 
rum <t(limatoribus  planum  ejje  potefly 
me  illosprimum  deltnccjfe , ita  omnina 
omnibus  non  planum  tfie  non  po0t,  me 
illos  primum  defcrìpftjjè . B^liquos  ve- 
ro canaliculos , etfi  ego  quoque  majores 
O 5 alios. 
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dlios  > alios  mimres  delineavi , hosta- 
men  unoomnes  ForaminuloTum  nomine 
€omplexitsfum  ' neque  hos  negaverim 
(ìidu&ibus  utriufque  generis  ifiins  Ta- 
bula Convenire  \ quingaudeo , in  eadem 
mecum  induflrio  ipftus  ^dutore  incut~ 
riffe  , ut  eum  credo  gavijurum  > quod  & 
jpfe  in  eadem  cum  tanto  Anatomico  , 
quantus  efl  Cowperiusyincurrerit . j2«<c 
égo  hic  fcripft , ut  meamfupcr  bis  rebus 
jententiam  habeas  > in  qua  fi  quid  fallar , 
abste  libere  moneti  cupio  y non  tanti 
unquam  ob/ervatiunculas  meas , quanti 
aquum  y & verum  faBurus . Quod  fi 
ulla  Uhi  cum  Viro  ifto  Vraclariffimo^ 
( quem  ut  jokrtem  effe  video  » it a huma- 
num  y atque  ingenuumeffe  credo)  inter- 
cederei amicitta  y ifque  in  mea  forte 
^dverfuria  incidifflt , pergratum  face-., 
res  yfi  illiusmihifent€ntiam,m^m  ip- 
fi  animum  > atque  inflitutum  fìgnifica- 
res  y tum  quomodo  illius  T abulam  nunc 
frimum  viderim , edoceres  , pluri- 

mam  denique  mtis  vcrhis  falutem  dice- 
res.*  ^ 

Verfo  il  fine  di  qucfta  Lezione  c 
degniflìmo  d’cfier  letto  da’notomifti 
ciò  che  vi  fi  dice  della  ftruttura  della 
foftanza  fpugnofa , o più  tofto  fiftolo" 

/<* 
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fa  dell’uretra , e del  corpo  ncrvofo  del 
membro  virile,  come  anche  dell’ufo 
del  dcH’uretra  , e de’pnncipj» 
che  chiaman  gambe  > del  medelìmo 
corpo  ncrvofo . 

X.  La  nona  Lezione  tratta  dello  p.iS|. 
parti  che  fervono  al  la  generazion  nel- 
la donna . Nella  matrice  di  queda 
alle  volte  ha  trovati  l’Autore  due  con- 
dotti che  mettcvan  capo  nella  cavità 
della  medelìma  vicino  alle  aperture 
delle  trombe  del  Falloppiod’uno  dall’ 
una  parte  jC  l’altro  dall'altra.  S'infi- 
nuavano  obliquamente  nella  foftanza 
della  matrice , e di  qua  , e di  là  riceve- 
vano in  fe  lleifì  altri  condotti  minori . 

Se  quelli  nafcano>  come  è veriiìmile , 
da  foilanza  glandulofa>  non  può  l’Au- 
tore allìcurarlo  , elTcndo  cofa  affai  dif- 
ficile il  feguitarli  fino  al  loro  prin- 
cipio. 

Per  determinare  la  flrada  per  la 
quale  palli  il  feme  virile  per  feconda- 
re le  uova,  rigetta  prima  l’Autore 
varie  opinioni , che  fopra  quello  pun- 
to fon  da  var)  (late  propolle . Fra  que- 
fìe  fi  è quella,  eh’  e’  palli  per  quel  bre- 
ve legamento  ondel’ovaja  vicncon. 
giunta  alla  matrice.  Ma  confi 

O € mct- 
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inette  dall’Autore,  sì  perchè  ha  fem^ 
preolTervata  chiufa  quella  ftrada  dal- 
la parte  della  matrice,  come  perchè 
ne’  cani , nelle  pecore,  e in  altri  bruti 
non  lì  trova  quel  legamento. 

100.  La  llrada  poi  che  fra  le  altre  egli  | 
reputa  più  probabile,  li  è quella  del 
fangue,  cioè  per  li  molti  orifiz)  delle 
vene  cheli  aprono  nella  cavità  della 
matrice.  Come  egli  fpieghi  quefta 
fentenza , e quali  ragioni  ne  apporti , 
e parimente  com’egli  efponga  il  par- 
tirli dell’uovo  dali’ovaja  , e il  fuo  di- 
fcendere  nella  tromba,  quelli  (^e  mol- 
ti altri  ingegnoliflimi  penfieri  de’ 
quali  ogni  Lezione  nel  fuo  genere  è 
arricchita)  fono  degni  di  elTcr  veduti 
nel  libro  medelimo , e non  di  elTcre 
dalla  necelfaria  brevità  nollra  renda- 
ti ofcuri  nel  riferirli . 

XI.  Nella  decima  Lezione  fi  dif- 
corredclla  matrice  della  donna  gra- 
vida, del  feto,  e di  tutto  ciò  che  al 
medelimo  s’appartiene , Come  li  co- 
mincia la  ricerca  delia  generazione 
fino  da’  fuoi  princip) , c fi  profeguifc* 
fino  al  parto  compiuto,  e tutto  fi  ef- 
ponecon  molta  dottrina  , Ingegno,  c 
diligenza,  non  è maraviglia , che  que- 
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(la  Lezione  (ìa  riufcita  la  più  lunga  di 
tutte  l’altre . 

Cheruovo>  e’ifeto  non  folamen- 
renella  matrice,  ma  eziandio  nelle^ 
trombe  , nelle  ovaje , e nella  cavità 
del  ventre  inferiore  poffano  ricevere 
nutrimento, ed accrefcimcnto , èco- 
fa  da  altri  già  olTcrvata  ma  come  ciò 
polla  elTere,  c cofa  che  qui  viene  ef- 
poftaa  lungo  dal  noftro  ingegnofìHì- 
mo  Autore . 

Sonodifcordi  i notomifti  nel  con- 
cedere al  feto  umano  la  membrana.* 
allantoide.il  Sig.  Fantoni  l’ammette, 
diftefa  per  tutto  attorno  immedia- 
tamente fotto  la  membrana  chorion , 
e vuole  che  tra  quella  , e l’altra  mem- 
ibrana  amnion  lì  raccolga  l’orina  del 
I feto . 

Confiderà  ,che  avvegnaché  a’  bru- 
ti partoriti  di  frefeo  niun  leghi  lafu-P'^JP‘ 
media  umbilicale , come  fi  fa  all’uo- 
mo , pure  nilTun  danno  ad  dii  ne.» 
avviene.  £ qui  ndipada  a cercare,  fe 
veramente  fia  necelTario  il  legarla  all’ 
uomo  , acciocché  non  fi  fveni , e con- 
chiude , che  il  più  delle  volte  ciò  non 
farebbe  ncrelTario,  Fra  le  molte  ra- 
gioni che  egli  ne  adduce,  fccgliercrn 

que- 
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quefte . Che  la  forza  con  la  quale  il 
cuore  fofpinge  il  fangue  per  le  arte- 
rie,c  affai  debole, e rara  nel  feto  e chiù, 
fo  neU’utero,  e partorito  di  frefeo. 
Che  il  fangue  di  lui,  come  non  {sbat- 
tuto, & affottigliato  dal  refpiro,  e ; 
dall'aria  infpirata  ,è  men  fluido  .Che 
il  moto  del  fangue  per  le  arterie  um- 
bilicali  è men  veloce  di  quel  che  fìafl 
per  le  altre  arterie  , perchè  per  quelle 
il  torce  dalla  fua  direzione  all*ingiu , 
ed  è sforzato  a tornare  all’insù  verfo 
i’umbilico,  e maflìme  nei  feto  già  da* 
to  alla  luce,  perchè  in  quello  le  arte- 
rie delle  giunture  inferiori  effendo: 
diflefe,  e diritte,  non  come  nel  me- 
delimo  ranicchiato  dentro  la  matrice 
contorte  e piegate , e perciò  riceven- 
do con  tutta  facilità  il  fangue,  noa.. 
l’obbligano  di  forte  alcuna  a divertirli 
nelle  arterie  umbilicali , llccome  pri- 
ma facevano.  Cheli  nuovo  moto  dell 
refpiro  va  alternatamente  llringendo 
lepredette  arterie  umbilicali  tra  lei' 
vifceredel  baffo  ventre,  chefpingcr 
all’infuori , e i mufcoli  di  quello  me- 
defimo,  che  nel  punto  llcffo  operan- 
do, maggiormente  relillono.  Che  fi- 
nalmente le  (lelfe  arterie  fecondo  chf i 

P« 
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|>cr  le  dette  cagioni  6 fminuifee  la_* 
juantitàdcl  fanguc  che  feorre  per  la 
oro  cavità,  quefta  vanno  più  e più 
l'cmprc  riftringendo , finché  del  tutto 
lachiudano.  Datutte  quefte  ragioni 
Icduce  l’Autore,  cheli  più  delle  vol- 
iC  non  fi  fvenerebbe  il  feto  già  parto- 
ito,  fe  bene  non  fe  gli  legaffe  la  fù- 
lìcella  umbilicale.  Vuole  però , che 
la  prudenza  il  legarla  Tempre,  perchè 
n alcuni  o la  maggior  larghezza  del- 
e arterie,  oTefierc  una  fola  più  lar- 
»ain  vece  di  due  piùftrettc  (cofeche 
ìccomc  fpeffo  accadono  negli  altri 
/afi , così  potrebbero  in  quefti  acca- 
dere ) o finalmente  uno  Itraordinario 
iamentarfi  , c gridare  potrebbe  non_» 
aliante  tutte  le  addotte  cagioni , pro- 
durre una  enorme,  e mortale  ufeita 
di  fangue , ficcome  alle  volte , ancor- 
chè di  rado, è avvenuto. 

Xll.  Compiuta  la  deferizione  del 
baffo  ventre , pafla  il  Sig.  Fantoni  a 
quella  del  petto.  Ne  accenna  nella 
Lezione  undecima  le  parti  ciierne  , 
fra  le  quali  a lungo  defcrive  le  mam- 
melle i ma  fra  le  parti  interne  , tratta 
in  quella  Lezione  del  Mediaftino , del 
Tericardio , cdcl  Timo^ 


Alle 
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p.i7f'  Alle  cagioni  per  le  quali  Aia  chiù* 
foilcuore  dentro  il  mcdiaftino,  e’I 
pericardio,  quefta  lì  aggiunge,  che, 
fe  ciò  non  folle , il  polmone  , che  si 
fpelTo  ne’  mali  lì  attacca  al  mediaftino, 
lì  attaccherebbe  al  cuore  dal  che  nc- 
celTariamente  ne  feguirebbe  > che  i 
moti  importantidìmi  del  polmone , e 
del  cuore  vicendevolmente  gli  uni  da 
gli  altri  lì  turberebbero. 

Che  lo  fpazio  » ilqual  teda  tra  il 
p.276- pericardio , ed  il  cuore,  (ìa  affai  più 
grande  ch’altri  non  penfa,  bene  ha  co- 
nofeiuto  l’Autore , olTervando  , che 
quali  due  libre  d’acqua  vi  vogliono 
per  riempirlo. 

Tengono  alcuni,  cheli  timo  ferva 
**'^*®' nel  feto  per  diverticolo  al  chilo,  nell’ 
afeendere  che  quello  fa  in  troppa  co> 
pia  per  lo  condotto  toracico  verfo  la 
vena  fuhclavia.  Il  noftro  Autore  non 
può  approvare  quefta  opinione,  per- 
chè il  feto  o riceva  tutto  l’alimento 
per  la  vena  umbilicale,  o ne  riceva.^ 
qualche  parte  ancora  per  bocca , non 
può  mai  avere  nel  condotto  toracico 
©chilo,  o tanto  chilo  , che  perlafo- 
verchia  copia  abbia  bifogno  di  diver- 
ticolo. 


XIII. 
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Xlll.  La  duodecima  Lezione  è delp-^s^: 
cuore  . Dalla  membrana  edema  di 
quefto  penfa  l’Autore , che  forfè  fca- 
turifca  una  parte  dell’acqua  del  peri- 
cardio > perchè  quella  come  alle  vol- 
te egli  ha  odervato  ne’ bovi,  ha  pori 
grandicelli!  da’  quali  lì  può  l^premere 
dcH’umore , che  pur  li  fpreme  dalla 
ileda  membrana  ancora  nell’uomo . 

Efìmilmentc  dalla  membrana  in- 
terna del  cuore  y nella  qual  pure  ciòP‘3*3< 
fpefso  ha  ofservato , penfa , che  in 
ogni  fiftole  dello  ftefso  cuore  lì  fpre- 
ma  tanto  d’umore,  quanto  badi  per 
mantenerne  lubrica  tutta  l’interna fuit' 
perficie  *,  onde  il  fangue , vifcidetto 
di  fua  natura , non  pofsa  attaccarli  al- 
le prominenze,  e feni  della  medq^ 
ma. 

Degna  di  particolare  attenzione  lì 
c un’altra  forgente  ofservata , non  ha 
molto,  dal  Sig.  Panconi  nel  cuor  dell’ 
uomo  , e del  bue.  Sono  glandulette 
fomigliantia  quelle  de’  piedi  choroidì 
del  cervello , anche  in  quedo  che  alle 
volte  trovand gonfie  di  foverchio,  e 
alle  volte  così  vizze  » che  appena  lì 
pofson  vedere . Le  ha  ofscrvatc  nelle 
ynhule  così  tricHjpidi  v come  fmiltt' 
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narit  e maflìmamente  verfo  la  loro 
bafe , (^radice  » e in  quella  faccia  ch’c 
meno  efpofta  agli  occhi  degli  ofser  va- 
lori . Penfa , che  il  fangue  nel  pafsa» 
re  che  fa  con  impeto  fopra  quehe 
glandule , nefpremaqueirumorechc 
fi  richiede  per  confcrvare  le  dette  val- 
vule  molli  e cedenti , e difunite  da 
quelle  parti  ^ contro  le  quali  vengono 
nel  pafsar  del  fangue  fofpinte  j cofe 
tutte  fommamente  necefsarie  all’ufo 
importante  delle  medefime . 

•.jio,  Nota  un’errore  del  per  altro  im^ 
pareggiabile  Gio.Alfonfo  Borei  li  nell’ 
aver  voluto  > che  nello  ftcfso  tempo , 
in  cui  fegue  la  llhole  del  cuore , fe- 
gua  la  fiftole  ancora  delle  fue  auricu- 
ene  accenna  l’origine.  Nel  retto 
dopo  avere  propofte  molte  fue  inge- 
gnofe  congetture  fopra  le  cagioni,  e 
modo  del  moto  del  cuore , conchiude 
ingenuamente  , che  non  v’ha  altra 
parte  del  nottro  corpo , eccettuatone 
il  cervello  , di  cui  più  fi  pofsa  dire , e 
menofaperne. 

P-3j8.  XIV.  Nella  Lezione  decimaterza, 
nella  quale  tratta  degli  organi  della 
refpirazione , rAut;ore  dubita  molto, 
feaJcun  veramente  pofsa  tener  tanto 

il 
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il  fiato,  che  s’uccida.  Imperocché 
( quantunque  pur  vi  fia  chi  ne  raccon> 
Uileiftorie)  egli  pare  imponìbile  , 
che  chiunque  fi  sforzi  di  far  ciò  lun- 
gamente, non  arrivi  prima  ad  inde- 
■ bolirfi , che  a morire . Ora  con  co- 
tefia  debolezza  non  può  durare  lo 
sforzo  di  tenere  il  fiato,  incredibii- 
I mente  faticofosi  per  le  forze  grandif- 
ifime  de’mufcoliche  vi  fi  richiedono , 
sì  per  lafomma  fermezza  d’animo  , 
cd  oftinazion  che  vi  vuole.  Cesi  dun- 
que mancando  dette  forze  prima  di 
morire,  il  fiato  verrà  pur  fuori,  e cosi 
l’uomo  non  potrà  arrivare  ad  ucci» 
derficon  ritenerlo. 

La  necefiteà  che  il  feto  ha  di  rcfpi-p.33e, 
rare  fubito  che  egli  è venuto  alla  luce, 
è attribuita  dalTrufìone,  edalBo» 
rclli  al  dolore  che  necefsariamente  e* 
patifee  nell'atto  deircfsere  partorito. 

Ciò  non  è approvato  dal  noÀro  Auto- 
re , perchè  nel  parto  cefareo  il  feto 
non  patifee  dolore  alcuno  , c pure  co- 
mincia fubito  a refpirare.  La  più  ve-  P-JTi* 
ra  cagione  adunque  ne  vicn  dall’ Au- 
tore r jpromefsa  in  un’Opera  a parte , 
nella  quale  e rederàfcioltoil  proble- 
ma celebre  dall’Arvco,  cioè  perchè 

fia 
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fii  necefsario , che  chi  ha  cominciato 
«na  volta  a refpirare,  refpiri  fempre, 
c molte  cofe  in  oltre  che  appartengo* 
no  al  (iftema  della  refpirazione , da  I 
gli  altri  omefse  ,0  troppo  ofcuraraem 
te  trattate , con  diligenza , echiarez* 
za  lì  tratteranno. 

XV.  Noi  auguriamo  al  dottiilimo 
Sig.  Fantoni  quella  falute  , e queiro- 
zio  che  fì  richiedono  per  condurre  a 
fìnee  quello,  ed  ogni  altro  fuo  bel  di* 
fegno , ma  fopra  tutto  la  feconda  Pari 
te  di  quella  fua  notomia . La  quale 
fe , come  fperiamo , corrifpoiderà 
alla  prima , di  cui  finora  abbiamo  par* 
lato, nei  vero  non  avremo  altra  inte- 
ra illoria  anatomica , chefia  piùefat* 
ta  nel  riferire  le  antiche  > e le  ultime 
fcoperte,  che  fiapiù  abbondante  di 
notomie  di  varj  bruti  a luogo,  e tem*  i 
po  frammifchiate  , e che  fia  fcritta»  i 
con  maggior  dottrina , erudizione  : 
eleganza , ed  ingegno  di  quella . 
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f ARTICOLO  Vili. 

I^ANNis  Laurentii  Lucchesini I 
I LucenfiSj  e Societate  Jefn  , Sacr^ 
ì Congregationis  Bjtuum  Confultorìs, 

, Totemica  Hifloria  Janfenifmi  contex- 
ta  ex  Btdlist  & Brevibui  TontificHs, 
Literis  Cleri  Gallicani , Sorbona  De» 
cretis  , aliijque  ^utbenticis  A£iis» 
i'  qua  omnia  » nullo  adempio  verbo ^ 
ì'  dantur  infine  Foluminis  ; in  quo  fio» 

I tuitur  iudicandum  effe  InfidliUU 
Fidei  Divina , quod  in  fanfenii 
libro  Senfus  y ^ DoCtrina  haretica 
r contìneatur . Ojienditur  vanam  efic 
■ oblationem  filcntii , &frufira  tenta- 
ti alias  quafcunque  elufiones  a Janje- 
' nii  ajj  zclis . Encbiridii  Tars  Secun- 
day  &Tertia.  B^oma  y typisGeor-  ' 
. gii  Tlacbi , 1 7 1 1 . /«  8.  La  Seconda 
Parte  è pagg.  104.  c la  Terza  ^ 
pagg.  zói. 

La  prima  Parte  di  queft 'Opera, 
fu  ftampata  (d)  (ino  nel  lyof. 

>1  titolo  : Oejanfenianorum  bxrefiyeo- 

rum- 

Rem*  typ.  Ctorfii  Plachi , in  8.  pagg. 
16^.  feaulepielazioni/elatavola. 
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rumque  captiofis  e^ugiis  a Sacro  Tri- 
dentino Concilio  in  antecejjum  damnatis, 
cc.  Enchiridii  Tars  I.  Erano  terminate 
fino  d’allora  anche  le  due  fufleguenti , 
ma  per  qualche  motivo  c convenuto 
al  chiatiflìmo  Autore  di  difFerirnela 
(lampa . Molto  potrebbe  dirfi  in  com- 
mendazione di  ciTo , già  noto  per  tanti 
libri  in  diverfo  genere  pubblicati  » e 
di  queft’Opera  parimente;  ma  noici 
riftrigneremo  a quel  tanto,  che  ne.» 
vffen  detto  da  uno  (<i  ) de  i due  Qualifi- 
catori del  Sant’Officio  nella  fua  Ap. 
provazione  : Enim  yeroquidquid  hic , 
ftvehiflorice , fivepolemice , five  theo~ 
logìce  ptrtraUatum  inyeni , approbatio- 
ne , & commenàatione  peculiari , & Pu- 
blic te  lucis  thè  atro  digniffmum  cenfeo. 
Ter  GrtecatnEnchiridiivocem  in  fronte 
ftbiprtefixatnfeprxmanibus  habendum 
monete  quodammodo  videtur  libcllus; 
fed  in  profundioreadhuc  recejju  id  ipfum 
& rividius  monet , & efficacius  perfua- 
det . Id  quippe  ipfum  meritijjìmo  illi  da- 
ti oport  ere  convincitflylie'ìus  indicene 
do  nitor , “Pigor  in  docendo  , atque  in 
difputando  [uliditas  peracuta  , ec.  Ciò 

che 

(a)  Jtf.  Antonìus  deEmtrmo,  Th.  0,  U’ 
Obfrvunt, 
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ichc  diftintamente  rifulta  in  pregio 
iidcirOpera  ,fi  è , che  J^uoviffima  fia la 
maniera  tenuta  dall’Autore  nel  tratta- 
re quefta  materia , che  da  tanti  altri  è 
fiata  intraprcfa,  e agitata  . 

Per  dir  qualche  cofa  della  prima^ 
parte,  egli  lì  riilrigne  a impugnare  il 
Gianfenifmo  co’ foli  argomenti  tratti 
dal  facro  Concilio  di  Trento,  dal  qua* 
lenonfolamenteegli  prende  que’ po- 
chi tedi,  che  fono  dati  allegati  dagli 
altri , ma  in  oltre  una  gran  quantità  di 
, portandone  le  parole  precife, 
ovvero  efaminando  ora  la  forza  dei 
Trefuppofii  manifedamente  compreff 
nel  modo  di  parlare  ufato  dal  Sinodo, 
ora  quella  di  tutte  le  Circo/ìjn^  de’ 
Canoni  c Decreti  formati  da  quella  fa- 
icrofanta  Adunanza  . Egli  è anche  »mo- 
vo  rabbattere , oltre  alle  Cinque 
(cTropofi^ioni , tutte  le  altre,  dalle 
iquali  nafconole fuddette,e leannelle^ 
|C  le  derivate  dalla  velenofa  forgente 
delle  medciìme  , come  pure  il  didrug- 
■ %exc  tutto  il  ftfieni  a teologico  di  Cianfe- 
, n/o  circa  la  morte  del  Redentore  , e la 
grazia  Divina,  c l’umana  libertà  , di- 
modrando  eiTcrfi  dabilite  nel  facro 
Concilio  più  di  70.  Propolizioni  ripu- 

gnan- 
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gnanci  agli  errori  cderefiedi  Gianfc- 
nio  ,con  far  vedere , che , fe  mai  fi  foC 
fe  pretefo  di  alzare  una  macchina  op- 
polla  a quella  del  Sinodo,  farebbe  fia- 
to un  difegno  diabolico  . Altri  har 
chiufe  le  firade  tenute  dagli  antich 
Gianfenifti  per  fottrarfia  i fiilrain 
delle  condannazioni  Pontificie  } ma’, 
Padre  Lucchefini  ha  in  mira  di  privaiii 
loro  di  tutti  i nuovi  Centieri , e intcrntl 
nafcondiglj , ne’  quali  tentano  di  rico 
verarli  jefimiJmente,  dove  gli  altrij 
fi  cimentano  contra  particolari  Scrit 
tori  di  quella  Setta , egli , fenza  per 
der  tempo  nell’ impugnar  quello 
quello  , fi  avanza  ad  atterar  tutti  in. 
comune  con  lo  feoprire  la  vanità  de 
loroartifìzj . La  brevità , e la  chiarez 
za , con  cui  procede , ha  pure  lafua.i 
novità  ; e l’ha  parimente  il  rifiretto 
che  fi  ha  in  quella  1.  Parte  quafi  di  tul 
to  quello , che  fuol  recarli  da’Teolc 
gl  fcolafiici  e polemici  ne’  lunghi  trai 
tati  della  Predeftinazione , e dellai- 
Grazia . 

II.  Entrando  ora  nella  II.  Parte: 
non  può  negar  fi  elTcr  noviffimo  ilmi 
do,  con  cui  nel  primo  libro  di  efla: 
teffuta  J’Iftoria  del  Gianfenifmo , e di 

com- 


Articolo  Vili.  537 
rombattimcnti  della  Sede  Apoftolica 
contra  quella  erefia:  imperocché  pri- 
'■nicramente  ella  è , e quan- 

lunque  Ila  Hata  fcritta  anche  da  altri , 
aiuno  però  fi  è obbligato  a non  portar 
iltro  in  campo,  che  Bolle  e Brevi  Pon- 
lific),  Lettere  del  Clero  di  Francia, 
Decreti  della  Sorbona, ed  altre  Scrittu- 
re autentiche  di  fomigliante  vigore. 
Mone  Hata  terminata  dagli  altri  la_- 
ilefia  Iftoria , ma  egli  intraprenden- 
lola dagli  errori, condannagione  , e 
ritrattazione  di  Michel  Bajo  , l’ha_,  p 
rondotta  fino  all’ultima  mirabile  , e ^ 
juafi  divina  Conllituzione  di  N.  S. 
CLEMENTE  XI.  promulgatali  i^. 
Luglio  del  i7oy.  con  la  quale  confer- 
ii ò e rinnovò  quelle  d’Innocenzio  X. 

: di  Aleflandro  VII.  e vi  aggiunfe  no- 
celle dichiarazioni  perla  dovuta  loro 
iffervanza. 

Nel  fecondo  libro,  fenz’allegare  p 78 
lopiofiflìmi  luoghi  di  Gianfenio,  co- 
no fuol  farfi  dagli  altri  , per  convin- 
ere,  che  nelle  Opere  diqueftofien 

luelle  Cinque  Vropoff^^ionii^otta.  egli 

rgomcnci  incontraftabili  deJl’cfT^rvi 
e medefime , prefi  i . dalle  attellazio- 
Il  de’  Vefeovi  della  Francia } z.  dalla  p 
TomoX.  P con- 
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confc(fionc  de*  Giànfenifti  prirnichc 
quelle  folTero  condannate  ì 5.  dalla 
fcntenzà  de’  Teologi  deputaci  a rive- 
dere il  volume  ) Dichiaràzio- 

ne  della  fantà  memoria  d’Innocen- 
zio  X.  confermata  da’  fuccelTori  di. 
lui}  f.  daireffereftata  accettata  dalla 

Chiefa  Cattolica  la  detta  Dichiara- 
zione-, <5.  dal  non  aver  faputo  negarlo 
eziandio  molti  Gianfeniai  dopo  elTe- 
re  aati  condannati;  7.  dal  teaitnomo. 
oculare  di  tutti  coloro  j a’  quali  è per- 
nierà la  lettura  di  quel  volume:  con 
che  mette  fotto  la  loro  viaa  i paffi  piò 
fcelti  i per  li  quali  lì  rende  manife- 
fìiffimo  il  contenervilì  tutte  e cin- 
que le  fuddette  Propofiziqni . Pref- 
fo  al  fine  del  fecondo  libro  fiabili* 
fce  lacenfura*  che  dee  darli  .contro 
chi  nega  elTer  vero  , che  le  Propofi- 
zioni  vi  fi  contengano  ; cioè  . che  van. 
no  qualificati  mentecatti  > non  ei- 
fendo  necelTario  chiamar ii  eretica 
quefia  fola  negativa  1 

Tratta  ex  profelTo  nel  terzo  libri 

della  infallibilità  della  Sede  Apollo 
lica  , c della  Chiefa  nel  condannare  1 
fenfo  di  Gianfenio  j cioè  nel  decider 

le  qiiiftioni  di  dottrina,  e di  giuro , efa 
^ ipinan- 
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(«inando  anche  quelle  > che  fpettano 
f\ fatto.  E primieramente  dimoftra , 

;he  polTono  > e fogliono  rifolverfi 
Tioltequiftioni di  fatto.  Che  la  con- p 
roverfia  circa  il  fenfo  di  Gianfenio 
iiù  tofto , che  al  fatto  , appartiene  al 
i US  della  Fede  ; e che  quella  parte  di 
■atto , che  in  eiTa  s’inchiude  > in  niun 
modo  porta  feco  il  non  doveri!  l’aU 
,ra  parte  appellare  veriifimamente 
juiftione  di  giure.  Che  foglia  fari! 
f debba  crederi! con  aifenlo  infallibile 
(li  Fede  Divina  la  diffini'^^one  del  fenfo . 

Che  nel  rifolver  quella  i!  abbia  ad 
^ ver  riguardo  al  fenfo  Proprio  ed  Ov.^ 

/io efpreifo dalle  parole,  le  non  è di- 
chiarato l’oppoilo  dal  Sommo  Ponte- 
ìce  , c da’ Sacri  Concilj.  Efinalmen-p 
|e  determina  , qual  cenfura  debba  ^ 
lari! , a chi  ardifcc  negare  l'infallibi- 
lità  fopranaturale  della  condanna- 
tone delle  cinque  Propoiizioni  nel 
^enfo  e Dottrina  del  volume  attribui- 
to a Gianfenio,  la  qual  cenfura  è d’ef- 
l'er’eglino  feifmatìcì , ed  eretici . 
i Viene  fpiegata  o con  nuovo  t o al-p.ns 
peno  con  molto  maggiore  avvedi* 
ncnto  la  differenza  tra  le  quiilioni 
Rifatto,  edijusdella  Fede  -,  t*l  non 
P i cilcr 
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cffer  neceffario  , che  alla  dichiarato- 
ne y del  fatto  fi  dia  uvCaffenfo  infallibile 
fopranaturale . Quali  tutti  gli  altri 
Scrittori  Cattolici  hanno  pretcfo  , 
che  ^ebba  crederli  con  atto  di  Fede 
Di viha  tutto  quello , che  fuole  appel- 
la r fi?/ fctW  di  Cianfeniot  cioèreflerc 
ftateeftratte  le  cinque  famofc  Propo- 
lizioni  dal  volume  di  lui , nel  contefto 
del  quale  li  fpieghino,  e li  confermi- 
no in  un  fenfo  patentemente  eretico. 
Cibagli  Avverfarj  porge  occalione  di  i 
oppor  molte  cofc  , alle  quali  noti-*  i 
màhca  apparenza  di  ventai  onde  han- 
no fatta  grande  impresone  in  molti 
poco  addottrinati  i loro  libri , co’qua- 
lili  fono  ingegnati  di  rifpondcre  adì 
Opere  di  Prelati  fapientilfimi . 

Mail  P.Lucchelini  benché  portii 
tutti  gli  argomenti  atti  a perfuaderc 
rinfallibilità  fopranaturale  anche,* 
della  Dichiarazione  del  fatto  , nulla- 
dimeno  non  afferma , che  fiano  total- 
mente convincenti  . Diftingue  quat- 
tro Ccntroverfie  di  fatto  > che  pofsono 
fufcitarfi.  La  prima  fi  è , deirefferc 
ftato  eretico  j ono>  il  Senfo  avuto  ini 
mente  da  Gianfenio  , Lafccondajdell 
effere  ftato  compofto  da  Cornelic 

Gian- 
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Gianfenio  , Vefcovo  d’Ipri  j quel  vo- 
lume , che  va  attorno  fotto  fuo  nome> 
o più  torto  da  qualche  altro  > che  ab- 
bia voluto  jnobilitarlo  col  nome  di 
lui.  La  terza , del  contenerli , ono> 
le  cinque  Propolìzioni  in  quel  libro 
con  parole  formali , o equivalenti. 
La  quarta  , dello  fpiegarvilì  elle,  e 
Eonfermarvill , o no , dal  conterto  del 
medellmo  libro  . Querte  due  ultime 
fole  meritano  l’appellazione  Rifatto 
dogmatico  y cioè  annefso  al  dogma  di 
fede  dell’efser’eretiche  le  Propolizio- 
ni  in  quel  fenfo  e dottrina  y che  hanno 
in  quel  libro , c nel  conterto  del  me*- 
delimo . A quello  fatto  rtabilifce  do- 
verfi  dare  un’afjenfo  certiffimOy  qua- 
lunque lia  il  motivo  o Divino  , od 
umano,  dal  quale  nafee  la  fua  certez- 
za. Le  altre  due  prime  quirtioni  di 
fatto  non  fono  in  modo  alcuno  an- 
nefse  al  dogma , nc  mai  dalla  Santa 
Sede  fono  Hate  rifoJute  ; onde  a quel- 
le non  v’ha  obbligo  di  dare  afsenfo 
veruno . 

Efsendo  nccefsario  il  giudicar  ere- 
tiche le  Propolizioni  nel  fenfo  , e 
nella  dottrina  di  quel  libro  con  atto 
'di  Fede  fopranaturale  , conchiude  1’ 
P 3 Auto-; 
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Autore , che  farebbe  pazzo  chi  negaf- 
fe  trovar!) , e confermarli  le  Propofi- 
zioni  in  quel  medcfimo  libro  . Mo-' 
flra  poi  , che  ogni  Propofiziono 
appartenente  al  jus  della  Fede  in- 
ehiude,  ofuppone  qualche  fatto  , il 
quale  non  occorre  credere  con  atto  di 
Fede,  ma  bafta  dargli  un’afsenfo  in- 
fallibile per  molti  motivi  , e va  nu- 
merando gran  copia  di  efempj  mani- 
fefti  in  altre  materie , i quali  merite- 
rebbero d’efscr  qui  riportati  j ma  per 
non  iftenderci  troppo  a lungo  , accen- 
neremo poterli  elli  vedere  alla ^4^,1 3» 
e allapij^.  1 44.  Con  que- 
ftaYua  nuova  moderazione  apre  agli 
Avver  farj  iì  ponte  alla  ritirata  j poiché 
• in  tal  maniera  potranno  dire  , che 
troppo  li  pretendeva  dagli  altri  ^ c lu- 
fingarfi  di  aver  vinto  qualche  cofa 
cioè  di  non  efser’obbligati  a efercitar 
atto  di  Fede  circa  il  fatto  dogmatico  ^ 
Penfa  l’Autore  , che  queftì  uomin . 
oftinatiflimi  non  pare,  che  dcbbanii 
aftrignerfi  a confefsar’altro , che  i| 
meramente  necefsario , _ ! 

Il  titolo  del  quarto  libro  c il  fe 
guente  : De  ohjequenti  filentio  a cavit 
latoribus  fanfenianis promifjo  > nec  tu 

late- 


Articolo  Vili.  345 
latenus  Jervato  , nec  idoneo  ad  hxrefim 
exthtguendam  * Quello  forfè  è il  più 
curiofo  dell’Opera  , conciofliacbè  va 
fcoprendo  i motivi , e le  maniere  te- 
diate dagli  aderenti  a Gianfenio  per 
jnafconderfi  , e i loro  varjartifizj  rap- 
prefentati  al  pubblico  da  -più  Scritto- 
ri •>  onde  il  racconto  di  eflì  non  meri- 
ta d’eiler  qualificato  per  nuovo,  fe  non 
per  la  fceltezza  fatta  delle  arti  e frodi 
più  rilevanti , c per  non  e (Ter  quelle 
inarrate  in  libri , o proceflì  a parte  > 
che  trattino  folamente  di  effe,  come 
, fi  vede  nelle  Opere  altrui  , ma  infe- 
rite in  quella,  che  prende  tutte  le_* 
llrade  per  abbattere  quella  nuova  fet- 
ta , e per  torre  il  velo  dagli  occhi  del- 
ile  innumcrabili  perfone  ingannate  da 
^i  macllri  della  medefima , Facendo  in 
fine  la  raffegna  delle  varie  claiTì  de’ 
(Gianfenilli  mette  in  chiaro  molte-» 
particolarità  veramente  non  avvertite 
|dagli  altri. 

I III.  Sarà  più  breve  k contezza-.  , 
che  qui  daremo  della  terza  Parte  di- 
vifa  in  tre  libri , nel  primo  de’ quali 
jfi  ha  lo  fcioglimento  di  tutte  le  anti- 
che cavillazioni  di  quelli  Settarj  , a’ 
iquali  fi  chiudono  tutti  i ricoveri  eller- 
P 4 ni 
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ni  ( mentre  nella  prima  furono  lor 
chiufi  grinterni  ) tentati  per  appiat- 
tarli  . Gran  parte  delle  rifpofte  date; 
p.^p.  a’iorfofìfmi  è diverfa  da  quelle  degli 
altri  Scrittori  •,  e per  cagione  d’efem- 
pio  f il  temerario  confronto  > che^  . 
pretendono  fare  tra  la  condannazione 
fuppolia  da  loro  di  Onorio  1.  nel  VI. 
Sinodo,  equelladi  Gianfenio,  fì  fa 
comparire  adurdiiHmo . 

Non  folataente  poi  fi  difendono 
p rr.  Clemente  IX.  clnnocenzioXII.  dalle; 
P'*/'  calunnie  loro  oppofte  j ma  in  oltre.* 
con  efaminare  i loro  Brevi  fi  fa  toccar 
con  mano  l’efsere  flati  condannati  dai 
quelli  fanti  Pontefici  i Gianfenifti  > 
non  meno  che  da  i loro  predeceffori  , 
cfucceffori;  talmente  è falfo  , che.» 
eglino  abbiano  conceduto  loro  cofa.» 
veruna . 

Nel  fecondo  libro  fi  levano  agli 
P 9?*  Avvcrfarj  tutti  i loro  novellffutter- 
fugj,  efifcuoprono  le  vere  cagioni  ,i 
per  ie  quali  tanti  non  fanno  indurii  a 
deteflare  quella  fuperbiifima  creila  „ 
che  vuole  fcufare  i delitti  degli  uo- 
mini con  attribuirli  alla  mancanza.» 
del  la  grazia  divina . 

p.iji;  Bafterebbe  poi  il  terzo  ed  ultimo 

li- 
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libroadimoftrare  novijjìmo  il  conte-  . 
nuto  in  qucft’Opera  , poiché  fono  in 
tffo  tutte  le  Cortituzioni  ApoUoliche  , 

; Brevi  Poncificj,  le  Lettere  del  Cle- 
ro di  Francia  a’Sommi  Pontefici,e  agli 
litri  Vefcovi  di  quel  Regno,  le  deli- 
xrazioni  delia  Sorbona,  e tutti  gli 
litri  Atti  autentici  appartenenti  al 
Gianfenifmo,  co’  quali  n’c  teffuta-» 
l’iftoria  polemica,  e vengono  con- 
fermate le  verità  ftabilite  nel  corfo 
deirOpera  . Non^  è (lata  fatta  finora 
da  verun’  altro  l’ intera,  raccolta  di 
tutte  quelle  fcritture,  benché  molte.^ 
in  Francia  , ed  in  Fiandra  ne  fieno  Ra- 
te in  altri  volumi  prodotte  . In  eia- 
felino  d’eflì  ne  mancano  le  più  recen- 
ti , e varie  altresì  delle  antiche  , al- 
cune delle  quali  né  meno  fi  ritrovaro- 
no nella  Stamperia  Camerale , ma  (ì 
ebbero  dalla  Segreteria  delle  lettere-» 
l’ Principi,  e da  altre  parti  . In  ol- 
tre alcuni  degli  altri  Collettori  ab^. 
oreviarono  quelle , delle  quali  e’  fi 
vaifero;  ma  qui  s’impegna  il  chiarif- 
fimo  Autore  a portarle  tutte  , nullo 
idempto  verbo . 

La  (lampa  di  quelle  é arricchita.,' 
iìlk pojìille  in  margine, che  notano  le 
P s più 
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più  importanti  particolaritàcontenu- 
te nel  corpo  . Per  mezzo  d’effe  s’ac- 
quilta  in  un  quarto  d’ora  una  bartevol 
notizia  dell’origine  j e de’  progredì 
del  Gianfenifmo , e de’perpetm  com- 
battimenti de’ Sommi  Pontefici  , del 
Clero  di  Francia , delReCriftianiffi- 
mo,  e di  dottiflìmcUnivcrfità  cen- 
tra quefta  pur  troppo  vera»  e nuova 
fetta  , nata  dopo  il  Calvinifmo  , e 
centra  quefto  non  fantafma.»» 

il  qual  titolo  con  cieca  temerità  Icj 
danno  i fuoi  partigiani , 

In  ultimo  luogo  non  fi  può  lafciar 
d’avvertire  , che  1’  apoftolico  zelo 
della  Santità  di  N.  S.  fi  degnò  elegger 
dafe  due  vai  Qualificatori  del 

Sant’Officio,  per  rivedere  queft 'Ope- 
ra , e ora  ha  voluto,  che  nelle  loro 
4\pprovazioni  efprimano  d’averla-i, 
.efaminata  de  Mandato  S(in£tijfirm 
benchèappena  fi  trovi  un’altro  efem 
pio  di  fimile  comandamento  impoltc 
da’Sommi  Pontefici , e non  dagli  Or  | 
dinarjMagiftrati;  il  che  non  è lieve. 
argomento  del  merito  deirOpera  , 
dell’Autore , 
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ARTICOLO  IX, 

ìAlexandri  Politi  taS.  Sìgìfmmidoy 
SchoUrum  Tiam  « T heologi,  de  P.i- 
tria.  in  Teftamentis  condendis  potè-, 
; fiate,  ad  lUuflrijJìmum  Dominum 
Dom.  Sahinum  Salvinìum  Tdtri- 
tium  floreminum  > Fiorentina  ^ca- 
demi<e  Confnient  ^mpUffimutn  Libri 
QuatHor . Fior  enti  te , apudfacohum 
de  Cttiducc  it , & SanLlem  F ranchi  > 
171 2,  in  S.  pagg.27i.  fcnza  le  pre- 
fazioni ) e l’Indice  degli  Automi , 

Ha  dato  motivo  a queft’ Opera 
un’onorato  cittadino,  il  quale, 

: a vendo  già  lafciat»  ugualmente  eredi 
piu  fuoi  legittimi  figliuoli,  ofifefo  poi 
,da  uno  d’e<n  d’età  d’anni  trenta , per 
avere  contro  la  volontà  fua  prefa  per 
imoglieuna  fanciulla  di  condizione.^ 
[alquanto  inferiore,  con  difcapito  no- 
itabile  degli  altri  fratelli , e forelle  \ 

, voleva  mutare  il  teftamento , c lafcia- 
' re  la  fola  legittima  al  figliuolo  difub- 
bidicnte,  difinbuendo  tutto  il  redo 
del  patrimonio  tra  i buoni  figliuoli.  E 
I fc  bene  chiara  cofa  è fecondo  le  Leggi 
P 6 Ro- 
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Romane,che  il  padre, dove  ne’figliuo- 
li  non  fia  l’fngratitudinc , non  è tenuto 
ad  iftituire  erede  alcuno  d’eilì,  fe  non 
della  legittima  ; pure  volendo  egli 
con  qualche  pubblica  Scrittura  ribat- 
tere l’accufe  del  volgo,  che  condanna- 
ta avrebbe  qucfta  faa  difuguaglianza 
verfo  i figliuoli  nel  fecondo  teftamen- 
to , e dubitando  ancora  , fe  permeffo 
ciò  gli  foffe  fecondo  le  regole  della 
Griftianacofcienza , ricorfe  percon- 
lìglio  f e per  difefa  al  Padre  Alefian- 
dro  Puliti , Fiorentino , Teologo  de’ 
Chetici  Regolari  delle  Scuole  Pie , c 
pubblico  Profeflfore  di  Teologia  nella 
Patria,  pregandolo  a diftendere  fo- 
pra  ciò  il  fuo  fenti mento.  Difficil- 
mente fi  potè  ilP.  Puliti  indurre  a. 
fcrivere  di  tal  materia,  siperefTere 
chiara  appo  tutti , ed  indubitata  la  co»,' 
fa,  della  quale  era  richiefto,  e da* 
ogni  queftione  rimotilIìm3,come  per; 
fecco parergli  l’argomento,  e fuori i 
della  fua  profefilone.  Pure  non  po- 
tendo per  lecircoftanze  fardi  meno: 
di  compiacere  l’amico  , colla  varia  fua 
erudizione  sì  delle  Latine  » che  delle 
Greche  Lettere , e colla  cognizione-»^ 
delle  Leggi  Canoniche,  e Civili , prc- 


Articolo  IX.  349 
fé  occafione  di  più  largamente  fcrive- 
rc  De  patria  in  Tefiamentis  condendis 
Ootefiate>  raggirando  in  tal  maniera 
queft’argomento,  che  l’ha  potuto  ri- 
durre a giuda  Opera,  ed  in  quattro  li- 
bri dividerla  la  quale  tutta  , per  ag- 
giugnere  maggior  pregio  ed  orna- 
mento alle  fue  fatiche  , volle  dedica- 
re, ed  inviare  al  Sig.  Abate  Salvino 
Salvini  , Gentiluomo  Fiorentino,  e 
digniflìmo  Confolo  della  Fiorentina 
Accademia  , di  cui  ben  modra  l’Auto- 
re, quanto  offequiofo  egli  viva,  e-» 
divoto . 

II.  Ebbe  tal  libro  il  Sig.  Carlo  Pu- 
liti fratello  deU’Aucore , c degno  del- 
le dampe  giudicandolo , per  fua  par- 
ticolare inclinazione,  ha  voluto  con 
ibclla  lettera  dedicarlo  al  merito  in- 
comparabile del  Sig.  Cavaliere  e Pro- 
curatole Luigi  Pifani , Nobile  Vene- 
to , gran  Mecenate  ne’  nodri  tempi 
delle  Lettere,  e de’ Letterati,  fram- 

■ mifehiando  opportunamente  colle 
dodi  di  lui  quelle  della  Screnidìma 

■ Repubblica  . Quindi  fegue  la  prefa- 
izioncal  lettore  jc  dopo  l’Indice  degli 
(Autori,  incomincia  l'Opera  in  quat- 
tro Libri  didima. 
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III,  II  primo  libro  otto  Capitoli 
contiene , nel  primo  de’ quali  fpiega 
l’Autore  l’occaiìone,  e l’argomento 
dell’Opera  , e la  cagione,  che  l’ha 
moiTo  a dedicarla  al  Sig,Confolo  dell’ 
Accademia  Fiorentina  , fcufandofi  i 
leggiadramente , per  non  avere  mai  i 
.4.  attefo  alla  Jurifprudenza  , colla  fcn*  • 
tenza  di  Marco  Antonio  appo  Cicero-  • 
ne  al  lib.i,  de  Oratore  : mquemem- 
guitti  )us  civile  didicijfe-,  neque  tdmen 
in  iis  caufìs , quas  in  jurepojjcm  d.fen- 
derC)  unquam  ijìam  fcientiam  defidi- 
rajjè , 

Nel  Capitolo  fecondo  prefuppone  : 
’ le  condizioni  neceffarie  per  lo  valore 
del  teftamento,  in  cui  fi  diferedi  dal 
padre  il  figliuolo  j e dopo  accennate 
le  quattordici  caufe  d’ingratitudine  ' 
approvate  per  giufte  da  Giuftiniano , 
illufira  fecondo  l’antiche  leggi,  la  po-  ' 
teftàde  padri  verfo  i figliuoli , e par. . 
ticolarmentecon  un  celebre  luogo  di  1 
,7.  Dionifio  Alicarnafifeo  i ed  aiferma  ,, 
poterbaftareadiferedare  il  figliuolo 
caufe  fimili,  o maggiori  di  quelle  ,, 
che  ha  efpreife  Giuftiniano.  Quindi 
IO.  fifa  ftrada  a domandare,  fecaufa  giu- 
fìa  per  diferedare  può  ftimarfi  que'*' 

fta. 
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fta,che  il  figliuolo  prenda  per  moglie 
contra  la  volontà  del  padre  una  donna 
d'inferior  condizione. 

Per  maggiore  chiarezza  della  ma-  p.  ii. 
iteria  cfagera  nel  terzo  Capitolo  la  ri- 
verenza dovuta  da’ figliuoli  a’padri , 
ifenza  ilconfentimento  de’quali , fe- 
condo le  leggi  Romane  ,è  ingiufto , c 
nullo  il  matrimonio  de’figliuolidi  fa- 
miglia. Nc  fi  approva  dall’Autore 
i l’opinione  di  Jacopo  Cujacio  j il  quale 
ftima  , che  fecondo  quelle  leggi  non 
fi  difciolganolc  nozze  da’ figliuoli  di 
famiglia  , repugnando  i padri , ingiù- 
; ftamente  contratte  : poiché  troppo 
cfprelTo  in  contrario  è un  tefto  di  Giu- 
ftiniano  nelle  Coftituzioni . La  cagio- 
ne di  così  fentire  diede  al  Cujacio  , e 
ad  altri  un  poco  ben’  inteio  luogo  di 
I Paolo Giurcconfulto al  lìb.i.  Senten- 
tiarum  I{ec(purum  tit.ip  il  cui  fenfo 
fi  fpiega , es’  illuftra  co*  luoghi  d’Ul- 
j piano , d’ Ennio , di  Plauto  jC  d’ Affa- 
I nio.  Donde  fi  ricava  non  efier  lecito 
I a’padri  torre  a’mariti  le  figliuole  date 
loro  liberamente  i nc  quelle,  perchè 
. non  vogliono  abbandonare  il  Marito,  P’ 

I polTonoelTcre  diferedate  .Equantun- 
i quelc  Leggi  Romane  intorno  al  va- 
lore 
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lote  di  Hmili  matrimoni  lìeno  ftate 
condannate  dalla  Chiefa  ; pure  non  vi 
ha  dubbio,  che  la  Chiefa  potrebbe  , 
fevolefle,  dichiarate  nulli  i matri- 
moni , che  fi  contraggonoda’figliuo- 
li  di  famiglia  fenza  il  confcntimen- 
to  de’ genitori . La  qual  cofa  confi- 
gliata fu  da  alcuni  Padri  nel  Conci- 
P‘  **’iiodi  Trento.  Anzi  non  manca  chi 
vuole,  che,  fecondo  l’antica difcipli- 
na  della  Chiefa , fi  ricercafle  per  la 
validità  di  tali  nozze  il  confenfo  pa- 
terno : fe  bene  ciò  poco  fi  prova  co  ì 
tefìimoni  d’ Evaritto  Papa , di  Bafilio 
Magno , di  S.  Leone  1.  e di  Celeftino 
IL  ò più  tofio  di  Clemente  IH. 

Si  profegue  la  mcdefima  materia.» 
nel  Capitolo  IV.  e fi  dimoftra  peccare 
gravemente!  figliuoli  di  famiglia  , 
che  fenza  il  confentimentode’proprj 
genitori  ardifcono  d’ eleggerfi  la  mo- 
glie, quantunque , come  fi  dice  al  Ca- 
pitolo V.  tali  nozze  debbano  per  va- 
lide , e rate  riconofcerfi . Dove  fi  con- 
futa largamente  Tommafo  Sanchez  , 
peravere  infegnato, che  il  figliuolo 
è tenuto  bensì  a domandare  al  padre 
il  configlio  nell’  accafarfi  con  alcuna  j 
ma  che  può  nondimeno  prender  poi 


(c 
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quella  ,che  più  gli  piace.  Nè  favori-  pi9> 
fcono  l’opinione  del  SanchezjS.Tom- 
mafo,  e Scoto  addotti  da  lui,  i quali 
parlano  in  altro  propofitoj  nè  meno 
molti  altri  Autori  ancora , epartico. 

I larmenteCanonifti,  li  quali  quando 
fcrivono , che  il  figliuolo  debba  ftare 
■ alle  promeffedel  padre  nel  congiu- 

Igncrfi  in  matrimonio , fecondo  le  leg- 
gi dcironeltà,  non  per  neceflìtade  , 
i aionifcufano  dalla  colpa  grave  quei  , 
che  con  difpiacimento  de* padri  vo- 
, gliono  alcuna  per  ifpofa  ; ma  inten- 
i dono  bene  di  dire , che  il  confenfo  de* 
r genitori  non  fia  neceflarioalla  validi- 
tà del  matrimonio;  o purefignificar  . 
vogliono,  che  il  figliuolo  di  fami- 
glia  , il  quale  in  modo  alcuno  non  ha 
mai confentito alle  nozze,  non  può 
efierea  quelle  sforzato. 

Quindi  fi  fcuopre  meglio  nel  Capi-  - 
tolo  VI.  lo  sbaglio  del  Sanchez  , per  ” ^ 
eflergli  partito , che  dell’opinione  fua 
I fieno  tutti  quegli, i quali  per  la  ragion 
' foladeH’onefià  richiedono  il  paterno 
[ confentimentoalle  nozze  de  figliuo- 
, li . Poiché  , efiendo  /iefinito  dal 
Concilio  di  Trento  , che  anche  fenza 
I tal  confentimcntofuififte  il  matrimo- 

nio 
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nio  de’figliuoli  di  famiglia  , e però 
riducendofi  da  tutti  i Cattolici  alle 
leggi  dell’oneftà  , e non  della  necef- 
fità  , per  le  nozxe  de’ figliuoli  il  com- 
piacimento paterno»  fe  il  richiederli 
tal  confenfo,  come  onefto  » e non 
come  neceflario  > è il  medefimo  » che 
eflere  da  grave  colpa  efenti  i figliuo- 
li , che  contraggono  nozze  difpiace- 
voli  a’ genitori  i la  fentenza  oppoftj 
• al  Sanchez  d’erefia  tacciar  fi  dovrcb 
be  , la  quale  nondimeno  il  Sanches 
medefimo  chiama  probabililfima . 

IV.  Meda  in  chiaro  la  grave  colpa 
che  centra  il  padre  cornette  il  figlino 
lo  di  famiglia  colle  nozze  da  quel 
lo  non  volute , pafifa  l’Autore  a ricer 
care  la  pena,  colla  quale  fi  può  giu 
ftamentedal  padre  gaftigare  ingrati 
37,  tudinetale.  Giuftiniano  nella  novel 
la  Coftituzione  CXV.  nella  qual 
raccoglie  tutte  le  caufe  giufte  per  dii 
eredarc  i figliuoli , annovera  per  un 
decima  la  feguente , la  quale  bench 
parli  della  figliuola,  può  a quell 
punto  appartenere;  Si  alicuiexpried 
Bis  parentihus  volenti fup  filU  rei  nep 
marimm  dare , & dotem  fecundum  v 
Yesftibftanii^  fttxproea  pYtsfìarey  ih 
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’ion  confenferit  ; feci  luxuriojam  degere 
pitamdegerit . Sì  -vero  ad  zf. 
%nmrum  (etatsm  psrven?rit  filia;  cj* 
iarentes  diftuUrint  eam  marito  copula- 
le ì &forfanexhoC  (ontigtrit  Jnfutm 
wpuseam peccarci  auty  fmeconfenfu 
t>arcntumi  marito  fe  {lìbero  t amen  ) 
tonjungere  > hoc  ad  ingratkudinem  fi- 
lile nolumus  imputari'.  quia  non  fua 
culpa  i /ed  parentum>  id  commiftfje 
cognofcitur . Qai  fi  lamenta  oppor- 
tunamente l’Aucore  di  tante  > e tan- 
te contefe,  che  fopra  rintelligenza  di 
quefto  luogo  fufeitate  fi  fono  tra  i 
Giureconfulti , i quali  però  tutti  con- 
vengono in  quefto,  chela  fanciulla,  p, 
la  quale  i genitori  hanno  differito  di 
maritare  » dipoichè  compiuti  avrà 
i ay.  anni  delTetà  fua  j nonfolamen- 
te  c lontana  da  ogni  pericolo  d’effere 
diferedata,  feella  fi  troverà  il  mari- 
to a fuo  modo , anche  di  condizione 
inferiore,  purché  quefti  fia libero  j 
ma  fe  ancora  farà  vergogna  col  pro- 
ftituirfial  parentado.  Donde  fi  rica- 
va un’invitto  argomento  per  liberare 
dalla  paura  d’eficre  diferedato  quel 
giovane  d’anni  trenta,  che  data  ha 
cagione  a qucft'Opera.Concioftìachè, 

effen- 
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effendo  più  alla  vergogna  le  donne  , 
che  i mafchi , fottopofte , fe  non  è 
lecito  al  padre  di  famiglia  diferedare 
la  vergognofa,  ed  infame  figlinola  , ; 
che  egli  non  abbia  voluto  > o abbia  ^ 
trafcurato  dopo  i ly.  anni  d’età  di  j 
maritare;  quanto  meno  farà  lecito 
diferedare  il  figliuolo  d’anni  30.  che 
accafatofi  c,  quantunque  repugnan- 
do il  genitore,  con  onefta  fanciulla  , 
ed  a fe  cariflìraa  ? 

Contuttociòjfi  aggiunge  nel  Capito; 

^.'41.  lo  Vili,  per  maggiore  e piu  compiu- 
ta cognizione,  ellere  alla  difereda- 
zione  foggetto  il  figliuolo , minore 
di  ly.  anni , fia  egli  ofotto  la  poteftà 
del  padre , o emancipato , che  contra 
il  volere  di  quello  fi  congiungerà  in 
matrimonio  con  donna  infame , e di 
difonorc  alla  famiglia.  Cosìinfegnò 
Ulpiano  alla  Legge  tantum  D,f 
de  honorum  pojjefs.  contra  tabulas , la 
p>4J'  qual  legge  non  è fiata  annullata  da 
Giufiiniano,  fe  vero  è quel  che  par' 
veriflìmo,  che  caufe  ancor  fimili  a ^ 
quelledi  Giufiiniano  bafiano  a dife- ' 
P-4J*  redare.  Anzi  con  pubblica  autorità  f li 
potrebbono  tali  leggi  promulgare  . 5 
che  i figliuoli  di  famiglia  ancora  dii 

mag- 
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maggior’  età  fottopofti  foiTero  ad  ef- 
fere  diferedati , fe  , non  acconfen- 
tendoi genitori)  ardiderodi  legarfi 
in  matrimonio.  Siccome  Tappiamo 
roftumarfi  in  Francia,  dove  per  le  p.45i 
eggi  de’Re  Criftianillìmi  fono  fpo- 
jliatc  d’ogni  diritto  aH’eredità  le  fi- 
gliuole minori  de’2y.anni,e  i figliuo- 
li , ehe  compiuto  non  hanno  il  cren- 
fefimo  anno , fe , fcnza  l’approvazio- 
le  de’padri , fi  fpoferanno . Alla  qual 
Jena  fono  parimente  tenuti  ancor 
juei,  che  trapalano  gli  anni  trenta, 

"e,  volendo  accafarlì , nonne  ricer. 
theranno  il  configlio  de’  genitori 
oro. 

V.  Con  tale  occafione  s’impiega  il 
■chiari  (lìmo  Autore  nel  Libro  II.  in 
difender  le  leggi  Francefi  intorno  al- 
a diferedazione  de’  figliuoli  ingrati 
l’ioro  padri  per  le  nozze  con  ingiu- 
ri a loro  celebrate . Imperocché  mol- 
ti degli  Autori  ftranicri  per  ingiufte  p.48, 
■ e condannano,  < per  contrarie  a’Ca- 
noni , ed  alla  fagrofanta  libertà  del 
rriftiano  matrimonio  . Ma  dovea- 
uo  elfi  in  quella  parte  diftinguerc 
il  facro  dal  civile  , Tonello  dal  col- 
pevole , quello  che  c della  Chiefa , 

da 
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da  quello , che  aU’aucorità  de’  Princi< 
p.p.  pi  s’appartiene.  Far  leggi  , che  rU 
guardino  la  foftanza  del  matrimonio, 
il  quale  appo  di  noi  è anche  Sagra- 
mento,  s'appartiene  alla  fola  Chiefa, 
a cui  tutte  le  cofe  facre  ha  commcfse 
Crifto . Ma  l’altre  cofe , che  fono  fuo- 
ri della  ragione  del  matrimonio  , e 
contenute  fono  nelTordinc  civile  , co- 
me i diritti  delle  fucceilìoni , e dell’ 
eredità , pofsono  bene  efser  foggette 
p.  ji.  alla  podeftà  fecolare  » Ciò  fi  prova 
con  quegli  fteflì  Decreti  de’ Romani 
Pontefici , co’ quali  fogliono  tali  Icg- 
P-  gi  impugnarli . Nè  per  la  difefa  loro 
fa  duopo  ricorrere  con  Luigi  Molino 
ad  una  certa  come  tacita  approvazio» 
nedelPapa,  oal  confentimentodel. 
facro  Ordine  j ma  quella  è l’autorità 
de’  Re,  e d’altri  fommi  Principi,  pro- 
mulgare giufte  leggi,  le  quali  elfi 
veggano  conferire  molto  al  ben  civi- 
le,ed  onefìà  del  genere  umano  . L’op- 
pofizione,  che  per  le  leggi  de’ReCri- 
flianilfimi  impedita  venga  la  libertà 
del  matrimonio  , è più  apparente  che 
p vera  . E primieramente  in  quanto  k 
quelle  leggi  richiedono  il  configlio  'j 
de’ genitori  per  lo  matrimonio  de’  i 

figliuo- 
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(figliuoli , maggiori  d’anni  trenta  , ed 
(Jin  quanto  punifcono  le  nozze  clandc- 
iline  ,*  fono  da  eilì  approvate  , ccon- 
idannate  folamente  per  quefto  .capo^ 
perchè  alla  diferedazione  fottopon- 
gono  i figliuoli  di  famiglia , che  ancor 
(giovani  trafcurano  il  paterno  confen- 
timento  nel  contrarre  folennemente 
ài  matrimonio . A’  quali  fi  potrebbe 
irifpondere , fecondo  il  Gaetano  » il  p.  ^4 
Navarro  , ed  il  Tabienfe  j non  repu- 
gnare a’ Canoni  quelle  leggi  civili  > 
che  indirizzate  non  fono  ail’ingiuria 
del  matrimonio , e delle  cofe  facre  > 
ma  a punire  folamante  l’ingiuria  , ed 
ingratitudine  de’  figliuoli  verfo  i pa- 
dri; benché  per  accidente,  c fuori 
della  mente  del  legislatore  ne  fegua 
alcuna  cofa  in  diminuzione  della  li- 
bertà. Ma  fi  nega  afsolutamente  , p. 
che  danno  alcuno  ne  patifea  perciò  la 
libertà;  non  efsendo  veramente  liber- 
ità  il  peccare  , ed  il  turbare  la  pace 
delle  famiglie;  ma  difetto  piìitofio, 
ic  mancanza  di  libertà,  fecondo  ichia- 
riilìmi  tcftimonj  de’ Santi  Padri,  c 
idc’Filofofi.  Che  i figliuoli  di  fami-  p.  6i 
glia  colle  nozze  vietate  da’genitpri 
gravemente  pecchino  , è giàmanife- 

fto, 
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fio } e la  libertà , che  dalle  leggi  si  ci- 
telli , che  canoniche  , è raccomanda- 
ta > non  è quella  , che  opera  contro  il 
p.6j.  giufto,  e l’onefto.  Ondepìù  toftoa’ 
Canoni  fervono , che  repugnino , tali 
leggi . In  quella  maniera  fi  feioglie  1’ 
argomento  prefo  daU’autorità  di  Pao- 
lo Apollolo  , il  quale  neU’Epiftola 
VII.  a quei  di  Corinto  dà  ben  piena, 
ed  ampia  facoltà  di  maritarli  alla 
donna,  ancorché  vedova,  ma,  in  Do- 
mino • A molti  altri  delitti,  la  caufa 
de’ quali  fi  riferba  alla  cognizione  del 
p.6^  Giudice  Ecclefiaftico,  fi  è aggiunta  la 
pena  dalle  leggi  civili  •,  nè  è la  prima 
volta , che  quelle  fi  affaticano  per  lo 
P-  mantenimento  de’  facri  Canoni . Tut- 

tequelle  ragioni , per  le  quali  è lecito 
ai  Principi  punire  i matrimonj  clan- 
dellini , dimoftrano  ancora  la  giulli- 
zia  delie  leggi  loro  contro  le  nozze 
da’ figliuoli  di  famiglia  ad  ingiuria 
de’  padri  celebrate  : giacche  gli  uni  e 
gli  altri  matrimonj  ha  fempre  la 
Chiefa  di  Dio  detellato  e proibito  j 
come  attefta  il  Concilio  di  Trento 
zWa  Sejjìone  ^4.  cap.  l.  dove  la  partico-' 
la  ilU agli  uni , cagli  altri  matrimo- 
nj fi  riferifee  , fecondo  la  vera  ofser-  j 

vazio- 
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vazionc  del  Fagnano . Altrimente , fé 
ciò  fofse  contra  i Canoni , non  efsen-  p-r®* 
do  a’  Vcfcovi  lecito  offendere  la  fa- 
crofanta  libertà  loro  , non  vaVrebbo- 
no  gli  ftatuti  de’Vefcovi,  co’ quali 
i proibifconoa’Parrochi  di  cogiugnerc 
iin  matrimonio  i figliuoli  di  famiglia, 

I con  repugnanza  de’ genitori . 

\ VI.  Onde  facilmente  fi  fcioglie 
quella  comune  difficoltà,  che  pena 
non  merita  quel  che  dalle  Leggi  del- 
la Chiefa  fi  permette.  Perchè  , fe  in- 
tendono , che  la  Chiefa  come  cofà  in- 
differente approvi,  che  da  figliuolo 
di  famiglia  fi  prenda  alcuna  per  mo- 
glie contro  la  volontà  de’genitorij 
queftoc  falfillìmo  . Se  voglion  poi 
dire,  che  la  Chiefa  non  richieda  nc- 
cefsariamente  il  confentimento  pa- 
terno per  l’efsenza  di  tal  matrimonio, 
è verointal  fenfo,  cIk  la  Chiefa  lo 
'permetta  . Ma  contuttociò  ha  luogo 
ne’  figliuoli  la  pena  non  per  lo  matri- 
monio, che  da’ Canoni  fi  permette, 
ma  per  la  grave  ingiuria  de’ padri, 
che  da*  Canoni  fi  proibifee  s ficcorae  P’^^* 
Ipcr  le  leggi  civili  non  cnecelfario  il 
Iconfenfo  de’ padri  per  le  nozze  del 
['figliuolo  emancipato  ; e pure  potè 
' Tom^X*  Q que- 
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quefti  effer  diferedato,  fecondifpia- 
. .■  cere  del  genitore  , congiunto  fi  folTe 

condonna  infame.  Quindi  apparifce, 

<Jie  cofa  rifponder  fi  debba  ai  Decreti 
de’  Romani  Pontefici  ,che  proibifco- 
no  lo  sforzare  alcuno  a difpiacevoli 
« 74  nozze  ■>  ed  al  Concilio  ancora  Triden» 
^^^tino,  il  quale,  fecondo  alcuni,  quei 
folamente  fcomunica  , che  violenta- 
no i matrimonj,  non  quei  che  gl’  im- 

pedifeono . Conciolfiachè  tali  proibi- 
zioni s’intendono  di  quegli , che  ufa- 
no  alcun’ingiufta  violenza  , non  di 
p.7j.  quegli  altri, che gmftamcnte  coftrin- 

gono,  come  in  più  cali  fuccede  j e nel 
noftro  cato  giuftamente  i Principi 
colle  leggi  loro  reprimono  i figliuoli 
di  famiglia  dal  fare  ingiuria  a’ padri 
0.78.  colle  nozze  . Quantunque  vi  abbia  , , 
chi  per  difendere  quelle  leggi  m altra  i 
maniera  rifponda  , cioè , che  la  dife- 
redazione  de’  figliuoli  non  è propia-  | 

lùentc  pena,  ma  una  mancanza  d eroo*  ^ 

lumcnto  , o guadagno , che  lor  ^tea  i| 
pervenire , non  eflendo  y come  efii  di- 
cono  , dovuta  a’  figli  la  legittima  pef  i| 
legge  naturale , ma  folamente  civile. 
La  qual  rifpofta , benché  in  tutto,  Ci 
per  tutto  non  piaccia , illuftrar  fi  può 

* rnll* 
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coll’efemplo  della  femmina  rapica  , 
la  quale  vuolGiuftiniano , che  guada-  ?■ 
gni  le  foftanzc  del  fuo  rapitore  , in 
cafo  però , che  a lui  ella  non  fi  fpofi . 

VII.  Avvertir  qui  nondimeno  fi 
dee,  che  non  perciò  è le.cito  a’Pim- 
cipi  fecolari  determinare  alcune  leg- 
gi, ò impedimenti  dirimenti  al  ma- 
trimonio fra’Criftiani , anche  fecon- 
do la  ragione  di  civile  contratto  . Il 
che  ha  (limato  necclTario  d'ammonire 
l’Autore  contro  non  foqual  vano  ed 
inquieto faputino  , che  non  fapendo 
la  Gramatica  , non  che  i Canoni  , 
ardifeedi  fpacciarfi  per  pubblico  In  • 
terprete , e Lettore  di  Jus  canonico  i 
e fofteneva  pertinacemente  , cifere 
quefta  de’Principi  Criftiani  l’autorità, 
di  potere  ad  arbitrio  loro  difporre  in 
tal  modo  del  contratto  matrimoniale 
appo  di  noi,  che,  non  odervatcle-» 
Icggiloto,  foflTe  quegliadcffo  invali- 
do, e nullo.  La  qual’opinionequan- 
, to  falfa  fia  , lo  dimoierà  Tcfcmplo  del- 
le leggi  Romane  , le  quali  per  la  va- 
. lidità  del  matrimoniale  contratto 
tra  i figli  di  famiglia  hanno  necciTa-» 
riamente  ricercato  il  confciifo  de’  gc- 
I nitori  3 e purefenza  tal  confenfo  vale 
Q_2  il 
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il  loro  mactimonio  . Le  Leggi  pari- 
mente Francefi  lì  fono  a tutta  pofTa»* 
sforzate  d’abolire  le  nozze  clandefti- 
ne»  e celebrate  contro  la  volontà  pa- 
terna i e di  più  quattro  tellimonj  di 
fede  degni  richiefe  Arrigo  III.  e pu- 
re, perchè  in  Francia  non  fono  flati 
ricevuti  i Decreti  del  Concilio  di 
Trento,  vaglionoi  matrimoni clan- 
deflini , anche  ad  onta  dell’  Editto 
Reale.  Nè  per  altra  ragione  la caufa 
de’natali  fpetta  al  Foro  folamente  Ec- 
clefiaflico  , fe  non  perchè  determina- 
re le  condizioni  necelTarie  per  la  fo' 
ftanza  del  matrimonio , non  può  ap- 
partenere alla  podeftà  fecolare  , ef- 
iendo  ufficio  proprio  di  quello,  giu- 
dicare della  legge , di  cui  è promul- 
gare la  legge  . Ed  è frivola  acutezza 
e fofiftica  il  ricorrere  per  rifpofla  ad 
un’altra  ipotefi  , cioè  fc  per  malizia-» 
grande  i contraenti  intendeffcro  di 
celebrare  fra  loro  il  contratto  fola- 
mente  civile  , e fuori  d’ogni  ragione 
di  Sagramento  . Nel  qual  cafo  po« 
teffe  II  Principe  coflituire  impedi- 
menti dirimenti  a quel  contratto  , 
che  dentro  l’ordine  civile  fi  rattenef- 
p.86,  fe,  e non  divino  , Primieramente^ 

non 
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non  è certo,  che  poflfa  alcun  contrat- 
tomatrimoniale legittimo  effere  , c 
valido  fra  i CrilUani  , che  non  ab- 
bia feco  aggiunta  fa  ragione  di  Sagra- 
mento  . Anzi  il  Bellarmino  giufta.' 
mente  riprende  Melchior  Cano  , per 
aver  quefti  detto  , che  non  ogni  ve- 
ro matrimonio  trai  Criftiani  fia  Sa- 
gramento  , ma  quello  folo  , a cui 
concorrono  le  facre  cerimonie  dell» 
Chiefa  . Secondariamente,  o fi  par- 
la de’  matrimonj  clandeftini  , o de’ 
pubblici}  efolenni  . 1 clandeftini  in 
que’  luoghi , ne’ quali  c ftata  promul- 
gata la  riforma  di  Trento,  per  niu- 
na  autorità  di  Principe  fecolare  poflb- 
no  recuperare  la  già  perduta  validità 
di  civile  contratto  . Ifolenniper  leg-  p.SS; 
ge  divina  efler  debbono  , efideeprc- 
fumere,  che  fieno Sagramenti  : ficco- 
me  ancora  avanti  i tempi  del  Conci- 
lio di  Trento  Sagramenti  per  iftitu- 
zionc  di  Crifto  eflfcr  doveano  i matri- 
monj clandeftini . In  terzo  luogo  tal 
futterfugio  del  nuovo  Canonifta  non 
cconforme  alla  fua  propofizione.  Egli 
alTolutamcnte  fofteneva  , che  poffo- 
no  ora  i Principi  fecolari  di  loro  auto- 
rità porre  impedimenti  dirimenti  a’ 
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matn'monj  de’Criftiani  lorofudditi  , 
non  in  quanto  Sagramcnti  fono  , ma 
in  quanto  contratti  : e poi  ricorre  ad  ; 
un’altrocafo , che effi ben  potrebbe- 
ro, fe  al  civile  contratto  non  fofse_# 
unita  la  dignità  di  Sagramento  . 

Contaleoccafionedi  paflaggiobre- 
Pj,  vemente  fi  confuta  Natale  AleiTan- 
dro,  celebre cd erudito  Scrittore,  il 
quale  penfa,  chenonfolola  Chiefa, 
ma  che  anche  il  Re  , di  natura  della_t 
fupreraa  fua  autorità  fopra  l’ umane-» 
cofe,  po(Ta,  fervatisEcclefi<e]uribus ^ 
aggiugnere  impedimenti , ed  inabili- 
tà al  matrimoniale  contratto  . Ma 
come  fi  oflferveranno  i diritti  della-. 
Chiefa,  fe  perlafupremafua  autori- 
tà fopra  i civili  contratti  è lecito  al 
Principe  di  porre  le  mani  in  ciò , che 
proprio  è dell’Ecclefiaftica  giurifdi- 
zione?  Rifponde  il  P.Natalc,  d’aver 
parlato  conSanTommafo , e con  Do- 
(.  pj.  menicoSoto  , Madivcrfocin  tutto 
il  fenti  mento  di  San  Tommafo  , il 
quale  afferma , che  la  proibizione-», 
umana  non  baftevol  farebbe  per  im- 
pedimento del  matrimonio  , fe  non  i 
vi  intervenifTe  l’autorità  della  Chiefa,’ , 
Ed  è vana  l’acutezza  d’alcuni , i qua- 
li pen. 
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Jipenfano  di  reftrigoerea  baftaaza— 
quefta  autorità  de’  Principi  , e di 
confervare  a’Canoni  il  fuo  onore,  con 
dire,  che  le  leggi  civili  fi  ftendono 
folamente  fopra  il  contratto  umano, 
non  fopra  il  Sagramento  ; perche  nè 
meno  all’autorità  della  Chiefa  è fot- 
topofta  la  ragione  di  Sagramento , ma 
folamente  il  civile  contratto  . Bifo-  p.^^; 
gnerebbe , che  i Tomifti  non  volef- 
fero  formare  una  fcuola  poco  alle  vol- 
te fedele  al  Maeftro  loro  . Sono  fra 
efljin  tuttooppoftia  San  Tommafo 
quei  che  aflToIutaraente  affermano  , 
che  i Principi  noftri  poffono  di  loro 
autorità  cofiituire  impedimenti  diri* 
menti  al  contratto  matrimoniale  , 
cornea  contratto  , e ricercare  per  lo 
valore  d’efib  varie  condizioni . I più 
fedeli,  e moderati  Tomifti  parlano 
in  ipotefi  , cioè  , che  il  Principe  per 
ragione  dell’  autorità  fua  potrebbe 
preferivere  impedimenti  tali  a’fuoi 
fudditi , fe  quefta  podeftà  non  fi  fof- 
fc  riferbata  il  Sommo  Pontefice  , im- 
pedendola a’Principi  • La  quale  per 
l’appunto  c l’opinione  del  Sanchez  i 
c pure  il  Fagnano  afferma,  ciò  e (fere 
coutra  Sacrorum  Canonum  , & Tri- 
Q 4 den- 
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dentini  Concila  decreta  , ac  nceptìffi- 
mas  Theologorum  & CanoniSÌAruffL, 
traditiones . Ma  l’Autore  non  fi  vuole  ^ 
in  tal  litigio  intrigare  fe  per  jus  divi- 
no, come  egli  ftima,  oper  Ecclefia- 
fìico,  come  quegli  vogliono,  vengano 
a’Principi  proibite  finaili  leggi  de’raa- 
triraonj,  purché  afiolutamente  fi  af- 
fermi , che  ora  none  lecito  a’Princi- 
f>i  fecolari  determinare  alcuna  cofa^ 
fopra  il  valore  del  matrimonio  , in.» 
quanto  è contratto  j il  quale  valido 
ancor  farebbe  , benché  quelle  leggi 
non  fi  oflervaffero . Parimente  Dome- 
nico Soto  è della  medefimafentenza  , 
p.loo.che  l’impedimento  dirimente  proce- 
de dall’autorità  della  Chiefà . 
p.ioi.  Vili.  Dopo  tali  e come  neceflarie 
digreflìoni  ritorna  l’Autore  nel  libro  . 
111.  al  fuo  argomento , e conto  breve- 
mente renduto , perché  tanto  fvaga- 
tofifia,  ripiglia  a trattare  della  po- 
deftà  paterna  nel  fare  i teftamenti  . 
p.  io4.Giacché  diferedare  non  fi  può  il  fi- 
gliuolo di  famiglia,  di  if.  annimag.; 
giore  , per  le  nozze  difpiacevoli  al 
genitore  j fi  ricerca , fc  può  almeno 
il  padre  di  famiglia  , mutato  il  tefia- 
m€nto,iftituirlo  della  fola  legittima 

ere- 
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erede.  Tutti  fanno,  che  colla  fola-» 
morte  può  renderli  immobile  il  tefta- 
ruento:  tinche  un  vive,  lo  può  fem-p.io6. 
pre  mutare  . Ma  dopo  la  morte  fi 
ebbe  fempre  dagli  antichi  un  fommoP‘*°*‘ 
rifpetto  all  ultima  volontà  . Tale  e 
tanta  clTcr  vollero  le  leggi  Romane^'**'*' 
quella  libertà  di  teftare , che  nè  me- 
no per  effe  vale  il  patto,  col  quale  efla 
fi  diminuifea  . Col  giuramento peròp  jjj-^ 
vale  fecondo  la  legge  di  Bonifacio 
Vili.  Anzi  fenza  il  giuramento  volle 
fche  valeffe  appoi  fuoi  Greci  Leone  il 
Filofofb  . Una  difficoltà  fola  vi  può 
edere,  ferivocar  fi  può  il  teftamen- 
to  corroborato  col  giuramento  . Vip.n6. 
ha  chi  tal  giuramento  riprova  , come 
a’buonicoftumieontrario  ; l’opinio- 
ne de’quali  è erronea  , e contraria  al- 
la definizione  del  Concilio  di  Coftan- 
za  . Il  Durando  all’oppoftol  afferma  jP-Ur* 
eder  nullo  il  tefiamento,  che  fifa  do- 
: po  d’aver  confermato  i 1 primo  col  giu-^ 
ramento  . Piace  la  fentenza,  che-» 
condanna  veramente  di  fpergiuro  , 
chi  revoca  il  tefiamenro  giurato  , ma 
riconofee  nondimeno  per  valido  il 
fecondo  . Ma  non  vie  necefiìtà di  re- 
scindere il  teftamento,  fc  non  quando 
QL  i 
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vuole  il  padre  di  famiglia  diferedare 
p.i  uno , ed  un’altro  iftituirc  erede . 1 le- 
gati , che  fi  aggiungono  , fono  acci- 
dentali j ed  alla  fofianza  del  tefia- 
mento  non  appartiene  , fc  non  T 
iftituzione  deH’ercde.  Cosi  dee  inten- 
derfi  la  definizione  del  teftamento  , , 
che  non  fia  qualunque  fentenza  dell’ 
ultima  noftra  volontà,  ma  fentenza 
giufia  , cioè  che  contenga  l’ifticuzio- 
p uo.  ne  dell’erede . Siccome  Jacopo  Rilli, 
uomochiarifiìmo,  ftimò  doverli  fup- 
plire,  come  manchevole , la  defini- 
zione di  Modellino.  Contuttociò  non  j 
vi  è bifogno  di  tale  aggiunta  , inten- 
dendoli bene  la  differenza  del  tefta- 
mento da’Codicilli , condire,  che-», 
il  teftamento  fia  fentenza  giufta:  men- 
p.iii.trefi  fa,  che  cofa  per  s’intenda; 

appo  i Giureconfulti  i e ne’Codicilli  : 
non  VI  ha  niente  di  giuflo,^ex  non  efse.  j 
re  introdotti  dal  legittimo  jus  del  po-  •. 
poloRomano  . Se  dunque  il  padre-*/ 
di  famiglia  , dopo  aver  fatto  il  tefta-  ' 
mento  , in  cui  chiamati  avea  ugual- 
p.iij. {Dente  di  tutti  i fuoi  beni  eredi  i fi- 
gliuoli , non  vuole  alcuno  d’elfi  dife- 
redare j ma  vuole  folaraente  , chc^, 
uno  delfi  non  abbia  fe  non  la  legitti- 
ma , 
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ma , e che  tutto  il  refto  del  patrimo- 
nio fi  fpartìfca  fra  gli  altri  ugualmen- 
te j può  alla  volontà  fua  facilmente-» 
foddisfare  co  i codicilli  > ed  a titolo 
di  legato  favorire  i figliuoli , che  vuo- 
le . Imperocché  quantunque  antica- 
mente non  fi  poteffero  i legati  lafcia- 
re  » fe  non  per  teftamento  ; pure  di- 
poi dai  tempi  d’Augufto,  fi  comincia- 
rono ugualmente  che  i fidcicommiflì , 
a lafciare  coi  codicilli , o introdotto- 
li fubito  l’ufo  coir  efemplo  di  Lucio 
Lcntulo,  o per  legge  di  Giuftiniano, 

■ Quefto  è il  fenfo  delle  parole  di  Giu- 
ftiniano nell’lftituzioni  de 
heredicAt.§.^txt^xtr.  quum  alioqui k- 
. gata^  niftexteflammo , nonvdeant  ^ 
Dove  non  intende  > che  i legati  non-» 
vagliono  ne’codicilli  ; ma  che  non-» 

L vagliono  come  legati , valendo  fola- 
, mente  per  efiere  in  tutto , c per  tutto 
ftati  uguagliati  a’fidcicommifiì. 

Stima  dunque  l’Autore,  cheavan-p.nj, 
ti  a Giuftiniano  ancora , Tufo  del  po- 
polo Romano  avelie  introdotto  di  la- 
fciarc  i legati  co  i codicilli , c che  que- 
lli non  per  legge  alcuna  lì  foddisfa- 
ccfscro , ma  per  un  certo  rifpctto  vcr- 
1 fo  i defunti  *,  c che  poi  Giuftiniano 

ó con- 
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con  folenne  legge  rendere  legitti- 
mo } ciò  che  tutto  ftava  nell’arbitrio, 
c nel  piacere  del  popolo  . Poco  con- 
tuttoció  importa  , in  qualunque  mo- 
do vogliali  padre  di  famiglia  lafciare 
de’  legati  più  ad  uno  , che  ad  un’altro 
de’ figliuoli,  quando  niuno  d’eflì  è 
privato  da  lui  della  fua  legittima  . E 
ben  la  verità  , che  inutili  erano  anti- 
camente i legati  comandati  in  pena-, 
all’erede  i ma  ciò  era,  quando  fotto 
condizione  s’imponevano  dal  teflato- 
re  , cioèfe  l’erede  adempiuto  non.» 
aveflfe  alla  fua  volontà  : fe  bene  an- 

P-Ji7-chequefii  legati  penali  volle  poi  che 
valeiifero  Giuftiniano  . Non  è tenuto 
dunque  il  padredi  famiglia  fe  non^ 
della  legittima  a’ figliuoli  : tutti  gli 
altri  fuoi  beni  egli  può  a piacere  a chi 
vuole  diftribuire  , come  determinò 
Giuftiniano  nella  novella  Coftituzio- 
ne  XVIII.  De  mente  & fetnijje  • E 
Novelle,  fi  chiamano  , che  Autenti- 
che dette  poi  furono  dali’Accurfio  , 
per  diftinguerle  dall’  Epuome  di  Giu- 
liano. 

p.  up.  IX.  Chefe  gli  antichifiìmi  tempi 
fi  rimirano  , per  la  legge  delle  XIl. 
Tavolesi  ampia  fi  dava  a ciafcuno  la 

facol- 
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facoltà  di  legare  , che  quali  nulla  ri- 
maneva all'erede.  Laonde  per  riftri- P-’S®- 
gnere  tanta  licenza  furono  poi  pro- 
mulgate da' Tribuni  della  Plebe  due 
leggi , la  Furia,  o Fufia , c la  Voconia. 

La  Furia  non  voleva  , che  ad  alcuno 
fi  potettero  per  legato  lafciare  fe  non 
mille  foldi . Più  famofa  è la  Voconia, 

(intorno  alleredità  del  le  donne , con- 
fìgliata da  Marco  Catone,  e promul- 
gata da  Quinto  Voconio  Saxa  , l’an- 
ncy  dell' edificazione  di  Roma  584. 

C bene  in  eambiodi  Voconio  fi  legge 
Volumnio  falfamente  nell  Epitome 
del  libro XLI.  di  Livio.  Merita  {in- 
goiate olTcrvazione  ciò  che  contro  la 
connine  opinione  , ha  topra  tal  legge 
penfato,  edifeorre  l’Autore  . Scrive p.i3>* 
egli  dunque  , che  due  principalmente 
follerò  di  quefla  legge  i capi:  l’uno, 
che  alcuno  deferitto  dopo  i Cenfori 
Aulo  Poftumio , e Quinto  Fulvio,  non 
potclTe  femmina  alcuna  iftituire  ere- 
de, come  fi  trova  appo  Cicerone  nell' 
Azione  111.  contro  Verte:  l’altro,  che 
alcun  deferitto  non  porelte  in  altrui 
favore  a titolo  di  legato  lafciare  più, 
che  folte  per  pervenire  all’erede,  o 
! agli  credi  i come  non  folamentcTco- 
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filoattefta;  ma  pare  che  accenni  Ci- 
cerone contra  l’incauta  avarizia  di 
Verte, con  quelle  parole: ^c,yì/;oc  j«- 
ris  , non  mius  cau/a  hominis , edixijjes, 
caunus  compojuiffes . Scribis  : Siquis 
heredem  fccit  i fecerìt . Quid  fi  plus  le- 
garit , quam  ad  heredem  beredfye  per- 
venht  ? quod  per  legem  Voconiam  ei , 
qui cenfus  non  fit , licet  : quali  a quello, 
che  foflle  ftatucenfo  ,o  dcfcricto , non 
folle  lecito  per  la  legge  Voconia,  la- 
fciar  più  in  legato  alla  donna,  c fi- 
gliuolaancor’unica  di  quello,  che^ 
all’erede,  o agli  eredi  toccaflTe  , Cosi 
lì  reftituifee  a Cicerone  la  lezionfua  , 
la  quale  è fiata  guafia  dagli  uomini 
dotti:  fra  quali  Fracefeo  Otomano  co- 
si fiima  doverli  intendere  Cicerone, 
che  Voconio  permettclTe  in  tal  cafo 
poterli  da’  deferirti  lafciare  eredi  le 
femmine,  quando  minore  de’ legati 
folte  l’eredità.'e  però  egli  giudica , che  : 
levar  lì  debba  la  negazione , elegge- 
re ; qui  cenfus  fit  5 fpiegando  poi  fe- 
condo tale  emendazione  il  paltò  di 
Cicerone  , Ma  quanto  alturda  iia  lai 
fpiegazione  di  lui  ,e  non  coerente  , li 
p,,ji,dimofira  diffufamente  dall’Autore  , 
il  quale  in  oltre  oflfer  va , che  non  folo 

roto- 
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lOtomanoj  mailManuzio  ancora  ,p«ir. 
il  Sigonio,  il  Rofino,  ilCoqueo,  il 
Covarruvia,  il  Cujacio , cd  altri  mol- 
ti infegnano  della  Legge  Voconia_t 
dnccofc  contradittorie  ; mentre  vo- 
gliono, che  per  ella  folle  proibito  il 
lafciare  a titolo  di  legato  più  di  quel- 
lo, che  folle  per  avere  l’erede , cd  in- 
fiemepermellb  , che  allora  la  figlia 
pcr-f femplo  ^.S'iffitui^yierede , apùtfc 
do  fe  le  lal’ciafse  meno  , cenile  iareb- 
be  la  quarta  parte  dcireredità . Il  fon- 
damento di  quelli  Autori  è un  luogo  P158. 
di  Dione  al  lib.  dove  racconta, 
cheefsendo  per  la  legge  Voconia  proi- 
bito alle  donne  di  ricevere  l’eredità 
maggiore  di  venticinque  mila  fefter- 
zj,  Augufto  ad  alcune  concefse  di  ciò 
fare  . Così  dice  il  fello  greco  : Twv  rt 
yvvtttxiv  ’Tiffi  nrotpk  tÌv  OCoxeovetoy 
yipcoy  ^ xct$' 5y  ocÙTÙy  tuìtyis  ùnrip 

i'do  ìiuKTu  fivpniitti  «eliti  x.K>fpovOft,Hy 

ìifiy  y ffuvt^ùpnet  tìvto  TOiùy,  Donde 
ne  deducono  , che  a quei  ,chcdefcrit- 
ti  fofsero  nel  cenfo , lecito  fofsedi  la- 
fciare alle  femmine  la  quarta  parte 
dell’eredità.  Al  qual  luogo  rifpon- 
dc  l’Autor  noftro,  che  il  tcfto  è de- 
pravato , lìccomepare  lo  giudicafsc  il 

Silan- 
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p.i4o.Silandro , il  quale  cosi  rinterpetrò: 
quumque  leg~  V oconia  mulierihtts  pro- 
hibentur  > nequa  mayrem  ctntum  milli- 
ht(s tmmmumhendìtaLcm  pojjet  adirei 
ea  quoque  lege  qmsd^m  folvit . Onde 
pare , che  il  Silandro  voliiro  abbia  , 
che  fi  legga  appo  Dione  ; «TéW 
l^vptdSoif  evaietf . Imperocché  nciccnfo 
cranoquelb, l'econdo Pcdiano,  ie  h~ 
coétàde  qualu-^^cntcA.mila  fefterz/ 
afcendVvf^o».  Ghi  era  mef,-o  lacolto- 
foj  non  apparteneva  alla  legge  Voco- 
nia  . In  qual  maniera  dunque  può 
avere  fcrirto  Dione  j che  fofse  vieta- 
to alle  donne  di  ricevere  l’eredità  fo- 
pra  venticinque  mila  fefterzj  ; quafi- 
chè  nel  numero  de’ cen fi  ancora  quel- 
li fi  ritrovafsero , che  trenta  mila  fo- 
lamente  fefterzj  avuti  avefsero  di  fa- 
coltà ? Stima  pertanto  l’Au  ore  , che 
p-Hi.fi  debba  cosi  funpbre  Dione  : ÙTÌp  Svi- 
S’tx.otUfua'v  iiupiàìas  èffius  , di  modoit 
che  s intendano  centoventicinque mi-- 
la  fefterzj: e l’errore  può  efser  venu-- 
to  nel  refto  dalle  note  numerali , perrj 
aver  forfè  alcuno  lafciata  una  lettera,, 
ed  in  cambio  di  'fcricto  /J'.Imperoc- 
che  per  l’autorità  di  Gelilo  fappiamo, 
che  nel  numero  de’cenfii  più  faculto- 

fi 
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fi  pofsedevano  centoventicinqiie  mi- 
; la,  e più  feftcrzj.  Furono  quefti  tali 
dettiC/^^f/jodellaprimaclarse,  ed 
i meno  facoltofi  difotto  alla  Clajsetda. 

M.  Catone  nell  Orazione , colla  qua- 
le fu  da  lui  coniìgliata  al  popolo  la.* 
legge  Voconia. 

X.  Dacotal  legge,  fecondo  i’opi-p_,^y^ 
nionedcH’Autore,  ne  venne  l’origi- 
ne dell’  eredità  Fideicommiffarie  : 
mentre  non  potendo  gli  uomini  fa- 
cultofi  lafciare  eredi  le  donne  loro  , 
coftrettiperciò  ad  iftituire  erede  un’ 
altro,  lo  pregavano  a reftituire  alla 
moglie , o alla  figliuola , l’eredità . Se 
l’erede  reftituire  non  la  voleva,*  fiifo- 
lito  nondimeno  darli  qualche  cofa 
alla  donna , fenza  licitolo  d’eredità, 
in  tale  quantità  però , che  non  piu  el. 
la  ricevefife  , che  l’erede.  Che  fe  l’e- 
rede rendeva  l’eredità  , ctfetto  era 
della  fedeltà  fua  verfo  l’amico,  non 
alcun’  obbligo  di  legge  . QueftOp  ,^5^ 
è il  fenfo  di  Giiiftiniano  ncH’Ifìituzio- 
nial  tit.  de  FidticommiJJarìis  heredi- 
tatibus  i.  intorno  a’  Fidccommiilì 
univerfali  f perchè  i particolari  rico- 
nofeono  per  autore  L.  Lcntulo  fotto 
Augufto,  Quindi  pretende  1 Autore. 
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di  ridurre  a contradizione  quei , che 
diverfamente  da  lui  fcritto  hanno 
della  legge  Voconia;  perchè  fono  que- 
fìe  due  contradittoriej:  aver  Voconio 
vietato  a’  fscoltolìdi  lafciare  eredi  le 
donne;  non  aver  Voconio  vietato  a’ 
facoltofi  di  lafciare  eredi  le  donne  . 
p.147.  La  primaè  affermata  da  Tullio  > da 
Pediano,  da  L. Floro,  e Livio,  da 
Agoflino,  daaltriantichi . La  fecon- 
da dagli  autori  moderni:  mentre  an- 
cor quegli  è vero  erede  , «he  della 
quarta  parte  fola  erede  s’iftituifce  : e 
pureafTolutamente  gli  antichi  autori 
atteftano,  che  non  fu  da  Voconio  per- 
meflfa  l’eredità  teftamentaria  delle 
donne.  S’aggiugne  ancora  quell’al- 
p.t48  tra  ragione,  che  fe  dalla  legge  Voco- 
nia ftata  datafofTc  licenza  a’facoltofi 
di  lafciare  della  quarta  parte  erede 
la  figliuola  , non  farebbe  quella  ftata 
tanto  difapprovata,  come  ingiufta  ; 
da  Cicerone,  e da  Santo  Agoftino 
giacche  avuto  avrebbero  le  figliuoli 
P-M9' quello  che  loro  fi  perveniva  j e pei  * 
altro  dannofa  è alia  Repubblica  1: 
troppa  ricchezza  delle  femmine  . 
p.iyi;  XI.  PafTapoi  l’Autore  a difeuter 
un  luogo  di  Giulio  Paolo  al  lib.  4 
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[^eceptarumfententHrum  i checosì  di- 
re; F emina  ad  hereditates  legitimas, 

\ tltra  confxnguineas  fuccejjioncs  , non 
idmittmttir  : idque  ]urt  civili  > vcl  V<h 
^onianarratione  videtur  effe^um . Nel 
qual  luogo , fecondo  la  teftimonianza 
del  Cu  jacio , alcuni  libri  hanno , jure 
civili}  Voconiana  rationC)  ed  egli  emen- 
da : Voconiana  rogatioie . Ma  TAutore 
noftro  è di  fentimento,  che  vera  fia 
la  lezione  di  que’  libri  , credendo 
egli , che  il  Plebifcito  Voconio  ri- 
guardalTe  folamcnte  i tefìamenti  , 
non  le  fucceiIToni  degli  agnati,  o ere- 
dità ab  inteftato:  perchè  degli  antichi 
ncffun’altro  ha  detto, che  in  virtù  del- 
la legge  Voconia  fole  frale  donne  le 
forelleconfanguinee  goder  potelTero 
ideila  legittima  fuccertìone  degli  agna« 
ti  , Ciò  veramente  da  Giulliniano 
vien  riferito  alla  Jurifprudenza  de’ 
tempi  di  mezzo:  ma  che  egli  per  tale 
Jurifprudenza  intefa  abbia  la  legge 
Voconia , c cofa  troppo  dura  a conce- 
pirli. Imperocché  in  qual  maniera , 
fecondo  l’ufo  comune  di  parlare , può 
col  nome  di  Jurifprudenza  intenderli 
una  legge  popolare?  Non  comporta 
l’ufo  del  foro  ifenfi  alti  dc’Filofofi, 

fra’ 
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fra’ quali  San  Tommafo  d’Aquina  ' 
non  in  tutto  fecondo  le  leggi  Grama- 
ticali  prende  Tetimologia  della  legge 
aligando,  deducendolì  ella,  fecondo 
P*>54'gli  autori  Latini , c legenda.  Adun-, 
que  per  quella  Jurifprudenaa  di  mez-  ^ 
zo  intender  lì  deonoi  Jurifprudenti  ! 
ftelfi,  che  dopo  M.  Catone  fiorirono  ' 
fino  a’  tempi  di  Cefare:  e quelli  an- 
cora intefe  Paolo,  quando  fcrifle  , 
efletd  fitto }ure  civili , che  all’eredi- 
tà legittime  non  fi  ammettefsero  le  . 
femmine,  oltre  alle  confanguinee  fuc- 
cedìoni . Imperocché  il  Jus  civile  non 
folamente  deriva  dalle  leggi , da’ple- 
bifeiti , da’  decreti  del  Senato , e de’ 
Principi , ma  ancora  dall’autorità  de- 
gli uomini  prudenti,  come  attellò 
Papiniano  : di  modochc  con  ragione, 
fi  può  dir  fatto  dal  Jus  civile  ciò , che. 
venne  collituito  daU’interpetrazione,,. 
e colcomuneconfentimentodcgli  an- 
p.ij6.tichiGiureconfulti.  Ciò  ancora  affer- 
ma Paolo  che  pare  fia  flato  fatto  yoco-- 
niana  ratione  : cioè , alla  forma , al  me- ■ | 
todo,  ad  efempio  della  legge  Vocor- 
nia  : perchè  quegli  uomini  prudentif- 
fimi  nel  coflituire  tale  jus  fi  confo rr 
marono  alla  legge  Y oconia  ; e quella 

rag  io- 
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agìone,  chemofso  avca  Voconioa 
proibire,  che  dagli  uomini  facoltofip-'yr* 
’ifticuifsero  eredi  le  donne  > fervi  an- 
cora a’medefimidi  regola  per  riftri- 
'nere  a quelle  l’eredità  ab  intejiato, 
imperocché,  per  quanto  s’appartie- 
le  a’  teftamenti , avendo  aifai  bene 
provveduto  Voconio,  che  troppo  la 
totenza  delle  donne  non  s’innalzaiTe , 
jpenfato  non  avendo  intorno  all’e- 
'editi  ab  ime  flato  ; gli  antichi  Inter- 
ietridel  Juscivjle  giudicarono  di  do- 
lere ancor’eflì  con  fimil  ragione  ciò 
jiTervare  quanto  alle  fuccellìoni  legit- 
ime,  di  maniera  che,  quantunque 
iniverfalraente  non  rigettaffero  le 
lonne  dall’eredità  abinteflato  i i limi- 
i nondimeno  vi  ponedero,  che  po- 
eanOjcdefclufe  tutte  l’altre  donne, 
ll’eredità  legittime  am mctteilerofo- 
amente  leforelle  confangwinee,  pel 
liritco  dell’agnazione  : ove  che  per  lo 
ieflb titolo!  mafchi  chiamati  erano 
i quell’eredità,  benché  lontaniifirai 
Fodero  di  grado , 

XII,  Tale  jus  a dmiglianza  intro- p 
lotto  della  Legge  Voconia  , feguita- 
cofu  dipoi  dagli  altri  Giurcconfulti  » 
appo  de’  quali  è noto , che  per  confa  n- 

guinci 
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guinei  s’intendono  folamente  i frate4^ 
li , e forelle  del  medefimo  padre  . 
Quindi  con  molto  maggior  ragione 
alleCucceflìoni  legittime ammeffe  fu- 
rono quelle  donne,  che  nel  numero 
erano  de’/woi  eredi , come  la  figliuo- 
la , e la  nipote  avuta  dal  figliuolo  , 
che  nella  poteftà  fi  ritrovavano  del 
telUcore,  quando  morì.  E che  Vo- 
conionon  proibirle , chela  figliad’uc- 
cedefle  abinteflato  aireredità  del  pa- 
dre •,  ma  che  ciò  più  torto  approvafle- 
ro  gli  antichi  Giureconfulti , fi  racco- 
glie dalle  parole  di  Giurtiniano  all«' 
legge  IV.  C.  de  liberis  praterìtis , che 
per  l’ignoranza  del  Jiis  antico  ofeurt 
a molti  pajono.  Laonde,  quantun: 
queVoconio  per  freno  porre  alla_,: 
troppa  prodigalità  degli  uomini  ver-  ; 
fole  donne,  incapaci  querte  rendefiiil 
dell’eredità  teftamentarie  de’ facolto 
fi } non  proibì  nondimeno  loro  l’ere 
dità  legittime . 11  che  certamente  uni 
efficace  rimedio  era 
l’ereaità  delle  donne 
fe  alcun  facoltofo  lafc 
altro  parte  dell’eredità  ^ o alcun  lega, 
to  , non  valendo  i legati  in  quel  temi| 
pofe  non  per  teftamento;  sforzati 


per  riftrignerr 
, Concio tfiachè^ 
iar  voleaadunv 
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rao  a morire  fenza  tcftamento,  o 
d ifticuire  qualfivoglia  altro  erede 
mori  delle  donne,  e anche  della  pro- 
ria figliuola.  Per  quanto  s’afpetta 
:1  luogo  di  Paolo,  fi  conghietturap.if^/ 
lair Autore,  che,  dovendoli  diftin- 
iiamente  fcrivere  quelle  due  voci  Vo~ 
miana.  rationei  alcun  Copifta  le  attac- 
laffe  infieme , e fcrivefle,  Foconiana- 
catione.  Bondefuccefle,  che,  divife 
lipoi  malamente  quelle  due  parole, 
id  aggiuntavi  una  lettera , fi  fcrivefle, 
fcConianarratìom.  Cercarono  benei 
^retori  di  mitigare  tal  durezza  della 
urifprudenzadi  mezzo  : ma  affatto 
a tolfe  via  Giuftiniano  alla  legge 
CIV.  C.  de  legitirnis  heredìbus  ^ refti- 
lUendo  la  legge  delle  dodici  Tavole, 
la quale,  come  nota  Paolo,  nuUadi- 
ìcretione fexus  cognatos admittit , cioè 
^li  agnati , ne’ quali  fi  contengono  i 
fognati:  perche  quei,  che  fono  agna- 
ii , fono  ancora  cognati;  ma  non  quei, 
thè  fono  cognati , fono  altrefi  agnati . 

Chi  fieno  propiamente  gli  agnati,  lo 
fpieganoi  Giurcconfulti . Ciò  molto 
Saviamente  fece  Giuftiniano  , fe  fip.i6i. 
iratta  della  fucccfiìone  nel  patrimo- 
[lio . Che  fc  della  fucccfiìone  d’ua., 

re- 
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regno  > 0 d’un principato,  non  fi  deo- 
no  veramente  efcludere  atTolutamen- 
tele  femmine;  ma  ne  tampoco  facii 

p,i6j.;mente  ammettere.  Avanti  di  grai 
lunga  a Giuftiniano  grande  fu  appo 
Romani  della  legge  Voconia  l’auto 
rità,  di  modo  che  Aiigufto  , il  quali! 
della fomma  poteftà  di  Principe  fcr 
vendofi , cfentate  dalla  legge  Voco 
nia  avea  alcune  matrone  ; egli  nondi: 
meno  licenza  domandò  ai  Senato  d 
far  Livia  crede  della  terza  parte  con 
tra  la  legge  Voconia  , come  attedi 
Dione  al iib.fij. nel  qual  luogo  noni 
troppo  confacevole  la  verfione  de. 
Silandro . 

’p.i66.  XIII.  Intanto  da  quello  luogo  d 
Dione  chiaramente  apparifce  , quai 
fede  predar  fi  debba  a Quintiliano  deJ 
clamatorc.  Egli  none  quel  Quintiliai 
no,  chefcrific  ridituzioni  Oratorie 
a cui  fogliono  falfa mente  attribuir! 
le  diciannove  Declamazioni  , ni 
Quintiliano  il  vecchio  , la  cui  fami.' 
conefifo  fi edinfe,  ma  un’autore  mol  ! 
topiu  frefco  anonimo,  come  dim; 
Niccolò  Fabro,  ofecondo  ilgiudicio 
deirAutore,  Podumo  il  giovane . Si;' 
egli  contuttociò  Quintiliano , fe  nor 
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i’ivo  del  Rettorico  j almeno  il  padre, 
di  cui , come  d’ottimo  declamatore  , 

}ì  fa  menzione  al  lib.  9.  dell’lftituzio- 
di  Oratorie  cap.j.  Di  588.  Declama- 
zioni di  cofttii  ne  fopravanzano  145. 

(e  quali  per  la  prima  volta  mandate 
furono  alle  (lampe  in  Parma  l’anno 
^494.  daTaddeo  UgolecO) dipoi  neirp.167. 
^nno  furono  emendate,  efpie- 
gate  da  Pietro  Erodici  e finalmente 
hell’anno  i jSo.  redituite  dal  Piteo. 
ÌTraelTefi  annovera  la  Declamazione 
(it>4. che  s’intitola:  Fraus  legis  Vaco- 
I7Ù , ed  ha  quefto  argomento  : li' 

Hat  mulieri , nifi  dimidiam  honorum 
lartem  dare.  Quidam  duas  mulieres 
iimidiis  partibus  inflituit  heredes  . 
ffftamentum  cognati  arguunt . Il  che 
:on  buona  fede  ricevè  l’Erodio  , fti- 
fnando  veramente  , che,  fecondo  la 
,cgge  Voconia , non  fole  fi  poteaalla 
donna  iafeiare  la  quarta  parte , come  ■ 
raccoglievano  da  Dione;  ma  la  metà 
incora  di  tutta  l’eredità:  di  modo 
;he , come  egli  foggiugne , non  ebbe 
^goftino  cagione  di  fare  sì  afpra  in- 
fettiva contra  Voconio,  fc  daQmn- 
àliano  imparato  aveife,  qual  fu  que- 
llo capo  della  legge  . Qui  forte  fi  ma. 
TomoX.  R ravù 
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raviglia  il  neftro  Autore  , che  l’Ero- 
dio  abbia  più  tofto  voluto  preftar  fede 
ad  una  declamazione  compofta  per 
efercizio  di  eloquenza,  chea  tanti 
altri  chiaridìmi  tehimonj  degli  anti- 
chi : a’  quali  dato  che  mancata  fia  ogni 
autorità  •,  perchè  Augufto  impetrò  dal 
Senato  di  potere  contro  la  legge  la- 
fciare  erede  della  terza  parte  Livia? 
il  che  narra  Dione . E , giacché  l’Ero- 
.168.  dio  è d’opinione,  che  tal  declamatore 
il  medcfimo  fia , che  lo  fcrittore  dell’ 
Iftituzioni  Oratorie  5 a Quintiliano  fi 
oppone  Qtnntihano  fteffo  , di  cui 
quefte  fono  le  parole  al  lib.  p.cap.  i. 

tnebar , fubjectfie  dicebatur 
marito  tefiamentunt , dicebatur  chi- 
rographunty  marito  expirante,  heredi- 
bus  dediffe  : & verum  erat . quia 
per  Icges  injìitui  uxor  non  poter at  herest 
idfuerat  ahum>  ut  ad  eam  bona  per  hoc 
tacimnt  fideicommifsum  pervenirent  : 
col  qual  luogo  manifeftamente  fi  con- 
vince l’Erodio.  Facile  cofaè,  al  de- 
clamatore rifpondere  j cioè,  che  egli 
declama,  enonifcriveunaftoriated 
è quella  la  natura  della  declamazione 
di  fingere  gli  argomenti  a fimiglian- 
zadel  foro  per  efcrcitarfi  nell’elo- 

qiten- 


I A RT  I co  L O I X,'  587 

Iquenza  . Cosi  finto  c l’ argomento 

E E ella  mentovata  declamazione  , do- 
e è guafto  quel  luogo  : VttAtur  pluf  P-i7i- 
uam  dìmìdiam  panem  honorum  re- 
inquere  > dimidUm  partem  patrtmonii . 
iccipi  ) e così  emen  dar  lì  dee  : Vttatur  , 

ilu/quam  dimidiam  partem  bonoìun 
hrelinquere  . Dimidiam  partem  patri- 
fttonii  accepit  : cioè  quella  donna  , che 
prima  nominata  era  fiata  erede  nel 
iteftamento.  Fu  la  legge  Voconia-.  , 
jche  andata  già  era  in  defuetudine  , 
iannullatada  Giuftiniano  alla  L.  Ma- 
iximum  vìtium  C.  de  lilerìs  prxteritis . 
Dalle  quali  tutte  cofe  s’intende , che 
iVoconio  in  tal  maniera  proibì  l’ifti-p.trj. 
ituirfi  erede  alcuna  femmina , ed  an- 
che propria  figliuola  da’facoltofi,  i 
(quali flati  foffero  deferirti  •>  che  infie» 
jne  permife,  che  alle  donne  fi  dclTe 
per  legato  alcuna  parte  de’  beni  ; pur- 
ché maggiore  il  legato  non  folle  dell’ 
eredità  . Quefl’ultimo  affermò  Teo- 
iiiloydcgno  perciò  d’clfere  difefo  dalla 
teenfura  dell’Alciato  al  lib.  J.  vapipyw 
kap.  25. 

1 XIV.  Rimane  il  quarto  , ed  ulti-pj^^^ 
Imo  libro  > in  cui  primieramente  lì 
[dice  , che  Publio  Falcidio  Tribuno 
R 2 della 
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della  plebe,  per  provvedere  ed  all’ 
utilità  degli  eredi,  ed  a’teftaraenti 
ftellì , promulgò  una  legge,  dettada 
hn F alcidia,  i colla  quale  volle,  che 
all’erede  rimanefse  almeno  la  quarta 
p.17^. parte  dell*  eredità  . Quelli  è queL 
quadrante  sì  celebre  appo  i Giurecon- 
fulti , dal  quale  efclufa  viene  la  que- 
rela del  teftamento  inoffìciofo  ; di  cui 
però  non  è ben  chiara  l’origine.  Vi> 
farà  chi  lo  riferifea  alla  legge  elida , , 
fopra  la  quale  T.  Cajo  fcrifse  un  li- 
bro j e ciò  non  riprova  il  Cujacio  al  ! 
lib.3.  dell’  Ofservazioni  cap.S.  fe  be- 
ne egli  vuole  più  tofto  attribuirlo  a 
Marco  il  Filofofo.  MaTAutornollro 
è di  fentimento  , che  la  ftcfsa  legge'  ; 
Falcidia  l’origine  fia  di  quefto  qua- 
drante ereditario  ; di  modo  che  ad  1 
efemplo,  ed  a fimiglianza  di  qiiefta. 
legge  avvenuto  fia , che  , bifognando  jI 
erede  iftituirc  il  figliuolo  noningra-  . 
to , non  gli  toccafse  meno  della  quar-  j 
ta  parte  dell’eredità  . Concioflìachc 
molto  a lui  fofpetta  è tutta  quefta  leg-  ' 
ge Gliela,  per  l’ambigua  lezione  dell| 
titolo  della  legge  efi  enim  confai' 

tkndmi  D.  de  inoffìciofo  tefiamento . , 
dove  alcuni  libri  hanno:  Cajut  lìù>\ 

fili'  j 
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fmgul.ad  LCliciam , ed  altri:  Maxi-P-^77.i 
mus  ad legem  Fatcidum . Nè  alquan-^ 
to  più  certo  è l’autore  della  legge  Gli- 
icia  , volendo  alcuni , che  detta  ella  lìa 
da  Claudio  Gliela  dittatore , uomo  di 
baflì/Iìma  condizione , il  cui  nome  re- 
fìituitofudal  Sigonio  neH’Epitome 
del  lib.ip.  di  Livio  , ed  appo  Sveto- 
nio  nella  Vita  di  Tiberio.  All’oppo- 
ftosi  celebre  la  legge  Falcidia  diven- 
ne per  quello  quadrante  dell’eredità  , 

,che  cominciò  egli  a chiamarli  col  no- 
me di  Falcidia  . Laonde  Falctdiam 
\ deducere  è il  mededaio,  che  detrarre 
la  quarta  parte  dell’eredità.  Adun- 
que da  quella  legge  efemplo  prefero  i 
Principi  Romani  per  determinare  ^ 
che  al  figliuolo  erede  non  fi  delTe  me- 
no della  quarta  parte  dell’eredità  i e 
però  per  la  Falcidia  s’intefe  ancora  la 
porzione  , chea  figliuolo  fi  dee  . Que- 
lla i figliuoli  deono  ancora  prenderli 
dall'eredità  fideicommiflfaric  j ma_» 
non  già  due  quarte , come  chiaramen- 
te fi  raccoglie  dalla  Legge  Jubemus 
C.ad  Senatufconfultum  TrebellUnum 
Anzi  Antonio  Goveano  al  lib.  z.  delle 
varie  lezioni  del  Jus  Civile  penfa,  chep.jgg, 
la  porzione  > che  toglie  al  figliuolo  il 
R 3 poter- 
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poterfi  querelare  delteftamento  inof- 
iìciofo  , (la  perciò  detta  legittima , 
perchè  è la  Falcidia  , cioè  la  quarta.» 
della  porzione  , che  tocca  abinteflato,  ' 
quando  per  altro  legittima  è quell’  ■ 
eredità  ,che  viene  ab  intefiato  i e quel- 
la , che  viene  per  tcftamento , propia-  ‘ 
mente  è porzione  della  porzione  le- 
gittima , ola  quarta  della  legittima 
parte.  E laconghiettura  del  Goveano 
fi  conferma  : perchè  accrefciuta  que- 
lla porzione  dell’eredità  legittima  y 
s’intende  ancora  da  Giuftiniano  accre- 
fciuta la  Falcidiai  e cominciò  dipoi 
la  Falcidia  ad  elTere  la  terza  parte,  o 
la  metà  dell’eredità,  fecondo  il  numer 
rode’ figliuoli . 
iSi.  XV.  Qmndi  fi  difeende  alle  leggi 
pofteriori,  per  le  quali  è lecito  al  pa- 
dre , purché  a ciafeun  figliuolo  lafci 
la  legittima  a ragione  d’iftituzione, 
diftribuire  il  rcfto  in  legati  a chi  vuo- 
k'i  e lafciare  ancora  di  parti  difu- 
guali  eredii  figliuoli.  La  legittima-,' 
da  lafciarfia  tutti  i figliuoli,  avanti 
di  Giuftiniano  , era  la  quarta  parte  di 
tutta  l’eredità , o de’beni,  da  cui  s’im- 
pediva  la  querela  delteftamentoinof- 
ficiofo.  Selafciato  fofse- flato  meno 

della 
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della  quarta , vi  era  luogo  a querelar* 

rr.eperò  fi  aima,  che  alla  Leggeri  •’  <; 

wn  tnoTtis  D.  de  invfficiofo  tcfìiitnento  » 
aggiunte  aate  fieno  da  Triboniano 
quelle  parole  :atfi  minus  h^beafy  quod 
dee  fi  » viri  boni  arbitratu^  repleatur.  In 
qualunque  maniera , e con  qualunque  p.185. 
Scolo  pervenifse  a’  figliuoli  quefia-. 
quarta,  che  fi  prende,  diffalcato  il  de- 
bito , e la  fpefa  del  funerale , ^on  era 
B loro  lecito  accufare  il  te&imentod’ 
inoffìciofo  . Ma  tutto  ciò  correfse-# 
pj^Q jentemente  Giuffiniano , che  nel- 
la novella  Codituzione  18.  de  triente 
& Jemifse , accrebbe  la  legittima  fe- 
condo il  numero  de  figliuoli , di  mo- 
do che  fe  eflì  erano  quattro  , o meno  , 
fi  dividefse  fra’  loro  ugualmente  la 
terza  parte deU’credità:  fecinque,  op.i*f. 
più  , la  legittima  loro  fofse  la  metà 
de’ beni.  Che  fe  il  padre  avefse  lo- 
ro lafciato  meno,  non  volle  il  favio 
Imperatore,  che  accufar  fi  potefseo 
refeindere  il  tedamento  *,  ma  che  fi 
fupplifsequcllo  che  mancava  fino  al 
giudo  compimento  . Richiefe  anco- 
ra egli  per  la  legittima  de’  figliuoli  il 
' titolo  d’Idituzione;  quantunque  nell’ 

I idituire  l’erede  non  fia  duopo  di  dare 
R 4 fu- 
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fuperftiziofamcntefopra  alcune  for-  ' 
^•i86.fmole  di  parole.  Donde  non folamen- 
tc  molto  d’onore  ridondò  al  fìgliuo-;  j 
lo,  ma  d’utilità  ancora , a ragione..*  I 
deiraccrefcimento  , per  cui  s’aggiu-  i 
gne  la  parte  del  coerede,  fe  ricufaiTe 
quelli  l’eredità . Della  qual  ragione 
fcrilTe  un  dotto  libro  Antonio  Govea- 
no . Concioflìachc  non  compete  a’  le* 
gatar j tale  accrefcimento  , fe  non  per 
lo  congiungimento  della  cofa , e non 
delle  parole  folamcnte.  Quindi  fe  il 
padre  di  famiglia  nel  tettare  in  favore 
de’ figliuoli , tralafcerà  imprudente- 
mente il  titolo  d’iftituzione  , perchè 
non  in  tutto  perifca  l’ultima  volontà 
di  lui  > fu  ritrovata  quetta  fottilc  ma- 
niera, che  egli  aggiunga  nel  tetta- 
mcnto, di  volere,  che  quella  volontà 
vaglia  nel  miglior  modo,  che  valer 
puotei  c che  però,  fe  valer  non  può  a 
ragione  di  teftamento,  vaglia  almeno 
come  codicillo . Del  teftamento  im- 
perfetto tra*  figliuoli  fi  può  vedere  la 
p.  187.  novella  Coftituzione  107.  Tralafciato 
fi  è di  dire  di  più  cofe , come  del  tefta- 
mento nuncupativo,  che  oggi  è in  ufo: 
perchèciò  , che  fi  è detto , all’Intento 
batta  dell’Autore.  £ quel  padre  di 

farai^ 
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famiglia , che  l’argomento  ha  dato  a 
queft’ Opera,  ha  qui  donde  prendere 
la  norma  , e regola  del  fuo  teftaraen- 
to.  Non  può  ,per  inganno  della  ma- p.i88. 
trigna,  diferedare  il  figliuolo:  non_i 
può , per  arricchire  gli  altri , lafciare 
a lui  meno  della  dovuta  porzione . 

Può  nondimeno  , dopo  averlo  chia- 
mato erede  della  fola  legittima  , la- 
fciare tutta  l’altra  eredità  a’figliuoli 
jmigliori . 

j XVI.  Proceduto  fin  qui  ha  l’Auto- P'**i>* 
Ire  fecondo  i decreti  della  Romana  Ju- 
rifprudcnza  , nelle  cui  lodi  poi  fi  dif-  . 
fonde  per  l’intima  unione,  che  ha 
la  colla  filofofia,  eperlamaeftà,  cdp-^^ 
equitàdelle  leggi,  le  quali,  dove  non*^ 
repugnano  a’ Canoni  , ed  all’oneftàp.i^e; 
della  natura , fi  deono ofiervare  , 
pofiono  ancora  obbligare  a colpa  i 
trafgrefibri  . Però  i noftri  Teologip.>pp. 
Morali  grande  ajutoda  effe  leggi  ci- 
vili traggono  per  le  dottrine  loro  j 
■ ficcome  in  molt’altre  cefe  l’approva- 
no, cosi  anche  in  quella  , che  lecito 
fiaal  padre  più  lafciaread  un  figliuo- 
lo , che  ad  un’altro  , purché  niuno  d* 

>elTì  defraudato  fia  della  legittima por- 
|zionc.  Villa  nondimeno  , chi  qual- 
R 5 che 
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che  giuda  caufa  richiede  , perchè  il 
padre  di  famiglia  in  ciò  operi  bene, 
non  parendo  a loro,  cheli  pofTa  que- 
gli fcufare  dalla  colpa  , fe  a tale  dif- 
uguaglianza  moflfo  viene  da  un  cieco 
affetto, ed  inclinazione:  ficcome  giu- 
dicò ancora  Santo  Ambrogio  . Perla 
qual  cofa  vogliono quefti  Teologi , o 
che  il  padre  di  famiglia  lafci  di  por- 
zioni uguali  eredi  tutti  i figliuoli  in- 
differentemente j oche,  fe  vuole  uno 
anteporre  agli  altri,  quello  antepor 
debba  , che  è il  più  degno , cd  il  più 
p.ioi,ubbidiente.  Cosi,  avendo  ordinato 
gli  Imperadorri  Graziano  , Valenti- 
nianOjC  Teodofio,  chela^onna,  la 
quale  per  la  feconda  volta  fi  marita , 
a’ figliuolidal  primo  marito  avuti  il 
guadagno  lafciaffe  del  primo  matri- 
monio, o ad  uno, o a tutti  infieme  j 
ordinarono  pure,  che,  fe  ella  reie- 
zione d’uno  far  volcffe  , eleggefse_# 
quello , in  quem  , tontempUtione  me- 
ritcrum  ,liberalitatisfuxjudicium  met- 
ter credidcrit  dirìgendmt . L-Femina 
p.103.  C.  de  fecandis  nuptiis . Il  che  fe  così  è, 
come  vogliono  j veggono  tutti , quan- 
ta ragione  , anche  fecondo  le  leggi 
della  cofeienza,  abbia  quell’onorato 
- ' citta- 
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cittadino,  di  cui  parlato  fi  è nel  prin- 
cipio dell’Opera , di  lafciare  la  fola  le- 
gittima a quel  figliuolo , che  tanto  l’ 
ha  offcfo,  e tanto  danno  con  quelle 
nozze  difuguali  ha  recato  alla  fami- 
igliaj  ed  agli  altri  figliuoli  buoni  ed 
ubbidienti  diftribuire  tutto  il  refto 
dell’eredità,  Concioflìachc  fogliono 
con  tutta  ragione  i padri  rendere  i 
contrafifegni  della  fpeciale  benevo- 
lenza loro  a’  migliori  figliuoli , e più 
amorevoli  , come  coU’efemplo  de'  ^ 
fanti  uomini  comprova  Ambrogio. 

Contuttociò  , fe  accuratamente^  piof* 
efaminar  fi  vuole  tuttala  podehà  del 
padre  nel  difiribuire  la  fua  eredità  -, 
nè  alle  leggi  della  pietà  egli  manca  , 
ne  a quelle  della  giuhizia,  fe  dopo 
avere  ifiituiti  credi  tutti  i figliuoli 
della  fola  legittima , del  rellante  pa- 
trimooio  difporrà  egli  a fuo  piacere  . 

Non  manca  alla  pietà  , dimoftrandofi 
padre  abballanza  pietofo,  e benevolo 
verfoi  figliuoli  con  chiamargli  all' 
eredità  di  quella  parte  , che  baftevolc 
parve , ed  offìciofa  a’  legislatori . Ne 
meno  manca  alla  giullizia,  ancorché 
nella  diftnbuzionc  de’ beni  antepon-  j 
! ga  il  mcn  buono  a' migliori  , come.» 

!<.  6 chia. 
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chiaramente  fi  dimoftra  col  celebre 
argomento  del  Covarriivia  . Impe- 
rocché otrafgredirebbe  il  padre  in_. 
quella  maniera  la  giuftizia  commu- 
p.206.[tativ3,o  ladifiributiva.  La  giuftizia 
commutativa  non  c da  lui  violata  ; 
perchè  i beni , che  fopravanzano  alla 
legittima,  nè  fono  d’alcun  figliuolo, 
nè  ad  alcun  figliuolo  fi  debbono  : e 
quello,  che  ad  un’altro  non  fi  dee, 
non  appartiene  alla  giuftizia  commu- 
p.io7,  tativa . Chefe  quioffefa  rimanefie  la 
giuftizia  commutativa  j il  peggiore 
de’  figliuoli , c men  degno  , che  nel 
teftamento  del  padre  antepofto  foiTe 
flato  a’ fratelli  , tenuto  farebbe  alla 
reftituzione  . Ne  tampoco  è offefa  la 
giuftizia  diftibutiva  : perchè  , quan- 
tunque, come  ofserva  San  Tommafo, , 
fi  faccia  alle  volte  la  diftribuzione  de’ 
beni  comuni  ad  una  famiglia  , la  dif- 
tribuzione de’ quali  fi  può  fare  coll’ 
autorità  d’ alcuna  privata  per  fon  a ; 
quelli  beni  nondimeno  comuni  ef- 
fer  debbono  a tuttala  famiglia  , noni| 
propjd’alcuno , che  d’effi  abbia  fecon- 
do le  leggi  piena  , e libera  podeftà  . 
p.zoS.  Eifendo  dunque , che  i beni , che  ha  il  1 
padre,  oltre  la  porzione  a’ figliuoli 

do- 
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lovuta,  non  fono  a tutta  la  famiglia 
comuni)  nè  ad  alcuno  fi  deono  , ma 
ilio  fteffo  padre  con  pieno  cdalToluto 
dominio  appartengono  j non  fi  può  , 
come  ingiufta,  riprendere  la  diftri- 
ouzionC)  che  egli  fa , fe  difpcnfa  le_> 
rofefue,  come  gli  piace,  non  come  i 
meriti  di  ciafeuno  richiedono  . Nè  fi 
può  nella  pura  liberalità  ritrovarci’ 
accettazione  di  perfone.  E ben  la  ve- 
rità ,che  pare  una  certa  convenienza, 
che  fe  il  padre  lafciar  più  vuole  ad  uno 
che  ad  un’altro  de’figliuoli,preferifca 
il  più  degno,Ma  contuttociò,fe  lacofa 
afsolutamente  fi  confiderà , e fenza  le 
circoftanze , non  fi  può  di  colpa  biafi- 
mare  l’arbitrio  del  padre  nel  chiama- 
re i figliuoli , che  vuole,  alla  maggior 
parte  dell’eredità  . Conciofiìachè  non 
violando  egli  alcuna  parte  di  giuftizia 
per  le  leggi  divine  ed  umane,  permef- 
fo  gli  è d’anteporre  in  tal  cofa  ancora 
il  non  degnoal  meritevole  : e perciò 
quella  cofa  è di  natura  fua  inditfercte, 
c come  tale,  dalle  leggi  Romane  pcr-p 
.'inefsa. Quindi,  fecondo  tutte  l’altre 
operazioni  indiifcrenti, dalle circofla-  p.jio. 
ze,edal  fine  viene  ad  cfscrc  inirìdivi- 
. duo, come  dicono,  o al  bene,  o al  cnakp.aii. 

deter- 
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determinata,'  al  bene , fc  oncfto  farà  il- 
fine  > e vi  faranno  le  dovute  circoftan- 
ze  j al  male,  fe  il  fine  farà  cattivo  ,0  vi 
mancherà  alcuna  necefsaria  circo- 
p.iu.ftanza.  Ciò  prefuppofto , non  pare 
veramente  doverfi  affermare  col  Dia- 
na , che  moralmente  giufte  caufi-* 
fempre  vi  fono,  per  le  quali  fenza  al- 
cun peccato  lecito  fia  al  padre  di  fami- 
glia di  più  lafciare  all’un  figliuolo, che 
alPaltro;  perchè  fi  fa,  quanto  dall’ 
affetto  fi  fogliono  lafciare  accecare  i 
padri.  Mali  dee  ancora  concedere  , 
potere  alcuna  volta  per  qualche  giu- 
lla  caufa  accadere  , che  faccia  bene  il 
padre,  fe  nell’  ereditaria  diflribu- 
zione  più  liberale  è verfo  il  men  de- 
gno de’  figliuoli . Quantunque  per  1’ 
umana  debolezza  più  facile  cofa  fia, 
che  egli  pecchi,  e di  tal  forta  di  pecca- 
to ,quale  farà  la  cagione,  che  lo  mo- 
verà ad  arricchire  fopra  gli  altri  il 
più  indegno . Sarà  bene  per  lo  più  tal 
colpa  leggiera  j ma  faràcontuttociò 
qualche  colpa , come  oflfervò  Santo 
Ambrogio  : perchè  la  liberalità, quan- 
tunque non  attenda  il  debito  legale  , 
che  attefo  viene  dalla  giuftizia;  at- 
tende nondimeno  certo  debito  mora- 
le. 
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le , che  s’attende  fecondo  una  certa-, 
(decenza  . Per  tanto  GabbrielJo  Va-  p.iij. 
ifquez  acciifa  in  ciò  di  prodigalità  il 
padre  di  famiglia  j ma  in  maniera, che 
fa  la  fua  colpa  leggiera  : perchè  nella 
prodigalità  appena  (lima  egli  , che 
clTer  vi  pofTa  peccato  grave  , dove  non 
è ingiuftizia . Che  fe  per  odio  d’alcun 
figliuolo  lafcia  il  padre  a quello  la  fola 
legittima , e agli  altri  tutto  il  redo  del 
patrimonio,  allora  di  certo  grave-- 
mente  pecca  •,  ma  per  accidente , per  1’ 
odio  dal  qual  è mofTo  j non  perchè  la- 
fcia più  ad  uno , che  ad  un’altro . La- 
onde , fe  deporrà  la  fua  cattiva  volon- 
tà, piiòe  dee  efferealToluto,  benché 
non  voglia  mutare  il  teftamento . 

XVII.  Nè  l’arbitrio  di  lui  in  dif-  p 
tribuire  a piacere  1’  eredità  riftret- 
to  ftimar  fi  dee  per  la  Legge  Fe- 
minx  C.  de  fecundis  mptiis  , dalla  p.ne. 
qual  legge  , come  di  fopra  accen- 
nato fi  è , ricavano  alcuni  , che  , 
ficcome  la  poteftà  fatta  alla  madre 
dell’elezioned  un  figliuolo  per  con- 
ferirgli i lucri  del  primo  matrimonio, 
fu  riftretta  a favore  del  figliuolo  più 
degno  i così  il  padre  di  famiglia  , fe 
ofifervarc  non  vuole  1’  uguaglianza  , 

fta‘ 
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fra’fìgliuoli,  non  poflfa  fra  di  loro  dif-  | 
tnbuire  l’eredità  , fe  non  fecondo  i 
meriti  di  ciafcuno.  Ma  non  corre  ta- 
le argomento  . Primieramente  la_. 
legge  Fmin<&  con  altre  limili  leggi  | 
annullata  fu  da  Giufliniano  , il  quale  | 
voile,  chei/«m'  nuziali  ugualmente  ’ 
per  legge  tra’ figliuoli  del  medelimo 
matrimonio  fi  difiribuilTero  , e che 
non  iftelTeropiu  nell’arbitrio  de’geni- 
tori , che  ad  altre  nozze  paffalTero  . 
Laonde  fe  prova  niente  l’argomento  , 
non  farà  più  lecito  al  padre  , o alla 
madre  di  famiglia  nel  fare  il  tefta- 
mcnto  anteporre  il  migliore  figliuo- 
lo agli  altri,  ma  farà  necefìfario  lafciar 
tutti  di  parti  uguali  credi  . Il  che  è 
falfifiìmo  . E che  da." lucri  nuziali  non 
fipoflfa  tirare  l’efcraplo  alla  paterna  , 
o materna  eredità  , indi  è manifefto  , 
perche  alla  donna  , che  di  nuovo  fi 
Ipofa  , perla  legge  del  Codiceèpcr- 
meiTo  di  dare  ad  un  folo  figliuolo  dei 
primo  matrimonio  ciò  che  ella  avuto 
ha  di  lucro  > tralafciati  gli  altri  : e pu- 
re lecito  non  è a’ genitori  d’iftituire  : 
erede  un  folo  de’figliuoli , fe  gli  altri 
non  fi  dimoftrano ingrati . 

La  diiferenia  tra  l’una  e tra  l’altra 

co- 
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j:ofa,cioctra  l’eredità  , ed  il  lucro  ma- 
trimoniale, ci  è fatta  dalle  fteflfeleg- 
gi  Romane , le  quali  hanno  voluto  , 
thè  pena  ha  quella  della  donna  , che 
|iopo  l’anno  della  vedovanza  lì  Iega_. 
boi  fecondo  matrimonio,  che  tenuta 
(la  a dare  il  lucro  delle  prime  nozze  a’ 
primi  figliuoli  . Ed  è verifimile,che 
(lata  data  le  folte  licenza  d’eleggere 
quello  , che  trovato  ella  avelie  più 
amorevole  verfo  di  fe  , per  allettare 
colla  fperanza  del  premio  tutti  i fi- 
gliuoli ofielì  dalle  feconde  nozze  del-p,ii|, 
la  madre  a portarle  il  dovuto  rifpetto, 
e riverenza  . Benché  poi  Giuftiniano 
volclTe , che  uguale  folte  tra’  primi  fi- 
igliuoli  la  divifionedel  lucro  del  pri- 
mo matrimonio  ; ferma  però  riraafe 
la  pena,  che  quel  /»cru  tutto  a’primi 
figliuoli  lì  riferbalfe  , fenza  poterne 
concedere  alcuna  parte  a’ fecondi . Al- 
la qual  pena  fottopofio  ancora  fu  il 
padre  di  famiglia  , fe , dopo  avuti 
avere  dalla  prima  moglie  figliuoli  > lì 
congiugnerà  ad  un’altra  in  matrimo- 
nio , dovendo  anch’egli  i lucri  avuti 
dalla  prima  moglie  rifcrbare  a’comu- 
ni  figliuoli . Anzi  aggiunta  fù  quell’ p.uj, 
altra  pena  a quello , che  prefcrifce  le 

fe- 
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fecondenozze  aH’araor  de’figliuoli  , 
cioè  che  non  poffa  egli  lafciare  più  al- 
la conforte,  di  quello,  chelafciaad! 
uno  de’figliuoli  del  primo  matrimo- 
nio , acuiavrà  lafciato  meno  ; purché 
ninno  de’  figliuoli  defraudato  fia  della; 
legittima  . Quello,  che  di  più  avrai 
egli  forfè  conferito  alla  moglie  , fi  hai 
da  rivocare,  ed  ugualmente  divide- 
re fra’figliuoli  del  primo  matrimo- 
p.iio.  nio  . Dove  fempre'eccettuati  s’inten- 
dono i figliuoli  ingrati . In  pena  dun-? • 
quefolamente  delle  feconde  nozze  c , 
fiato  proibito  a’genitori,  che  figlino-  ; 
li  avendo  del  primo  matrimonio  paf-  > 
fano  al  fecondo,  e di  lafciare  piùalla  , 
conforte , che  a ciafcun  de’figliuoli  ; a. 
di  difpenfare  ad  altri  fuori  de’comu-i 
ni  figliuoli  i lucri  avuti  dal  primo  ma- 
trimonio. Nè  fia  maraviglia , che  dii; 
quefii  beni  nuziali  non  pollano  talii: 
genitori  difporre,  perchè  a loro  noni 
appartengono,  fe  non  quanto  all’ufu»- 
frutto,in  fino  che  viveranno.Ma,dove: 
no  fi  tratta  di  pena  alcuna,nè  de’beni,» 
che  non  fi  hanno  in  proprietà’,  ma  del-»’ 
l’eredità,  che  propria  è del  padre,  oi 
della  madre  di  famiglia  j fappiamoi 
per  le  Romane  leggi , che  eflì  non^ 
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foffono  bene  lafciar  meno  della  legit- 

(ima  a’figliiioli , che  non  fi  provano 
igrati  ; ma  pofibno  nondimeno  con 
ifiiguaglianza  diftribuire  l’eredità  *, 
Quantunque  decente  cofa  fia  , che  Tp-iìi 
eguaglianza  fi  mantenga  tra’ figliuoli 
heritevoli  ugualmente . Siccome  c 
lecente , che  il  padre , fe  vuole  , nel- 
la fuccelfione  anteponga  il  più  degno . 

Alla  decenza  ancora  riguarda  quella 
legge  Fmìmf  la  qual  benché  pare  , 

*he  , fecondo  altri , fi  fia  così  intefa , 

^he  per  efia  coftretta  fofle  la  madre 
li  famiglia  ad  eleggere  di  tutti  i fi- 
gliuoli il  più  degno  nel  volere  diftri- 
)uire  ad  uno  i beni  nuziali;  nondime- 
10  di  fomma  ragione  , avanti  che 
Giufliniano  tal  legge  annullaffe  > an. 
iepofto  eficr  potè  ciafeuno  di  quelli  y 
i:hc  degni  renduti  fofsero  della  libe- 
ralità della  madre  . Imperocché  di- 
ce la  legge , che  tutto  quello  , che  ta- 
li donne  ricevuto  avranno  dal  primo 
matrimonio,  lo  debbono  a’ figli  dal 
primo  marito  avuti  trafmettere  , "vel 
td  ejucmlibet  ex  jìliìs  ( dummodo  ex  iis 
^antum  fit , quos  ex  tali  fuccejjione  di- 
^niffìmos  indicamus)  in  qiiem contetn- 
flatione  mcritorim  , hbcralitatis  fnx 

indi- 
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judicium  mater  crediderit  dirigendum  . 
Ovel’Accurfio  offerva  , che  degniflì-  . 
mi  detti  fono , quìa  funtcapaces.  Tut- 
to ciò,  che  detto  lì  è de*beni  nuziali  , , 
p.113. proprietà  de’quali  rimane  a’fìgliuo. 
li  di  chi  paiTaalle  feconde  nozze  , lì  ; 
illuftra  colla  deciiìone  di  Giuhiniano  > 
nella  caufa  d’una  certa  Grcgoria , e di  . 
fua  figliuola. 

p.iiì.  XVIIl.  Ma  che  fi  rifponderà  a Leo- 
ne il  Filofofo?Egli  nella  Coftituzione 
XlX.per  due  capi  fieramente  condan-  • 
na  la  legge  XV.  C.  de  paliis , e perchè  • 
ella  non  volle , che  forza  alcuna  avef- 
fe  il  patto  dotale,  nel  quale  promef- 
foaveffe  il  padre  di  famiglia  di  chia. 
mare  ugual  mente  eredi  tutti  i figliuo- 
li ; e perchè  permife  al  padre  di  dif- 
tribuire  con  difuguaglianza  le  parti  i 
dell’eredità a’figli a fuo  piacere  . Mai 
per  fe  favio  potè  efsere  , e per  li  fuoi  i 
Greci , c non  per  noi , l’ Imperadore 
p.itó.Leone . Molte  cofe  nuove  egli  decre- 
tò , che  abborrifeono  da’noftri  coftu- 
mi,  ed  alcune  anche  contrarie  a’ Ca- 
noni della  Chiefa , come  la  facoltà  , 
che  egli  diede  a’ monachi  di  far  tetta-  ' 
p.ii7.  mento  . Quanto  al  primo  capo  della  ' 
fuariprenfione , molto  abiettamente 

pare. 
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pare,  che  l’imperador  Greco  fentito 
abbia  della  fomma  poteftà  del  Prìnci- 
I pe  nel  disfare  i patti  de'fudditi  fuoi  : 
imentrcquefta  c l’autorità  del  Princi- 
Ipe  fupremo,  che,  ficcome  può  far 
; leggi,  ed  amminidrare  la  Repubbli- 
ca j così  poiTa mutare,  togliere,  an- 
nullare i patti  de’ fuoi  fudditi  , che 
confacevoli  non  pajono  al  pubblico 
bene  . Imperocché  minore  non  è del 
Re  in  tutto  il  regno  fuo  la  poteftà  , p.tiS. 
che  del  padre  di  famiglia  nella  fua_. 
cafa,  eflfendo  maflìmamente  la  pote- 
ftà reale  fimile  a quella  del  padre  ver- 
foi  figliuoli,  ed  in  ciò  dalla  tirannica 
diftinguendofi  , che  la  poteftà  tiran- 
nica rimirai  fudditi  , come  fervi  ; e 
la  reale,  come  figli  . E chi  non  fa  , 
che  poteftà  hà  il  padre  d’annullare  i 
patti  de’fìgliuoli  di  famiglia  fra  di  lo- 
ro, che  efpedienti  non  fono  alla  ca- 
ia f Per  la  qual  cofa  fino  la  Chiefa_. 
Romana  per  validi  quei  patti  non  ri- 
conofcc,  che  riprovati  fono  dalle  leg- 
gi Romane , fc  non  in  quanto  confer- 
mati fono  dal  giuramento. 

Quanto  aH’altra  parte  della  Cofti- 
tuzione  di  Leone  , in  cui  non  vuole 
egli  ammettere  la  difugibglianza-. 

dell’ 
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delTeredità  tra’ figliuoli  : è quello  jus 
Greco,  non  Romano,  che  obbliga», 
perciò  forfè  i Greci , noni  Latini  , i 
quali , dopo  la  totale  Separazione  del* 
p ii?.  l’Impero  Occidentale  dall’Orientale , 
non  hanno  niente  che  fare  colle  Gre- 
che leggi . Conciodìachc  avanti  che 
regnale  Leone , il  quale  morì  l’anno 
5)01.  da  Leon  III.  Papa  fiata  era  confe- 
rita fui  principio  dell’anno  8oi.  la  Di- 
gnità Imperiale  deirOccidentc  a Car- 
lo Magno  , Re  di  Francia , per  li 
grandiflìmi  benefìcj  da  lui  alla  Chiefa. 
Romana  compartiti . Nel  qual  luogo 
opportunamente  coll’occafione  di  di- 
moftrare  , che , mutata  già  la  forma 
de’ regni , e delle  repubbliche  , non 
lìamo  più  noi  tenuti , o Soggetti  allo 
nuove  leggi  Imperiali , ma  alFanthn 
che  Solamente  , che  nel  Corpo  civile 
fi  contengono , ed  approvate  fono  dat 
Canoni  j e dall’Univerfità , e dal  co.) 
muneconfentimento  de’ popoli  d’lta.i 
lia,  e dell’Occidente,  ricevute. 

Si  divertifee  alquanto  di  pafTaggid 
l’Autore  nella  confiderazione  dell! 
Imperiale  ora  poteftà  nell’Occidente^ 
ecolla  teftimonianza  di  graviflìmi  Aui 
tori  dice,  che  la  Sede  Apoftolica.< 

fiata 
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data  quella,  che  colla  fuprema  fua_. 
mtorità  collocato  ha  ne’  Germani  i* 
Impero  dell’  Occidente  , cioè  non  il 
regno  del  mondo  , non  1’  Impero p.ijo 
Orientale , del  quale  fpogliati  non_» 
:urono  i Greci , non  alcun  dominio 
^opra  Roma  , o fopra  gli  altri  paefi  , 
aon  alcun  nuovo  flato,  o regno  j ma 
a Dignità  Imperiale  , che  è la  prima 
n tutto  il  Mondo  Crifliano  , e confi- 
le  eflfenzialmente  in  queflo , che  all* 
sletto  Imperadore  Romano  appar- 
tenga d’  ufficio  il  difendere  la  Cri- 
fliana  Repubblica  , e precifamcnte  la 
loflra  Chiefa  Romana  , e le  cofe  d’ef- 
faChicfa  . E per  tal  cagione  la  Sede 
Apoflolica  fi  moffe  a commettete  1’ 
lOtfcidentale  Impero  prima  a’Francefi, 
i poia’Tedefchi , perchè,  mancando 
j’fuoi  doveri  i Greci , aveffe  ella  con- 
‘;ro  i tiranni  il  fuo  difenfore  . Dove-» 
però  avvertir  fi  dee,  che  i regni  sì  di 
Francia,  che  di  Germania  non  fono 
dal  Papa  , l’uno  dc’quali  per  fucccf- 
iione  ereditaria  fi  ha  , l’altro  per  ele- 
zione : ma  dal  Papa  bensì  è l’Impe- 
fial dignità,  perla  quale  ora  il  Re 
di  Germania  al  Re  Francefe  prcce- 
ic. 


XIX.  Do- 
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p.ijó.  XIX.  Dopo  tal  breve  di verflone^ 
in  oflfequio  della  Chiefa  Romana , fe- 
guono  i Criftiani  configli  dell’Autort 
a’padri  di  famiglia . Egli  per  tanto  1 
configlia,  cheprefto  accomodino  le, 
figliuole  nubili;  e,  che  fatto  il  tefta- 
mento  , a’ legittimi  figliuoli  ugual- 
mente compartifeano  l’eredità  , fe-i 
ugualmente  meritevoli  quelli  faran- 
no i dopo  però  che  avranno  reftituito 
quello,  che  non  è fuo  . Se  ad  alcun 
P'2'j7.  figliuolo  lafciar  vogliono  la  fola  legit- 
tima , fieno  alquanto  fopra  le  leggi 
piu  liberali  ; e neiriftituire  credi  i fi- 
gliuoli {limino  ancor  Crifto  figliuola 
loro  . Ma  non  piace  già  troppo  in_i 
quella  parte  Salviano  , il  quale  , a 
modo  de’  declamatori  , lafciandofi 
dall’ardenza  deldifcorfo  trafportarej^ 
pare,  che  abbia  voluto  , lecitoeflcrei 
rigettare  affatto  dall’eredità  i propjl 
figliuoli  per  lafciar  la  medefima  tutta 
a Crifto . Che  fe  egli  voluto  aveffe  fo- 
lamente  , chetra’fuoi  eredi  il  padre 
di  famiglia  ancor  Crifto  annoveraf- 
molto  bene  detto  egli  avrebbe  , 
*cd  acofa  di  grandiffimo  giovamento, 
e frutto  efortato  avrebbe  il  teftatorei 
ficcorae  ogni  padre  di  famiglia  efor» 

tato  j 
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^atoc  molto  elegantemente  da  Saa_» 
iZipriano alla limolìna  per  li  gran  bC' 

^isì  fpirituali  , che  temporali  , che 
da  quella  derivano . Ma  fe  voluto  ha  p.2455 
Salviano  permettere  a’ genitori  ildif- 
rredare  i figliuoli  per  trasferire  tufi 
ta  l’eredità  a Crifto  ; ciò  non  fi  ap- 
brova,  nè  approvato  fu  da  Santo  Ago- 
ftino,  di  cui  è quel  celebre  detto  : 
[l^icMrtqtte  vult  y exheredato  filio  > 
heredem  facete  Ecckfiam  , quietai 
\alterum  , qui  fufeipiat , non  ^ugufii^ 
num . Conciollìachc  non  può  edere  ve- 
ra religione  quella  , che  fi  fcorda_» 
della  pietà  ; e non  può  cflfer  pietà 
quella  , che  fi  feorda  de’fuoi . Àlcii-p.i44. 
ne  eredità  perciò  rigettò  Agoftino,  e 
nella fua  vital’attefta  Podìdonio  ; non 
quia  puuperibus  inutiles  efjj  pvjjent  : 
fed  quondam  ]uflum  & iocjuum  e/jevide^r 
ùat , ut  amortuorumrelfiliis  , velpa- 
rentibus , vet  affimbus  magii  pojfid  ren~ 
tur.  E fi  ofiervi  ciò,  che  de’ poveri 
dice  Poflìdonio  : perche  i Vefcovi  fap- 
piano  , che  dc’poveri  è il  patrimonio 
di  Crifto.  Simile  fu  di  Gregorio  Ma- 
gno la  moderazione. 

Donde  facilmente  s’intende  , che 
cofa  abbia  voluto  lignificare  Agofti. 

T omo  X.  S no , 
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no,  mentre  fui  Salmo  48.  dice  , do- 
verli almeno  fra  Crifto , ed  i figliuoli 
dividere  quello  , che  tutto  a Grido 
dar  li  dovea  . Le  cui  parole  non  affo- 
lutamente  intender  fi  dcono  , quafi 
tutto  affatto  il  patrimonio  dar  fi  deb- 
baaCrifto,  niente  a’ figliuoli -,  ma.» 
condizionatamente  , cioè  fe  il  padre 
di  famiglia  non  avefle  figliuolo  alcu- 
no . Nel  qual  cafo , per  più  perfetto 
configlioi  dovrebbe  di  tutto  ifiituirfi 
Crifto  erede  . Ovvero  di  quei  beni 
parla  Agoftino  , che  alla  legittima 
fopray'anzando  a*  figliuoli  dovuta  > 
permeili  fono  al  libero  arbitrio  del 
teftatore . La  quale  fpiegazione  dar  fi 
dee  alle  parole  di  San  Girolamo  nell 
epiftola  I fo.a  Edibia  ^«<ey2.i.dovein- 
fegnando Girolamo , che  confiftendo 
l’altezza  della  Criftiana  perfezione  in 
tutto  dare  a’ poveri , c chiaro  , che 
egli  eccettua  la  legittima  deU’eredita, 
fe  uno  ha  figliuoli  . Siccome  anche 
apparifee  da  quello , che  de’noftri  Sa- 
cerdoti fcrivefopra  il  Cap.4d,  di  Eze- 
chiello  ,iqualia’figliuoli  lafciaraltro 
nó  deonojfe  non  il  patrimonio  de’fuoi  li 
maggiori  ; eilrimanente,in  cuieffifi 
fono  arricchiti  per  li  beni  della  Chiefa 

fono 
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fono  tenuti  a renderlo  a Dio  . Cosi 
, fpiegarfi  dee  Bafìlio  nell’omilia  j(J. 
ia’ricchi  , così  altri  luoghi  de’Santi 
Padri  i c cosi  forfè  ufaronoi  Criftia* 

, ni  nella  nafccnte  Chiefa  , quando  tut- 
te lecofe  fra  eflì  erano  comuni , 
pojjejjtonet  & fubflmtias  vendebunt  , 

& dividebant  illx  omnibus  , prout 
cuique  opus  trai  , cioè  che  i padri  di 
famiglia,  che  fi  convertivano  a Cri- 
1 fìo  , conferifiero  bene  in  comune  tut- 
ti gli  altri  fuoi  beni  ; ma  che  la  legit- 
tima parte  dell’eredità  non  la  levaflc- 
ro  a’figliuoli , fe  non  vi  acconfcntiva- 
noeffi,  e la  medefima  maniera  di  vi- 
vere non  abbracciavano  . Donde  al 
contrario  argomentino , quanto  ma  p iar- 
le fanno  quei  , che  dall’eredità  cf- 
cludonoi  figliuoli  , perchè  fi  confa- 
cranoaCrifto.  Fanno  bene  1 padri  di 
famiglia  ad  edere  liberali  in  morte 
verfo  i poveri  i ma  migliore  c la  li- 
beralità in  vita . 

XX.  Finalmente  per  compimento 
dcirOpera  fua  l’Autore  rinnuova 
fuoi  rifpetti  al  nobilillìmo  Confolo 
deir  Accademia  Fiorentina  , c pri- 
mieramente fi  feufa  delle  digrcfiìoni , 
ichc  mcfcolatc  opportunamente  ha 
S z nel 
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nel  decor fodeirargomento , per  fcr- 
; vire  al  diletto  de’ lettori  . Poi  a due 
obbiezioni  rifponde  , che  fatte  effer 
glipolfono  . Laprimac,  che,  fcti- 
zaapprefaaver’egli  la  legge,  ardito 
fi  fia  fcrivere  di  materia  legale  : alla 
quale  modeftamcnte  rifponde  , che 
non  è così  difficile  lo  fiudio  della  Ju- 
rifprudenza,  che  non  pofla  uno  da  per 
p.iyo.fe  ttefio  impararla  . L’altra  obbiezio- 
ne è , che  una  maniera  abbia  egli  ado- 
perata di  feri  vere  dall’ufo  lontanilll- 
made’noftri  procuratori,  ocaufìdi- 
ci  : dc’quali  tanto  egli  è lontano  a te- 
merne la  cenfura  , che  piu  torto  gli 
riprende  , e perchè  non  fanno  elfi  fe 
non  barbaramente  fenvere  , e per- 
chè, trafcuratolo  rtudiodc’Digerti , 
e dell’altre  Romane  leggi , tutti  s’im- 
piegano nelle  Dccifioni  e citazioni  de’ 
moderni  Autori  . Dove  non  poco  fi 
lamenta  dell’ufo  moderno  dei  foro  j 
in  cui  non  pare  che  fi  faccia  più  conto 
delle  leggi  Romane  ; ma  quegli  fola- 
menteènditojchepiùnumerofotef- 
p.iJi*futo  avrà  il  catalogo  di  Decifioni  , t 
di  barbari  Scrittori.  E pure  iUcforc 
di  tutta  la  feienza  civile  fono  i cin 
jp.iji»qu3nta  libri  de’Digeftij  e non  della- 

feien- 
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fcienza  folamente,  ma  dell’eleganza  s 
incora , come  infegnato  ha  refperien- 
la  : mentre  perii  buoni  Giureconful- 
ri , che  approfittatili  fono  dal  legge- 
re i Digefti , reftitiiito  fi  è nell’Euro  • 
pa  lo  fplendore  della  lingua  Romana . 
Donde  è chiaro  , che  riprefi  non  s’in- 
Irendono  i veri  Giureconfulci  •,  ma  fo- 
loi  legulei , ocaiifidici,  che  da’Gre- 
:i  vpayiiccTixci  detti  fono  : ovechè  alp.ijrj; 
Giureconfulti,  che  fono  veramente 
tali,  ogni  onore  fi  dee , comead  uo- 
mini fommamente  benemeriti  del  ge- 
nere umano.  Di  quelli  gran  copia  n’. 
ha  la  città  di  Firenze  : & elTendo  che.!’ 
Autore  molto  tenero  è vtrfo  la  fua_. 
patria  , prende  quindi  occafione  di 
lodare  la  bontà  de’Fiorentini  ingegni, 
onorata  menzione  facendo  del  Sign. 
Antonio  Magliabechi , Bibliotecario  j 
dignilfimo  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
«a,  e miracolo  dell’età  noftra , On- 
de non  è maraviglia  , fc  giocondiflì- 
ma  ftanza  d’erudizione , e di  lettere 

Sata  fia  Firenze  , al  nobiliilìmo  , e 
ottilTìrao  uomo , Arrigo  di  Nuova 
[Villa,  Inviato  d’Inghilterra  , alla-. 

Gotte  di  ^Tofcana  , conforme  Fatte- 
ftano  le  lettere  di  lui , ed  una  fra  l’al- 
S 5 tre 
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p i^4'tre  all’autore . Quindi  fi  annoverano  i 
*’'^^®‘alcuni celebri Giureconfulti  Fiorenti-' 
ni  •>  e molti  altri  anche  celebri  per; 
brevità  fi  tralafciano  , Ma  ficcome  il! 
PadiePuliti  ha  voi utoefler quella  fuai 
Opera  un  vero  atteftato  della  fua  di- 
vozione verfo  rilluftrifllìma , c Patri. . 
zia  Cafade’Sal  vini  ; e perciò  in  mol- 
ti luoghi  fingolare  (lima  profeftata  ha) 
del  Sign.  Abate  Anton  Maria , uomo; 
fommo  ed  incomparabile  in  ogni  ge- 
nere di  letteratura  i cosi  torna  a rac- 
comandare r Opera  raedefima  al  Sig. 
Abate, e Confoio  dell’Accademia  Fio- 
rentina , Salvino  Salvini  , il  quale 
egli  chiama  come  un’altro  Padre  dell’ 
Accademia  per  li  Fafli  Confolari > che( 
prefto  alla  luce  ufciranno  . Nel  qual 
luogo  ricordo  fa  egli  ancora  di  quel 
p.ry7"  celebre  Dottore  di  Canoni , c Canoni-i'i 
co  della  Cattedrale  Fiorentina , Sal- 
vino Salvini , a cui  e l’eccellenza  della 
dottrina , e la  bontà  de’colturai  a’tcra- 
pi  di  Santo  Antonino  Arcivefcovodi 
Firenze  l’univerfale  venerazione  , e 
concetto  di  tutti  acquiftò  j e così  pone 
all’Opera  felice  compimento,  con_i 
fottometterla  umilmente  al  Pontefice 
Romano . 


E’  per- 


li 
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E pervenuta  ancora  alle  noftre  ma- 
ini un’  Oraì^ione  ftampata  dello  fteffo 
Padre  Aleffandro  Puliti,  e detta  da 
lui  in  Firenze  l’anno  l’jop.  di  cui  que- 
llo c l’argomento  : breviontn  longt 
'tjfe  Optintarnm  omnium  ^rtìum>quAm 
bumanx  vita  éurfum . 

ARTICOLO  X. 

I 

Giunte  ed  Off  erv Anioni  intorno  agli  Sto- 
rici Italiani , che  hamo/critto  lati- 
namente , regifiratì  da  Gherardo- 
Giovanni  VolTìo  nel  libro  Uh  de 
HiftoricisLatinis, 

DISSERTAZIONE  SECONDA . 

A Vendo  noi  ragionato  ne\V^r~ 
ticoloUl.  del  paflTato  Ckrna- 
le  (a)  di  quegli  Sforici  Italiani  » che 
hanno  {etnto  latiaamgnte , mentova- 
ti dal  Vodìo  ne  i/è//>ri»M  Capitoli  del 
, fuo terzo  libro,  ora  continueremo  a 
far  memoria  di  quegli , che  il  mede- 
! fimo  ha  ricordati  nel  Capitolo  fettimot 

o fupplendolo,  o correggendolo,  ove 

ne  parrà  più  fpediente . Innanzi  pero 

S 4 di 
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di  dare  cominciamcncoairefame  di 
quanto  (ì  fcriveda  lui  intorno  a Maì- 
teo Talmìirì , Fiorentino,  che  è il  pri-. 
mo  Scrittore  , di  cui  egli  parli  nell’ac- 
cennato  Capitolo  , fiane  permefro  di 
u fa  re  quella  ingenuità,  che  noi  prò» 
felHamo  , e della  quale  non  ci  faremo 
mai  fcrupolo  , nè  mai  avremo  roflb- 
TC}  eioèa  dire,  fiane  permefTo di  ri- 
trattare , o di  dichiarare  alcune  di 
quelle  cofe  che  r\c\\' Articolo  antece- 
dente fopra  quella  materia  avanzate 
abbiamo,  oper  non  averne  faputo  al- 
loral’intero , o per  non  averle  allora 
che  troppo  alla  sfuggita  accennate  . 

i, Tanto acarte  1 55. quanto 1(34. 
levili  l’aggiunto  di  CardtWe,  che  da- 
to abbiamo  a Monfignor  TAoloCorte- 
/?,  il  quale  bensì  meritò  il  Cardinala- 
to, e fopraclTofcrifle  affai  dottamen- 
te , ma  non  vi  fu  mai  promeffo . 

1.  Agii  Autori  antichi  ritrovati  da 
Poggio  , c mentovati  a c,  1 78.  fi  ag- 
giungano anche  i feguentì  iTcrtullìa'- 
no , ^miniano  M •rallino , Lucio  Setti- 
mio , al  quale  fi  attribuir  e la  verlione  ; 
latina  del  fuppoflo  Darete  Frigio  , 
Capro,  Eutichio,eTrobOf  tutti  e tre 
antichi  Bramatici  . Ricavali  tutto 

m'.: 
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queflo  da  uiu  lunga.  Epiftola  latina.* 
di  Franccfco  Barbaro  a Poggio , una 
topia  della  quale  tratta  da  un  manu- 
fcritto  antico  del  Sig.  Aleffandro  Gua- 
n'ni  ci  è (lata  comunicata  dal  Sig. 
Dottor  Jacopo  f acciolati  , foggetto 
nelle  greche  e latine  lettere  di  fcelta 
erudizione  fornito  . L’epiftola  è inti- 
tolata: Francifei  BarbariVeneti adVog~ 
gium  Secret Arium  ^pajìolicum  prò  in^ 
ventiscodicibus  colUudatio  > & ad  ri- 
mandos  exter  OS  exbortatiO,  in  data  di 
yene':^iaai  6.  di  Luglio  141 7.  nel  qual 
tempo  e(To  Poggio  ancora  fi  ritrovava 
in  Germania . Tu  Tertullianutn  , fono 
le  parole  dell’epiftola  al  noftro  pro- 
pofito  confacccnti  , tu  M.  Fabium 
\i^ìntiliamm  > tu  Q.  ^feonium  Tedia- 
I num  , tu  Lucrttium  , Silium  Italicum  , 
' Marcellinutn  , tu  Manilium  ^flrono- 
mum , L.  Septimium  , Valerium  Flac- 
€um  -,  tuCaprum,  Eutychium  1 Tro- 
bumgrammaticum,  tu  contplures  alias, 
Barth(jlotn<tQ  collega  tuo  adiutore  > vei 
fato  funplos  vita  donafli , rei  tongo  > ut 
ajunt  ■>  pojllimmo  in  Latium  reduxilìL 
'Quel  Bartolommeo , di  cui  qui  fi  dice 
edere  (iato  il  compagno  di  Poggio  nel 
ricercamento  de*  codici  antichi , non 
S 5 è al, 
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c altri  che  Bartolommeo  da  Montepul' 
ciano»  Prelato  della  Corte  di  Roma , 
la  cui  magnifica  fepoltura(<i)  ornata 
di  marmi,  eftatue,  ebafH  rilievi  di 
mano  del  famofo  fcultore  Donatello', 
vedevafi  nelDuofnoora  demolito  di: 
Montepulciano  Aia  patria  , infieme-. 
con  reffigie  di  lui  fcolpito  in  abito  fo- 
lito  ufarfi  da’  famigliati  de’  Papi  nelle 
Cappelle  Pontificie , e con  una  infcri- 
zione  in  bronzo,  nella  quale  affer- 
mavafi  eiTere  lui  fiato  configliere  , e 
favorito  di  Martino  V,  fenza  fpecifi- 
carfi  in  ella  il  tempo  della  Aia  vita , nè 
quello  della  fua  morte  , Aggiugne 
Monfignor  Benci  ,cheniuno  Scritto- 
re rende  teftimonianza  di  quefio  Aig- 
gettoj  ma  s’inganna,  poiché  Lionar- 
do  Aretino  ne  parla  a lungo,  benchèt 
poco  vantaggiofamente  in  una  delle 
Aie  Epiftole  (i)  a Poggio  , dove  non 
folamente  fi  fa  beffe  della  vanità  di 
lui,  il  quale  effendo  morte  in  Roma 
lafciòpertefiamento,  che  in  Monte- 
pulciano gli  foffe  eretta  quella  fuper- 
ba  fepoltura,  di  cui  fi  è favellato  di  fo- 

prac 

(a)  Spinello  Bincilfior,  di  MontepuU.  L 4i| 
pag74- 

( b ) EpiJlM.v:. 
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pra:  ma  vie  più  mette  in  burla  la  ignOii 
ranza  di  e<To , qui  nullam  , fon  fue_* 
parole > neque  Jcimtiam,  neque  deliri* 
mam  cognovit.  StuUida  vero  ac  vani- 
tate  omnes  omnino  botnines  fuperavit  ^ 
ec.  Non  convien  però  crederlo  così 
ignorante,  e da  nulla,  quale  l’Arcti. 
nocel  rapprefenta,  primieramente, 
perchè  il  detto  Poggio  lo  introduce  a 
ragionare  con  altri  uomini  dotti  nel 
fuo  Dialogo/òpra  ì^oivarix^a  ; in  fe- 
condo luogo,  perchè  tale  fu  giudica- 
to , che  andar  potelTe  col  Segretario 
Poggio  in  Germania  alla  ricerca  de’ 
codici  antichi,  ilche  fu  a fpefede'Car,* 
dinali  e de’Preiati  Romani,comedall’ 
cpiftola  del  Barbaro  fi  ricava  : Te 
BartholoDtaum  ad  hoc  munusobeundum 
fummi  & hontflijjìmi  Ecclefta  t^pmatite 
TrincipesdeLHos  publice  dmiferunt . 

3.  Dovcfl  f.  170.  abbiam  detto, 
thè  Poggio  ritrovò  le  OraxJcni  di  Ci» 
cerone , ciò  non  fi  ha  da  intendere  ge- 
neralmente di  tutte  . Lionardo  d’ 
Arezzo  fi  rallegra  con  lui  (4^, che  ne 
abbia  ritrovate  due  nella  Francia  , 
quasnvftrafacula  nunquam  viderant  ì 
S 6 cd 
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«d cflfo Poggio  non  fi  dà  la  gloria  (a) 
di  averne  difotterrate  che  o.'tejdi  fette 
delle  quali  abbiamo  i titoli  in  fine  di 
un  manufcritto  delia  libreria  de’  Mo- 
naci di  Santa  Maria  di  Firenze  ( ^ ) : 
Hasfeptem  Tullii  oratioms  antea, 
culpa  tempoYHtn  apud  Italos  dtperdit<e 
erant  jToggius  Florentinus  ,perquifitìs 
plurimis  Callix  Gtrmaniaque  » fummo 
tum  Audio  ac  diligentia , bìbliothtcis , 
cum  latmtes  comperiAet  in fjualiore  & 
for dibus  , in  lucem  folus  ixtulit , ac  in 
priAinam  dignitatem  decoremque  Lati- 
nis  mufts  dicavit . I titoli  dc'le  pre- 
dette fette  Orazioni  (onopro  Cacinna» 
de lege  Agraria  cantra  Fyullum  ■>  adpO~ 
puluim cantra  legem  ^grariam,  ini. 
Tifonetn»  prò  B^abirio  Tifone  - prò  C. 
P^abirio perduellione ^pro  Bofeio  Comizi  - 
do.  Anche  il  Qiiinriliano  ritrovato  da  j 
Poggio  era  rinteroefcmplare,  non  1’  j 
unico  . Egli  lo  mandò  a Lionardoij 
Aretino,  ilqualedice  (c)  di  efferfiij 
pollo  a collazionarlo  con  uno  del)a-»i 
iuaiibreria:  Quintili '.nUs  tuus  Ubar 

rio  . 

(k")  Uk-de  Brincif-  itft,  ejtsOp. 

( D ) M:nn  Dlar.lfal 

{q')  I,jfiJì,l.lVp.i(>Q,(dit.Bufil.  • 
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[ìofiffime  cmsftdatur  : permulta  funt 
tnim  in  noflro  vaujio  codice  , quie  ad-> 
ienda.tuo  videantur^  Sopra  il  ritro- 
vamento del  roedefimo  Quintiliano- 
|fattoda  Poggio  merita  clTer  veduto- 
jciò  che  ne  fcrive  il  P.  Mabillonc  [a  ) 
Irei  fuo  Viaggio  d’Italia  . QiKtn  ,dice 
jLionardo  fopracitato  (^) di  quel  gran- 
maefìro  dell’arte  oratoria  , ego  pofi 
Ciceìonis  , de  rtpublica  iìbros  pluvi- 
muin  a latinis  defidiratum  cun- 

'£lis  d ploratum  ^ ffimare  auftm  . Tro- 
ximu  mejì  ■,  ut  te  moneam  » ne  in  ih,  qua 
hic  h.ikntHs  y tempus  teras , /ed  qua 
non  halemus  conqunas , quorum  , ma- 
xima onis  & Ciceronis  opera  tibi 
prcpefita/int  ì la  qual  cofa  gli  racco- 
manda anche  il  Barbaro:  Ma]usquid-< 
ÀamateB^prnanaiterx,  quam  adhuc 
prajuteris  , expetiunt  > quia  in  ei.m 
fpevi  addutiafunt  ■ u4d  hoc  tnim  natus 
, ejje  ifidtris , ut  per  te  Ciceronis  de  J{(p. 

I & Varronis  di vinarum  dr  humauArum 
rerum , zs-  Cri/pi,  dr  Livii  libros  , & 

, Catoni i Origines , ut  cateros  omittam  > 
rcceptura  fint . Somiglianti  voti  fa_. 
I ancora  in  oggi  la  repubblica  lettera^ 

ria, 

' ‘ ( a)  Jt.Ital  • 

I (b)  Ibtd.f. 1^0.^  , ; # 
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ria , ma  con  poca  fpcranza  di  veder- 
fene  confolata. 

4.  Parlandorff.iSy.  della vcrfione 
latina  di  ^nimo  dei  fatti  di 
droy  fatta  dz  Tktro  Vaolo  Fergerio, 
abbiam  detto  elTerfi  ella  infelicemen- 
te fmarrita.  Ora  abbiamo  ficuro  rif- 
contro,  che  la  medefima  fi  confervi 
nella  libreria  Vaticana  j il  che  non  ef- 
fendo  flato  avvertito  nè  dal  Vulcanio, 
nè  dal  Fabbricio  , nè  da  altri  y è flato 
cagione,  che  noi  pure  abbiam  creduto 
diverfamente  dal  .vero.  Di  lei  poco 
onorevolmente  ne  han  dato  giudicio 
alcumi , i quali  però  ne  hanno  fcritto 
fu  l’altrui  relazione  fenz’averla  ve- 
duta*, ma  Enea- Silvio  de’ Piccolomi» 
ni,  il  quale  ne  aveva  l’originale  dei 
medefimo  interprete  fa)  e neavea.^ 
mandato  copia  al  Re  Alfonfo  di  Na- 
poli, ne  raccomanda  la  lettura,  eia 
propone  a’  giovani  dopo  quella  dii 

Giuftino,  ediCurzio: 
jQ.  Curtius  y & quem  Tetrus  Taulus 
tranftulit  y%Arrianm , in  quihm  ut  nm 
fabulofa,fmt^lexandngefia>  percur- 
ri  debebunt } ec. 

j.Bar- 

(?)  Epijf.407  Apt  I .Mdtt.  Ba/!l.  I j y I .infoi 
< b ) Lièeror.edHcat  f si^. 
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j y.  BartotommeoFACiOt^tr 
jxj’one  di  Poggio,  compilò  un  groflb 
volume  intorno  agli  errori  commcilì 
idal  Valla  nella  fua  Storia  del  Re  Fer- 
dinando di  Aragona,  padre  del  Re 
lAlfonfo.  t/fc.  15)3.  abbiamo  detto  di 
fofpettare  , che  queft’Opera  del  Fa- 
cio  foiTe  fiata  finta  da  Poggio  , come 
fpeffe  volte  fuol  fàrfi  da  chi  fcrive_» 
con  foverchia  paflìone  . Avendo  noi 
ipofcia  oiTervatoneirOpere  di  Loren- 
fio  Valla  ( a)  che  egli  fi  difefe  dalla_> 
cenfura  del  Facio  con  quattro  libri  in- 
titolati advtrfus  Bar- 

tholomeum  Faciim  i ciò  ne  rende  ap- 
pieno perfuafi  ,che  il  Facio  veramen- 
te abbia  fcritto  quel  volume  contro 
del  Valla , e che  Poggio  in  quefio  par- 
ticolare non  ci  abbia  dato  a credere  il 
falfo. 

Dopo  quefio  inoltriamoci  i\  Taì- 
tnìeri,  il  quale  farà  il  XXI,  degli  Au- 
tori da  noi  fino  a qui  rammentati . 
Anzi  per  togliere  ogni  c5fufionc,c  per 
meglio  feparare  uno  Scrittore  dall’al- 
tro, fegneremoin  avvenire  ciafeuno 
;di  loro  per  via  di  numeri  Fpmanì  pofti 
in  mezzo  nella  fegucntc  maniera . 

XXI. 

La)  fot. 
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*XXI  * 

Matteo  palmieri  (a)  f/o- 

rentino)  Incorno  alla  condizione  dr 
queftoinfigne  letterato  varia  è l’opi- 
nione  degli  Scrittori  , Gio.  Batifta 
Celli  ne’  Capricci  del  Bottaio  j R<i- 
gionaminto  HI  pag..  4Ó.  {b)  cosi  ne_> 
fcrive.  5j  Ricordati  un  poco  di  Mat- 
j,  teo  Palmieri)  che  era  tuo  vicino; 
,,  che  fece  Tempre  lo  fpetiale  ,&  non 
,)  di  manco s’acquiftò  tante  lettere) 
))  che  fu  mandato  da  Fiorentini  per 
.)  imbafciatorc  al  Re  di  Napoli)  la 
,,  la  quale  degnicà  gli  fu  data  fola- 
,,  mente  per  vedere  una  cofa  sì  rara , 
ìy  che  in  un  uomodi  fi  ba(Ta  condizio- 
y,  ne  ) cadeilìno  cosi  nobili  concetti 
di  dare  opera  agli  fìudjfenza  la- 
yi  fciare  il  fuo  cfercizio  i & mi  ricor- 
,,  da  bavere  intefo  che  quel  Re  hcbbe 
adire)penfaquclchefonoaFiren- 
yy  zei  medici)  fe gli fpetiali  vi  fon_i 
„ cosi  fatti  . ,y  Parrà  certamente^ 
incredibile  e ftrano  ) che  il  Celli  in 
mezzo  a Firenze  , Fiorentino  anch* 
egli  come  il  Palmieri  ) c che  nominai 
irno  la  cafa  di  luì  pofta  a canto  di  quel* 

la 

(a)  VÒjf  lib  III. cap.y.p.^yó, 

C b ) ìtr.apprM'Cerrmtino ; i y 48.  i»  8»  j 
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!a  del  fuo  Bottaio  , abbia  potuto  si  ar- 
ditamente avanzare  una  fallita  di  tan- 
to'pregiudicio  alla  dignità  del  Pal- 
mieri, itomo  quant’altri  nobililfimo 
nella  foa  patria  ; e che  non  ne  fia  fta- 
to  da  chi  che  fia  riconvinto  , in  ciò 
malTìmamente  , che  lo  chiami  uomo 
a baJJacoHdt‘:!^one , dopo  aver’alTeri- 
to  di  lui , che  fecefempre  lo  fpe^iale', 
E pure  la  cofa  palTa  aliai  diverfamen- 
te  da  quanto  il  Celli  vorrebbe. 

E primieramente  noi  confelTìamo 
tffer  vero,  che  il  Palmieri  folle  de- 
fcritto  , e matricolato  all’Arte  degli 
'jpt:i'iali  5 ma  non  per  quello  dichiamoy 
:he  c’ forfè  ttOTW  dì  bajja  conditi^iorìe  . 
Per  intelligenza  di  ciò  egli  è da  nota- 
re, che  nella  Repubblica  Fiorentina 
iielTun  cittadino  poteva  efiere  ammef- 
Toagli  onori , che  ella  compartiva  a’ 
''noi  cittadini , fe  prima  elio  non  paf- 
fava  , e non  fi  matricolava  per  qual- 
:he  Arte  airufo  dcH’altre  FLcpubbli- 
:he  popolari . Ora  i Palmieri  erano 
da  molto  tempo  matricolati  all’Arte 
degli  la  qua  le  era  per  la  Mag- 

giore; ma  eglino,  vivendo  fplendi- 
damente,  tenevano  come  padroni  , 
.lon  cfcrcitavano  come  artigiani  si 

fat- 
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fatto  traffico-,  ed  è opinione,  che  la 
loro  fpczieria  foffe  quella  denomina- 
ta ancor’oggi  de/le  rondini , polla  die- 
troalla  Chiefa  di  San  Pier  Maggiore , 
vicino  alla  quale  era  la  vecchia  loro  ; 
abitazione  , vedcndovilì  anche  al 
prefente  V arma  gentilizia  di  effi  , 
iìccome  nella  detta  Chiefa  di  San 
Pier  Maggiore  fcorgefi  l’antica  loro 
fcpoltura  . Leggefi  perciò  nel  Triori- 
fta antico  fcritto  nel  tempo  de!  Duca.,. 
AlelTandro  de’Medici , ed  ora  poflie- 
duto  dal  Signore  Antonfranccfco 
Marmi  , alla  cui  erudizione  e genti- 
lezza , fiamo  tenuti  di  molte  di  que- 
fte  curiofe  notizie , che  Franccjco  d 
Antonio  Palmhri  , Zio  paterno  del 
noftro  Matteo  , e che  nel  1404.  fu  de’ 
Priori , vien  quivi  nominato  fpe7^iale> 
Del  rimanente  non  c da  ftupire  , che 
il  Celli , confiderando  per  tale  anche 
il  noftro  Matteo , fi  facefle  lecito  dii] 
chiamarlo  uomo  di  bafia  cwidÌT^one. 
Era  quegli  e dinafeitavile,  edipro-i 
feffione  artigiano  , cioè  a dire 
)uolo , che  flava  attualmente  a botte- 
ga : come  egli  medefimo  lafciò  fcrit-tj 
to,  e andava  cercando  altri  lettera-ij 
ti  di  umile  profeffione  , benché  di-ij 
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iverfa  dalla  fua  . Quandi  poco  avanti 
Icgli  aveva  nominato  Jacopo  fellajo  da 
Bologna , e un’altro  calT^olufo  Vene- 
ziano , come  uomini  letterati  i ficco- 
jme  purrrf/tljo/ajofu  Michele  Capri , il 
{quale  recitò  ai  Celli  TOrazione  fune- 
rale {4),  e di  cui  abbiamo  alcune  can- 
zoni, ed  altre  rime  alle  ftampe . 
i Ma  il  Palmieri,  comeabbiamo  det- 
to, era  quant’altri  nella  patria  fua- 
hobiliflìmo  j ond’c,  che  tanto  per 
quella  ragione , quanto  per  gli  onore- 
voli uffiz)  foftenuti  da  lui  e dentro  e 
fuori  della  Repubblica , Bartolom- 
meo  Scala  lo  chiama  ci- 

pem  > e quando  e’  tale  non  foflfe  ftato  , 
ma  uomo  balTo  e di  nafeita  e di  profef- 
lìone,  diverfamente  avrebbe  di  fe»» 
ftelfo  parlato  nel  principio  della  fua 
Vitacivile  > ove  nel  i4}0.  cioèadirc 
in  tempo  , che  e’  (lava  ancora  fotto  la 
Idifciplina  c del  padre  e del  macftro  ,e 
non  anche  palTato  al  governo  della 
Repubblica  , egli  fi  dà  per  compagni 
fedimefticj  Luigi  Guicciardini,  e Fran- 
to Sacchetti , giovani  ufeiti  del  fiore 
ideila  nobiltà  Fiorentina  . Alamanno 
' Ri- 

ca') Tir.  pel  Sermart.  1 <(  6 J.  4. 

C b ) Hifi,  Tlorent.  Hi.  IV.  (ag- 1 1 4. 
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Rinuccini  , chiarillìmo  filofofo  ed 
oratore  del  medefimo  tempo , Bell’ 
orazione  recitata  da  lui  in  morte  del 
nodro  Palmieri, della  quale  favellere- 
mo più  fotto  , così  ne  fcrive  : Mat‘ 
tbms  Talmerius  honefìis panntibus  net’- 
tus  (a),  ejuippc  qui  in  Germnnos  quofdam 
Trincipcs  orìginis  fu<e  primordio,  refe- 
rat  y ec.  : la  qual  fua  origine  dalla 
Germania  vieii  confermata  daH’efferfi 
i Palmieri  imparentati  fino  nel  i loo. 
co  i Conti  Guidi  venuti  potenti  inu» 
Tofeana  con  grimpcradoriTedefchi, 
edaireirereftati  padroni  nel  Mugello 
( b')  di  molti  caftelli  e villaggi , e di 
quello  in  particolare  del  Rafojo , pof- 
feduto  anche  prima  da  i Centi  Guidi , 
dai  quale  furono  denominati  , come 
nelle  fcritture  antiche  fi  trova,  i Val* 
mìeri  del  . 

Tennero  in  oltre  gli  afeendenti  di 
Matteo  Palmieri  riguardevole  pollo: 
nella  Repubblica  ; e fpecialmente  fe- 

det- 


( a ) Con  le  medefime  parole  egli  vienc^ 
qualificato  dal  P.  Forefti . Supplem.Chro.- 

* 

In  un  fuo  luogo  appunto  del  Mh- 
gellof  Matteo  Palmieri  dice  elferfi  tev 
liuti  i Ragionamcati'della  Vitft  Ci- 


te 


Articolo  X.  41^ 
dettero  molte  volte  de’ Priori . Cosi 
nel  Trìorifta  allegato  del  Sig.  Marmi 
fi  legge  aver’avuto  il  Priorato  Frutice- 
(co  , e Mdrcoàì  Antonio  Palmieri  del 
.Rafojo , il  primo  de’quali  fu  zio  pa- 
terno > e ’l  fecondo  fu  padre  di  eflb 
Matteo.  Francefeo  lo  tenne  ben  quat- 
tro volte  > cioè  nel  1404. 1407. 14151. 
i:;  ei4jo.  e Marco  nel  Novembre  , c 
Dicembre  del  1417.  Lo  fteflb  Matteo 
fu  de’Priori  due  volte,  cornea  fuo 
\j  luogo  vedremo . 

li,  Ma  fe  falfoè  fiato  il  Celli  in  chia- 

10  ìmarc  uomo  di  b'ifjA  condic(ione  il  nofiro 

11  Matteo,  nonèftatomtooindire,che 
i(.  la  imbafciata  al  Re  Alfonfogli  fu  data; 
li,  da’ Fiorentini  , fulamente  perch’egli 
tt  vcdclfe  una  cofa  sì  rara  , che  in  un* 

uomo  di  si  bajfa  condio^.one  folTero 
potuti  cadere  così  nobili  concetti  di 
dare  opera  agli  fiud;,  Jen'^  Ufcicire  U 
(uo  efeniCQo  . L’avevano  eglino  e den- 
((  tro  c fuori  della  Repubblica  tenuto 
. jfempre  occupato  negli  affari  più  ri- 
levanti, meritati  da  lui  tanto  per  la 
» fua  nafeita , quanto  per  la  fua  pruden- 
* za  e fapere . 

IH  Primieramente  nel  143^.  nel  qual 
t'  tempo  egli  era  affai  giovane  , intcr- 
f ..vcn-. 
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venne  al  Concilio  Fiorentino  > come 
accerta  egli  rtelTo  nella  fua  Cronaca  (a  ] 
con  quefte  parole . T^icolaus  Euboteui 
(era quelli  Niccolò  Sagundino  , dai 
Negroponcc>  che  poi  fu  Segretaria 
Veneziano  , di  cui  ci  occorrerà  din, 
molte  cofe  a fuo  luogo  ) latina  ^gne. 
C(É  lingua  atque  elegantMprinceps 
datiffimushcibetur  > qui  frequenti  Con- 
cilio  mcdiusafjìflens , muUis  eiuditii 

■piris  audtemibus , me  quoque  celle  vi-  ’ 
dente  , audienteque  , di/putantiumì 
"PCiba , cc. 

Nel  144 al  primo  di  Novembre-* 
trovafi(  b ) eletto  de’Priori  , nel  qual* ' 
ufficio  fedette  per  tutto  Novembre , ci 
Dicembre.  1 

Nel  14  offendo  venuto  a morte  , 
del  mefe  di  Maggio  Carlo  Marfuppi--, 
ni,  d’ Arezzo  , Segretario  della  Si- 
gnoria, egli  fu  deputato  a fargli  l’ora-  ’ 
eione  funerale  . 11  vecchio  Ammira- 
to racconta  la  cofa  in  due  luoghi  del-  , 
lefueOpere.il  primo c nelle 
Fiorentine  alla  Famiglia  Soderina  ( c ) )' 
,>  Dico  dunque,  cheelTendo  l*  annoi 

» 

(a)  Palmer.detemporib.ada.  i4jP-  . > 

( b ) Priortjla  Mf^.appteilb  il  Sig.  Ma  uni . 

1^4. 
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\ I j.  morto  Carlo  Marfuppini 
i.  Segretario  della  Rep.  & huorao 
i chiaro  negli  ftudi  dell’eloquenza  , 
V & per  ordine  di  lei  elTendo  ftato  de- 
I liberato,  che  l’efequie  publiche  non 
[ altrimente  che  a Lionardo  Aretino 
, fuo  anteceflbre  furono  fatte  , gli  (i 
i facertcro  , furono  a quella  cura  de- 
, putati  huomini  & per  lettere  an- 
cor  eflì , & per  nobiltà  di  fingue  (a) 

. deprimi  della  città  . Et  quelli  in- 
‘ fieme con  Niccolò  (Sederini)  furo- 
. no  Giannozzo  Manetti  , Ugolino 
■,  Martelli  , Piero  de  Medici , & 
Matteo  Palmieri,  a cui  toccò  di  far 
• l’orationc  . „ L’altro  paffofi  leg- 
e nelle  Storie  Fiorentine  ( b)  di  lui  all’ 
nno  14^5.  fotto  il  Gonfalonerato  di 
luigi  Guicciardini  , il  quale  ,,  ef- 
, fendo  nel  fuo  tempo  morto  Carlo 
Marfuppini,  volle,  chefeglifa- 
■ ceffero  l'efequ ie  publiche  non  altri- 
menti che  a Lionardo  fuo  antecef- 
fore  furono  fatte  . Alla  cura  delle 
. quali  furono  propolli  Giannozzo 
Manetti,  Niccolò  Sederini , Mac- 

» tco 

(»)  Ecco  un’altro  teftiraonio  infignedel- 
ia  nobiltà  del  Palmieri . 

(b) 
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>,  teo  Palmieri  > Ugolino  Martelli , 
,,  e Piero  de’Medici , de  quali  il  Pal- 
,,  mieri  letterato  Se  dotto  huorao 
,,  ancor  egli , e che  era  allora  de'Col- 
>>  legì  > il  coronò  , e con  ornata  c 
,,  bella  diceria  le  fue  lodi  raccoH' 
to , ,> 

Nel  i4ff-  fu  mandato  Arabafcia- 
doreal  Re  Alfonfo  , come  apparifee 
daun’ordine  datoglia  i lò.  di  Aprile 
dell'anno  medefìmo  appreiTo  il  detta 
Ammirato  nella  Stona  della,,  Famiglia 
dei  Conti  Guidi  {a  ) dove  anche  vien 
nominato  oltre  a’ Neri  Capponi  > a 
cui  Matteo  dedicò  la  fua  Storietta  di 
Tifa^  Aleflfandro  degli  AleiTandri , a. 
quale  indirizzò  la.  Fifa  Civile.  In  al- 
cune memorie  maniifcritte  del  medi 
co  Cinelli  notammo  aver  orato  i 
Palmieri  alla  prefenza  di  qu^^fto  grar 
Re  in  tre  lingue , Spagnuola , Latina 
c Italiana . 

Nel  Catalogo  de'  Gonfalonieri  d 
Giufiio^ia  compilato  da  Jacopo  Nardi 
cpoftoin  fine  della  fua  Jjìoria  Fioren 
fina  della  edizione  di  Lione  ( b ) abbia 
mo  , che  Matteo  di  Marco  Palmieri 

per- 

(a)  pa^,^i.de!l’tdix.Jl.  del  i6fo. 

( b ) affr.  Teeb-  Aneelin , i ; 8 2. 4. 
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pervenne  a quefta  fuprema  dignità 
Iella  patria  nel  Settembre  ed  Otto- 
5redeÌlo  ftcflTo anno  14^3.  ilchepa- 
rimente  confermali  da  Scipione  Am- 

[ lirato  nelle  Ifiotie  fopracJtatc  a ) . 
Nel  del  mefe  di  Giugno  an- 
ò Oratore  al  Pontefice  Paolo  11.  per 
Sollecitare  la  canonizzazione  del  B. 
Andrea  Corfini,  e per  altri  rilevanti 
pubblici  affari , nel  maneggio  de’qua- 
p egli  è da  vederli  ciò  che  ne  fcrifle  Ja- 
copo Caddi  ( ^ ) il  quale  tra  l’altre  co- 
,e  rapporta  le  parole  onorifiche.»  , 
'critte  dalla  Signoria  al  Pontefice , e 
il  facro  Collegio  ( c)  intorno  alla  per- 
jTona  del  fuo  Ambafciadore  . 

Non  molto  dopo  fu  fpedito  a’  Sa- 
pefi , a’  quali  cosi  ( d ) ne  fcriffe  il  fuo 
pubblico:  Matthitus  Talmerius  vir  ^ 
ìoCius  dr  di/ertus  legatHS  nojìer  ad  vos 
mittitur  a nobis  cum  quìbufdam  mart' 
'iatis , ec. 

. Nel  Settembre  dell’anno  medefi- 
!tio  14ÓÒ.  fofienne  la  terza  ambafeia- 
|a , c quella  fu  al  Cardinal  Legato  del* 

, Tonto  X.  T la 

; in)  l.C.p.77- 
(h)  defcriftorih.T.  IL 
(c  ) Jri una  egli  c vir  hene doBust 

heneque  dijerttis  : in  un’altra;  virdoBif^ 
fimns.  ) Qfidd.  Ixn 
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la  città  di  Bologna  > in  cui  dice  l’Aba- 
te  Gamurrifcijche  gli  riufci  di  avvan- 
taggiare gli  affari  della  Repubblica  * 

L’anno  feguente  locrcaro- 

nodei  dieci  di  Balia  , i nomi  de’ quali 
poffono  vederli  neH'Iftoriedeir  Am- 
mirato ( ) . 

Nel  X 468.  fu  tratto  de’  Priori  la  fe- 
conda volta  al  primo  di  Novembre . 

L’anno  final  mente  1473. andò  Am- 
bafeiadore  al  Pontefice  SiftoIV.  per 
l’affare  graviflimo  della  Lega  ^ chia- 
mata allora  d’Italia.  Vi  flette  infino 
all’anno  feguente,  poiché  nel  Genna- 
ro del  1474,  effendo  morto  Pier  Ria- 
rio , Arcivefcovodi  Firenze  , fu  elet- 
to in  fuo  luogo  Rinaldo  Orfini,  Ro- 
mano, per  leiftanze,  che  gliene  fece 
l’oratore  Palmieri  in  nome  della  fua 
patria , come  apparifee  da  una  lettera 
della  medefima  , citata  dal  Migliori 
nella  fua  fìren%e  Illuftrata  (b)  in  data. 
1 1 . Genna jo  1 473 . /ncarnat. 

Nel  i47f.  neconvien  credere,  che 
la  fua  morte  feguiffe  j ma  quello  pun- 
to verrà  più  forco  meglio  efaminato 
da  noi,  effendo  oramai  tempo  di  tor- 
nare 

(a.)  P.U.Ub.i^.p.iot, 
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nareal  Voffio,e  divedere  ciò  che  del 
Palmieri  egli  feriva  •>  ma  prima  chiu- 
deremo quella  parte  degl’ impieghi 
efercicati  da  lui  con  ciò  che  ne  dice  il 
Rinuccini  nella  funerale  orazione  ì 
J^unc  yero  qitalis  in  regenda  I{ep.  fuerit: 
dicere  cupientem  , fi  prò  magnitudine 
rerum  otationem protraxerim  , rìies  me 
potius  , quam  dicendi  maeria  dificiet . 
Itaquepattcis  contentus  hoc  fummatim 
dixijfefatisput&boy  hunc  Chitn  inom- 
ni  B^eip  admintfìratione  takm  fe  prre- 
ùuijjh , ut  fummam  gravitatem  egregia, 
cornitatepermixtam  omnibus  innego- 
tiis  adhibens  , )ocundus  bonis , prayis 
autem  formidabilis  effet  > cum  nullis 
precilus  , aut  largitionibus  a JuJiuÌ£ 
curfu,  cjr  utilitate  ^eip.  decUnaret  , 
fummamquein  agendo  conflantiìm , fi' 
dem  > prudenttam  , integritatemque 
fervaree:  quofisbat,  ut  cum  princìpi- 
bus  P^ip.  cariffimus  ej]et , tum  vehemen- 
ter  eumdetn  pupulus  univcrjus  amaret  « 
& coliret  ; quod  Magifiratuum  ab  eo 
gefiorum  dignitas , multitudoque  te- 
fiatur  •>  nam  per  omnes  honorum gradus 
eveblus  ad  eum  qui  in  Civitatenoflra  Ju~ 
premus  habetuty  Juflitia  Vcxillatufn 
afeendity  & eo  quidem  tempore  > quo 


4 5 <>  G I oRm.  De’  Lett£R at  i 
graviamo  bello  agitata  B^fpublica  , 
auBoritate  > confilio  plurimum  indige- 
bat,  Traterea  fapiusaliis  difficUlimis 
^eip.  temporibus  in  decemvirum  nume- 
rum  accitus , confino  prudentiaque  plu- 
rimum I{eip.  profuit.  Foris  amem  ad 
Summum  Tontificem  » ad  ^pulix  B^e- 
gem , atque  alios  Italia  Trincipes  de 
tnaximis  rebus  Legatus  mijjus,  &au- 
Boritatis,  & gratin  plurimum  apud 
eofdem  confecutus , egregiam  operam 
navavit  BeipuUica . Et  ne  fingula pe r- 
currens  fhodumfortajfis  excedat  oratio  > 
brevibus  omnia  compleBens  > ajjèrere 
poffum  y Florentinum  Topulum  amplif- 
fimosquofq;  honores  buie  viro  frequen- 
ter  deferendo  > hunc  autem  exhibitos 
cum  fumma  laude,  & dignitate  E.eip. 
gerendo , quafiiprtecUrum  quoddam  in- 
ter fe  certamen  decertafie,  in  quo  pari- 
ter  Evincere  , & vinci  honefiiffimum 
ejjet. 

Fiorì  nc  primi  tempi  di  Federigo  IH. 
Imperadore)  Federigo  III,  pervenne 
all’Imperio  nel  1440.  e vi  fedette  li- 
no al  I45)J.  ficchè  il  Palmieri  , il 
qual  vide  oltre  al  1474.  nonfolamen- 
te  fiorine*  primi  tempi  di  Federigo  , ma 
anche  più  oltre  al  mezzo  deU’lmpe- 
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rio  di  lui . L’anno  precifo  della  fua 
morte  non  può  ftabilirlì  di  ficuro . 
Egli  ci  pare  aliai  Arano,  che  Mattia 
Palmieri , Pifano , continuatore  della 
Cronaca  di  Matteo  fino  al  1481.  il 
quale  per  altro  vi  riferifce  l’anno  del- 
I la  morte  di  molti  grand’ uomini  di 
quel  tempo , non  abbia  fatto  parola 
di  quella  del  noftro  Matteo , Nella 
rinomati  (lima  libreria  del  Sig.Carlo- 
Tommafo  Strozzi , da  rammemorar- 
li Tempre  da  noi  e con  lode,  econ_* 
gratitudine,  fi  confervano  due  copie 
I manuferitte  dell’orazione  recitata.* 
d’ordine  della  Repubblica  da  Ale- 
manno Rinuccini  fovra  il  cadavere 
del  Palmieri . Il  Sig.  Abate  Salvino 
Salvini, particolar  noftro  benefatto- 
re c in  qucfto  propofito,  e in  molti 
altri , avendoci  fatto  parte  di  una  co- 
pia di  efia  orazione  coliazionata  coi 
duetefii  a penna  della  Strozziana  , 
ci  avvertifee , che  in  quello,  il  quale 
; fembra più  antico,  fta  fcritto:  habita 
die xy^^prilis  1478.  e nell’altro:  die 
Xf'.  ytprilis  147^.  onde  nè  meno  da 
quefto  fi  può  venire  in  chiaro  dell’an- 
nodellafua  morte.  Stima  egli  però 
probabilmente,  che  ciò  avveniile  nel 
T 3 H7h 
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i47f.  e che  l’altro  fia  (tato  un’errór 
delcopifta,  sì  perchè  oltre  all’anno 
7f.non  fi  trova  memoria  alcuna  di 
cofà  operata  da  effo  Palmieri,  si  per- 
chè la  Storia  Fiorentina  fcritta  da  lui 
arriva  fino  al  1474.  e non  procede  più 
oltre  i il  che  è indizio , che  nell’anno 
feguente  egli  dovette  effer  mancato 
di  vita  , Seguì  la  fua  morte  in  Firen- 
ze  , e fu  fotterrato  in  San  Pier  Mag- 
giore nella  fepoltura  davanti  alla  fua 
Cappella,  ov’ è la  Tavola  dipinta  da 
Sandro  Botticelli  col  difegno  datogli 
dallo  ftefso  Matteo,  eapiè  di  eifa  fi 
vede  ilfuo  ritratto,  come  anche  quel- 
lo di  fua  moglie , fecondo  che  raccon- 
ta il  Vafari  ( a ) nelle  fue  Fife  de  Tf(-> 
tari 

Intervenne  al  Concilio  Fiorentino  ) 
Enefcrifse  anche  Vlfioria  -,  fepurè 
vero  ciò  che  dice  il  Cinclliin  alcune 
fue  memorie  manuferitte , confervarfi 
la  llefsa  nella  libreria  Strozzi . 

Cotnpofe  quattro  libri  della  Viia  Cì" 
vile  ) ma  in  lingua  volgare , ed  in  for- 
ma dialogiftica , e H dedicò  ad  ^lef- 
fandro  degli  AleJJandri  , dottiflìmo 
giurifconfulto,  e nobiliffimo  Citta- 
dino 


(a) 
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dinodi  Firenze,  da  non  confonderfl 
però  col  faraofo  Ak^andro  degli  >4lef- 
fandrii  gentiluomo  e giurifcpnfulto 
Napoletano  , c Autore  del  libro 
ruw  Genialiuni  agli  eruditi  si  noto , 
Una  delle  prime  , c migliori  edizioni 
dell’Opera  della  Vita  Civile  ».  1^  quale 
io  quattro  libri  è divifa,  è quella  di 
firen'^^e  » per  gli  eredi  di  Filippo  di 
Giunta,  in  ottavo.  Queft’Ope- 

ra  fu  traslatata  in  Francefe  da  Clau- 
dio di  Rofiers  , c ftampata  in  Parigi 
in  8.  nel  15^7.  Nel  principio  di  effa 
egli  fcrive , che  nel  143®*  ftava  anco- 
ra fotto  la  difciplina  di  approvato  cd 
ottimo  precettore  . Paolo  Corteiì 
nel  fuo  dialogo  ( a ) altre  volte  citato 
dice,  che  il  Palmieri  imparò  lettere 
greche  e latine  da  Giovanni  Argiro- 
pulo , 

Scrifie  anche  la  Vita  di ’FJjccolò  » o 
Niccola^/fcc^^//)  Fu  quelli  il  gran 
Sinifcalco  di  Sicilia , c di  Gcrufalem- 
me  , Iltefto  latino  del  Palmieri  non 
fu  ma;  dato  alla  ftampa,  ma  folamcn- 
te  un  volgarizzamento  di  cfso  , fatto 
da  Donato  Accia  joli  ,Cavalicr  di  Ro- 
di, c ftampato  in  quarto  in  Firenze 
T 4 dal 

De homìnìbtii do^ie . 
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dalSermartellidel  i f 88.  dietro 
YÌa  della  Cafa  degliUb aldini , defcritta 
daG'io.  Batifta  di  Lorenzo  Ubaldini  .. 
V’ha  ( <i)  chi  la  ftima  tradotta  anche  i 
da  Benedetto  Varchi  > ma  il  Varchi 
non  la  traslatò  ; bensì  con  una  lettera, 
che  li  legge  avanti  il  volgarizzamen- 
to dei  fuddetto  Donato , ne  lodò  il 
traduttore . 11  Palmieri  nel  proemio 
di  efsa  moftra  di  averla  fcritta  quali 
a petizione  di  ^dovardo  ^cciajoli , 
coi  quale  fiide  i Gonfalonieri , e dalla 
cui  perfona  dice,  che  la  dignità  de’ fe- 
dici  Gonfaloni  fu  grandillìmamente 
accrefciuta.  Arrigo Warton  (b)  ha 
malamente  ftimato , che  il  Palmieri 
avefse  fcritta  in  volgare  quella  Vita 
delSinifcalco  Accia joli , come  pure 
s’inganna  in  credere  inediti!  quattro 
libri  della  Vita  Civile . 

Scrifìe  anche  il  libro  della  guerra  Ti~ 
fana  » de  bello  Tifano)  il  fuo  vero  tito- 
lo è de  captivitate  Tifarum . 
opufcololì  ritrova  tra  i codici  della 
libreria Ottoboniana  (c  )e  pareferit- 
to  ne  i tempi  medelìmi  dell’Autore, il 

quale 


( a ■)  Cinedi  mem.  MSS. 

( b ) Afpend.  ad  hi  fi.  litterar.  Cave.  p.  i o?. 
(c)  Ced.T.IILxz. 
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<jualc  Io  ha  dedicato  a Neri  Capponi  j 
gentiluomo  Fiorentino,  e comincia 
cosi;  Magno  & fpeEiato  viro  T^ero 
Capponio  Matthxus  Talmcnus  S.  T.  D. 
Urne  librum  Tifante  captivhatishifio- 
'viam  continentem  tuo  nomini  dedica/- 
fem , (jr  ad  te  miftjjemt  fi  exemplum 
hakrem,  tjuod  idem  veteres  faàita/- 
fent , cc.  Finifce  : 'Joannes  etiam  Gam- 
bacurta  , quìTrinceps  Tìfis  fuerat  , 
llorentiam  venit , bonorifeeque  fufee- 
ptuseji , &promif}a,  fmt  ei  in  inte- 
grum  obfervata.  Dice  di  dedicare  il 
libro  a Neri  fuddetto,  perchè  Gino 
fuo  padre  (a)  facca  la  maggior  parte 
della  Storia:  quicquid  inhac  hifloria 
meretur  laudis , partem  fibi  maximam 
fuo  jure  vendicai  Cinus pater  tuus . Im- 
mediatamente dopo  la  dedicatoria-» 
ci  è quello  titolo  : Mittheeì  Tal- 
merii  Fiorentini  de  captivitate  Tifa- 
rum  liber  incipit  » c poco  apprcfso 
al  principio  fi  leggono  le  feguenti 
parole  : Bcllum  fcripturus  fum  , in 
T 5 quo 

(a)  Il  fucidetto  Gino  trafpottò  dopo 
la  prefa  di  Pilìi  nel  1406.  il  codice 
famofo delle  Pandette n Firenze,  on, 
de  poi  dette  furono  Fiorentini , 
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^uo(a)  Vifuefunta  popuh  Florentfitù 
c^ipta  > primo  quitn  magnmi  0*  memo'- 
r abile  fuit  ì deinde  quìa  amuUtionepo- 
tentile  & diverfitaie  animorutn  utrif- 
que  hdignantìbus , tanta  obftmtione 
gefiumejì,  ut  multa  memoratu  digna 
(omineat  . Tanto  di  qucfta  piccola 
jftoria  n’c  ftato  foraminiftrato  da_i 
Moniìgnor  Fontanini , fommamente 
e degli  ottimi  ftudj,  cdi  noi  altresì 
benemerito. 

Dopo  avere  fcritto  le  fuddette  co- 
fe  > troviamo,  che  la  Storictta  del 
Palmieri  de  capti  vitate  Tijarum  fu 
fatta  {lampare  a SIcfvic  da  Levino 
Niccolai  del  in  ottavo, infieme 
con  altre  Operette,  delle  quali  può 
vederfi  il  titolo  nel  catalogo  della  bi- 
blioteca di  p^affacllo  Trichet^u-Fref- 
ne  (^)  copioìa  di  ottimi  e rarilibri, 
c in  particolare  di  quelli  de’  noftri 
Jftorici  d’Italia  , intorno  ai  quali  e’ 
penfavadidar  fuori  un’erudito  trat- 
tato, Lofteflfo  Signore  cita  fra’fuoi 

manii- 

(a)  Ne  deduce  Potigine  dal  i40S.  ela_» 
finifce  nell’Ottobre  del  1406.  in  cui 
Jft  città  di  Fifa  venne  in  potere  de' 
Fiorentini . 
fari/,  1667,  in 
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manufcritci  il  ComjHìfio  dì  Tifa  fatta 
per  il  popolo  Fiorentino  nell'anno  I40<j, 
che  probabil mence  è il  volgarizza- 
.mento  della  Storia  medefima  del  Pal- 
mieri . 

La  Cronaca  in  oltre  di  Trofpero  » la 
quale  fnifee  nell' anno  di  Criiìo  44S*  fit 
continuata  dalValmieri i con  lagiunta 
di  mille  anni  fina  al  i44‘)-)  Quella^ 
Cronaca  non  èaltro,  che  la  itiainfi- 
gne  Opera  de  temporibus  ^ non  già 
fatta  daini , perchè fcrviife  di  conti’ 
nuao^ione  a quella  di  Eufebio  i ma  per- 
chè deifenna  chiara  e fuccinta  notizia 
delle  cofe  del  mondo  dalla  creazio- 
ne di  cflb  j donde  c’  ne  prefe  il  comin- 
ciamenco,  infino  a’fuoi  tempi  con^ 
ordinata  fucceflìone  , Quegli  , che 
dipoi  alTunfe  primola  cura  di  pubbli- 
carla , cioè  a dire  Bonino  Mombrizio, 
il  che  più  fotto  vedremo,  fu,  che 
troncò  dalla  fteffa  tutto  quel  tratto, 
che  corre  tra’l  principio  del  mondo 
infinoal  448,  e ne  ftampòil  rimanen- 
te di  elio  a quel  tempo,  ove  trovò, 
che  la  cronaca  di  Profpero  veniva  a fi- 
nire. Egli  non  è vero  pertanto,  che 
il  Palmieri  continuafje  la  Cronaca  di 
T <S  TrO' 
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'P^ofpero^  Quefta  verità  nonpertan- 
to fu  anche  avvertita  dal  VofHo,  il 
quale  poteva  far  di  meno  di  dire , che 
hi  Cronaca  dì  Tro/pero  fojje  continuata 
dal  ‘Palmieri  • 

La  prima  e la  miglior  parte  dell'Ope- 
ra di  Profprro  è fermamente  perita  , 
piane  deperìit  ) Nè  la  pri  ma  parte  del- 
la Cronaca  di  Profpero  è la  migliore ì 
dove  eglidicepoco  piùdi  quelloche 
ne  hanno  detto  Eufebio  e San  Girola- 
mo : nè  eflfa  è fermamente  perita  > poi- 
ché la  ha  ftampata  il  Labbè  nel  tomo 
I.  della  Biblioteca  (a)  e apprelToil 
Sig.  Zeno  in  Venezia  ne  abbiam  ve- 
duto un  tefloa  penna  aitai  antico  ^ col 
quale  potrebbefi  utilmente  collazio- 
nare la  edizion  Labbeana  . Quello 
errore  del  VoflToè  l’unicacofa  , che 
Ila  notata  dal  Sandio  (A)  il  quale  però 
nel  correggerlo  inciampa  in  un’altro 
sbaglio  j col  dubitare , fe  la  Cronaca 
intera  di  Matteo  più  fudìfta  ; ^t  Mat- 
thm  Palmerii  chronicon  integrum  ex- 
tare, aff  verare  non  aufim.  Intera  l’a- 
vcvail  Pignoria  j per  teftimonianza 

del 

fa')  pag.  T 6.  Paris . 1 6 J7.  infoi. 
fb)  Not.adFoJf.p.^i^, 
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del  Voflìo.  Intera  ne  riferifee  il  P. 
Moncfaucon  (a)  eflfer  quella  , che  è 
riporta  nella  libreria  del  Moniftero  di 
Santa  Maria  di  Firenze,  infine  della 
quale  fi  legge  : ^ntonius  Marii  filius 
■FlorentinusCivis  atque  ’hlotanus  tran- 
\ fcripfit  Fiorentine  ab  originali  XI  Kal. 
pannarti  MCCCCXLVIII.  Vakas  qui  le- 
gis . Intera  finalmente  è la  copia  an- 
tica in  carta  pecora,  che  ne  poffiede 
Monfig.  Fontanini , il  quale  da  elTa  ne 
ha  tratte  le  infraferitte  notizie  , e 
cortefemente  , come  c fuo  folito  , ce 
ne  ha  data  notizia  . 

Ella  è intitolata  cosi:  Matthnei  Tal- 
merli  Fiorentini  de  temporibns  incipit. 
Et  primo  proamiim  ad  Tetrum  Mtdi- 
ccm  Cojmne  filium . .Animis  nofirisin- 
natamefii  conflat , ec.  Gli  anni  della 
creazione  del  mondo  fino  a Crirto  fo- 
no da  Itti  ridotti  a dodici  periodi, de’ 
quali  egli  brevemente  fi  sbriga.  Da 
'Crirto  in  giù  procede  cronologica- 
mented’anno  inanno  j e il  tefio,  che 
none  rtampato,finifce nell’anno 447. 
con  qnerte  parole  : Attila  I{cx  Hun- 
noTum  Bledamfratrem fuum  interimity 
& fuo  regno  potitur.  il  rimanente  da 

qui 


(a>  Viar. 
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qui  in  giù  fino  al  1448,  inclufivamen'  •' 
te  fi  trova  ftampato  , e riftaropato 
più  volte  a piè  di  quella  parte  della,. 
Cronaca  di  Profpero  Aquitanico  , la 
quale  fi  fa , che  ferva  di  continuazio- 
ne a quella  di  Eufebio  , tradotta , ac-  ' 
crefciuta , e continuata  da  SanGirO'. 
lamo. 

Il  primo  1 che  defie  in  luce  quella  » 
diremo,  feconda  parte  della  Crona- 
ca del  Palmieri,  egli  fu  Bonino  Mom- 
brizio,  Milanefe  , poco  apprelToal 
ritrovamento  della  ftampa^  metten- 
dola egli  dietro  a quella  d’Eufcbio,  da 
lui  pubblicata  la  prima  volta  in  Mila- 
no per  Filippo  Lavagna  fenza  efpref. 
Bone  del  luogo, edell’anno,  cheperò 
farà,  fiato  verfo  il  1475.  nel  qual’an- 
ijo  il  Mombrizio  ivi  diede  alle  ftampe 
gli  Scrittori  della  Storia  ^ugufta  , e 
nel  14-75.  il  rariffimo  Vocabolario  di 
7ap2a , come  fece  angora  de  i due  ra- 
rilfimitomi  in  foglio  degli  sAttìdey 
Santi  da  lui  raccolti , c pubblicati  pu- 
re in  Milano  * fenza  notarvi  l’anno , e 
loftampatore»  La  fuddetta  edizione 
della  Cronaca  Eufebiana  , fatta  dall| 
Mombrizio,  èdiunafingolar  rarità, 
noncfitndo  fiata  veduta  dallo  Scali- 
gero 
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ero , nè  dal  Poncaco  nelle  accurate 
napreflìoni,  che  fecero  della  medefi- 
na  Cronaca.  La  (lampa  del  libro  è 
ti  foglio,  in  bella  carta , congrao-» 
nargine , e con  bel  carattere  • Non  (i 
lee  tacere,  che  il  Mombrizio  a piè 
Iella  Cronaca  di  Eufebio  , c di  Pro- 
pero,  fcrive  quefte  parole  : 
jtiuntur , exMatth^i  Valmerii  Floreti- 
ini,  vìricju’dem  dUìgentiJfmi , libro 
k Temporibus  <td  vsrhum  tranffumptd 
uw-  cu]us  fané  libri  antccedeniia  e con- 
[ilio feribenda  e[Jc  nonpHtayì , quod  /è' 
re  omnia  exhorum  Ubrorim  fuperiori^ 
bus  fint  excerpta,  . vao  plurima 
id  Icgentis  txdium  geminentur  , illa 
gonfidio fubticui.  Hacqurenon  ìmme- 
rito porerant  a lebloredefideran , cper^ 
’>reciitni  fore  ratus  jum  , fi  ad  ccntì- 
iHandam  in  prafentem  ufque  diem  hi- 
(ìoriain  apponerentur . Lo  fteifo  Mom- 
briiK)  ci  mette  in  principio  del  tomo 
tre  fuoi  epigrammi , il  primo  de’cjua' 
li  egli  è quello  , 

I Htflertai  ^uUunguf  fui  lum  imperi  quarts^^ 
Hee  tibi  non  ampio  (odici , liHer  iaèit , 
Condì dìt  Buftbius  , ticumqiii  Hiironjmt  j 
Prtfper  ; 

Mattbai  parieft  uhima  Paìmirii . 

Owi- 
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Omnibus  ut  pateant , t'abulis  ìmprejjst  abenit . 

Utile ^ Lavania  gente  Philippus  , opus  . , 

Ha^ìenus  hoc  toto  rarum  fuit  orbe  volume»  , ' 
Sjuod  vix  qui  ferret  t tedia  Scriptor  erat . ^ 
Nuncope  Lavanitt  numerofa  volumi»»  no»  ì 
Jlrì  j 

jT^re perexigue  qualibet  urbe  legunt . ' i 

In  quella  edizione  finifee  la  Cronaca  ' 
del  Palmieri  Fiorentino  nel  1448.  conij 
le  parole  .♦  Medìolancnjes  laudm  rece- 
permt  j nè  v’è  la  continuazione  di 
fdattia  Talmieri  Tifano  > per  edere 
il  libro  ftampato avanti  il  1481.  in_f 
cui  queft’ultimo  diede  finimento  alla 
fìeda . 

La  feconda  edizione  dellaCronaca 
Palmerianaficquella  del  1483.  in_»  ' 
quarto  , fatta  in  Venezia  per  Erardo 
Ratdolt  , Auguftano  , dietro  alla-. 
Cronaca  di  Eufebio , c di  Profpcro . 
Le  parole  medefime  , che  pofe  il  ' 
Mombrizio  intorno  all’  Opera  del 
Palmieri , già  da  noi  riferite  , c infe- 
rite a fuo  luogo  in  quefta  feconda  edi- 
zione, fanno  conoicere,  che  cfTa  fu 
fatta  fopra  quella  del  Mombrizio . 
Quivi  dopo  le  ultime  parole  di  Mat- 
teo Palmieri  , fegnate  di  fopra,  fe- 
guono  queft’altre  ,•  haClenus  Matthcei 
Talmerii  Fiorentini . Seqnitur  Mattbice 
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Valmerìi  Tifani  opufculum  de  Tempo- 
efinifce  : depopulatur . In 
ma  copia  di  quefta  edizione  , che  è in 
jotere  di  Monfig.  Fontanini  , ci  è 
gualche  nota  a mano  di  uno  , che  fi 
cri  ve  Th.Tr.  il  quale  dice  di  aver  cer- 
etta la  {lampa  dagli  errori  fcorli  3 e 
l’averlo  fatto  fecondo  l’originale;  ex 
irchetypoexemphri  nofiro  5 e ciò  fa  in 
far;  luoghi  altefto  del  folo  Tifano  3 
thè  fi  vedeefferdiverlìflìmo  dal  Fio- 
rentino 3 col  quale  aggiunto  queAiè 
;hiamato  nella  fua Crow.'ic^i  intera,  e 
incora  nella  fua  Storietta  di  Tifa . Ai- 
re edizioni fe  ne  fecero  di  là  dai 
.nonti,  come  quella  di  Parigi  per 
irrigo  Stefano  in  4.  del  i f 1 8.  quella 
di  Bafilea  in  foglio  per  Arrigo  Pietro 
del  I yzp.  come  anche  del  i ^ 
if75>.  ec.  ma  come  quefle  nulla  han- 
10  di  {ingoiare  , ci  bafterà  d’averla 
femplicemente  accennate . 
i Di  quella  Cronaca  del  Palmieri  è 
(lata  fatta  quafi  nel  medefimo  tempo 
|una  verfionc  italiana  , la  quale  fcritta 
in  carta  pecora  (a)  fta  ripoila  fra  i co- 
rdici del  Sig.  Bernardo  Trivifano . 

I Per  quella  fua  Cronaca  riportò  il 

Pai- 


fa)  /»>  4.  denfra  il  fecole 
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Palmieri  moki  onorifici  elogjda  ap. 
provaci  Scrittori , Bartolommeo  Sca- 
la , concittadino  , e contemporaneo 
di  lui  j lo  chiama  ( a ) fcripturem  ac- 
curatiffimum  femporum , Di  lui  atte- 
fta  il  Cortcd  (b  ) che confervatis  tem- 
poram  ordinibus  > multomm  amomm 
Wiìnonam  breyiter  & accurate  com- 
pkxus  efi  . Cammillo  Pellegrini , il 
giovane  j dopo  aver  addotto  ('cj  il  pa- 
rere del  Sigonio  , e di  altri  moderni 
circa  i tre  Ducati  iftituiti  da  i Longo- 
bardi , ferivo  cosi:  Quibus  fané  peri- 
tius  yficut  <etate  prior  , Matthxus 
Talmerìus  in  Chronico  ad  annum  776. 
de  Langobardorum  imperio  ^ Ducati- 
bus  hifee  tribus , fic  habet  : regia  eorum, 
inquity  apud  Ticìnum  co<ifiituta  , va- 
rios  praterea  Vrìncipatus  per  Italiani 
habebant  > ejuibus gcntium  fuarum  pr^- 
ponebant  Duces  ; inter  quos  pnecìpui 
^ per  fuQCejJìones  obf errati funt  > unus 
apud  Forum  Julii  in  ip/o  ItalU  ingref- 
fu',  alius apud Spoletium  & in  media 
pene  Italia  ' tertius  Beneventi  ad  infe- 
riorem  Italiee  partem  regendam>  Mac 

’Ptìdm 

(aC  Htfl,Florent.lA,fa\a. 

( b ) MSS,  dehominib.do^h  . 

( c)  Hifl.^rincip.LongohsbrdQr.  F.ILdeDncUn 
tH  Ber^event^no p>  ^ 6. 
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Palmieri  molti  onorifici  clogjda  app 
provati  Scrittori , Bartolommeo  Sca; 
la , concittadino  , e contemporanee 
di  lui , lo  chiama  ( a ) Jfcriptorem  aa 
curatijjìmum  femptfrutn . Di  lui  attet 
fta  il  Cortefi  (b)  che  confervatìs  temi 
porum  ordinìbut  > multomm  amomm 
tnemoHam  breviter  ascurate  corni 
pkxus  e[i  . Cammillo  Pellegrini , 
giovane  j dopo  aver  addotto  ('c)  il  pa: 
rere  del  Sigonio  , e di  altri  moderni 
circa  i tre  Ducati  iftituiti  da  i Longoa 
bardi  jfcrivecosì:  ^liibus  fané  perii 
tius  ificHt  (Otate  prior  , Matthxm 
Talmerìus  in  Chronìco  ad  annum  jyct 
de  Langobardomm  imperio  ^ Ducati 
bus  hifee  trìbus , ftc  habet  • regia  eorumii 
intuiti  apudTicinum  coafiituta  , rat 
rios  pneteren  Trincìpatus  per  JtaliarA 
habebant  > (jiiibus gcntium  fuarum  praa 
ponebmt  Duces  ; ìnter  quos  pnccipui 
& per  fucceffìones  obfervatifmt  > unui 
apud  Forum  fulii  in  ipjo  Italia 
fu  ; alius  apud  Spoletinm  & in  medìi 
pene  Italia  ' ter  tius  Beneventì  ad  infù 
riorem  Italia  partem  regendam^  Hai 

T?al“ 

(aC 

( b ) DiaL  MSS,  de hQminib.do^is  • 

(c)  Hifl.FYÌncip.LongobitrdQr^ 

tH  Beneventiino  p>  * 6. 
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Articolo  X.  4^1 
f"  Talmerius  t&.quidem  congrue  hospr<e^ 
^ cipUQSACpLrfucceffiones  obfervatos  di- 
nonmtem  eosfolosinjìitutos . Nel- 
la  pagina  feguente  torna  a dire  : 4 qua 
Talmeriifententia  recedendum  mìnime 
^ pidtO’  Tralafciamo  le  teftimonianze 
’if  delCronifta  Bergarnafco  >del  Landi- 
*'no,  del  (guazzo,  e di  altri  > per  non 
il  effer  di  foverchio  proliifi , 

TSlpti  vokndo  il  'Palmieri  ritrattare 
4 quel  tanto  > che  aveva  fcritto  nel  [noli- 
f’hro  degli  Angeli,/»  condannato  alle 
ni  fiamme  > come  Giovanni  Tritemiorac- 
« conta  mi  f HO  catalogo  , feguito  dal  Ce- 
^inehrardoy  edaCiovanni  Mjoche  j dell' 
il  f Ordine  de'  Minori  ) Alla  còltoro opinioni 
III  ne  intorno  a quello  particolare  a gran 
l' ragione  moftra  di  non  faper  conde- 
(ilfcendere  il  Voflìo  , il  quale  però  in 
ni  quello  s’inganna  , che  dia  il  titolo  de- 
>H  gli  al  libro , per  cui  fi  crede. 

Iti  che  fia  fiato  condannato  il  Palmieri, 
tji  Ma  quello  punto  merita  , che  noi  lo 
i|  dilucidiamo  più  chiaramente  di  quel- 
/i;  lo, che  fia  fiato  fatto  finora  •,  ilchepc- 
i«1  ro  non  avremmo  potuto  fare  compili'^ 
. tamente  fenza  i lumi  che  ceneha». 
portili  Sig,  Abate  Salvini  , q’I  Sig, 
Marmi  fopralodati , 


4ji  Giorn.  De’ Letterati 
Eflendo  il  Palmieri  ambafciadorc , 
comeabbiam  detto,  l’anno  al 
Re  Alfonfo  , (ì  pofe  a fcrivere  un  lun* 
go  Poema  teologico  (<i)  in  terza  ri- 
ma, ad  imitazione  di  quello  di  Dan- 
te, divifo  in  tre  libri,  il  qualedalui 
fu  intitolato  , giufta  l’ortografia  di 
quel  tempo,  Ci£ìà  dirita.  Il  titolo 
ed  il  foggetto  ne  vien  molto  bene 
fpecificato  dal  Cronifta  di  Bergomo 
( b ) con  quelle  precife  parole:  Librum 
pragrandem  ternario  carmine  compo- 
fuit , quem  V its  Ci vitatem  appelUyit, 
quo  animam  terreni  corporìs  mole  lihe- 
ratam  varia  mult  ipliciaque  loca  pera- 
gr antem,  ad fupernam tandem patriam 
civitatemque  celejiem  perducit,  ubi  bea- 
ta fruatur  anao  Sempiterno  . Como 
Dante  finge  in  vifione , che  gli  fia  ap- 
parfo  Virgilio,  il  quale  gli  fia  fiato 
guida  aU’inferno  , ec.  così  finge  il 
Palmieri , che  avendo  feguitato  il  Re 
Alfonfo  a Pozzuolo,  di  là  fi  fofie  tras- 
ferito all’antica  Cuma , dove  in  fogno 
eflTendoglifi  prefentata  la  Sibilla  , da 
lei  fu  guidato  per  que’luoghi  , i quali 

egli 

fa  \ Perciò  fcrivcndogli  il  Ficino  lo  quali- 
fica con  Faggi  unto  di  Poeta  teelogìco,Efifi 
Uh  A. 


4f4  Giorn.  DeXetterati 
11  Poema  è divifo  > come  abbiamj 
detto,  mere  libri,  i quali  contengo- 
no cento  capitoli  % Il  fuo  comincia- 
mento  è’I  feguente  , che  qui  noi  dia- 
mo con  la  fua  medelìma  ortografia 
Comincià  el  primo  libro  del  peeme 
chiamato ci£ladi  vita  compollo  da  Ma> 
^eo  Palmieri  fiorentino  . Et  contienfi  ih 
quefìo  primo  capitolo  Come  Sybilla  ( a ]* 
promefie  allautore  cf sere  fua  guida  ir 
quefìa  opera  i 

Se  e mi  vten  gratta  tnfuja  da  ìeSìernò 
Per  darmi  lume  dalla  fannia  luce  \ 

In  del  mi  guidi , (fy  moftrimi  lonferno  . 
ha  gran  cida  di  vita  , che  con  dacie 
Ciò  che  creo  , quel  padre  la  governa  , 
Canto^  col  male  & ben  vi  fi  fiducie 
ht  cierto  facil  fiami  , fe  fuperna 

Virtù  mi  chiama  a fi  degnio  lavoro  , 

Pt  fan'^a  quella , in  van  convien  fi  cerna  ^ 
Pero  aprimi  Apollo  el  gran  ìeforo  , 

Sopra  ad  parnafo  quella  manna  fpatia  y ^ 
Onde  à dolcei^yi  delle  Mufe  el  choro . 

£/  giorno  era  che  la  divina  gratta 
Nel  fuo  collegio  j andò  fpar/e  idio  : 

Ptfe  per  fempre  fu  lor  mentefatia . 

M 

(a)  Perciò  crediamo  , non  efser  diverf 
da  quella  Opera  del  Palmieri  quella 
che  il  Doni  nella  {aatibreria/econda^ 
ove  folo  rende  conto  di  Opere  marni 
fcritte,diccersere  intitolata //i  Sibili, 
di  Matteo  Palmieri . 


Articolo  X. 

, Ad  napoli  orator  mi  trovava  io 
^ Aire  che pugUa  la  Sicilia  regge  ^ 

: Et  cielebroUo  dengnio  ^ [agro  & pio  • 

I II  re  ad  po^aolo  quella  fera  eleggi  e } 
i Et  i collui  feguitó  quella  Via  . 

, "Diffì  cortvien  Orna*  eh'  i ebuma  veggio  . 
Cumafamofa  già  per  quella  àia 
In  cui  pcteva  tanfìo  el fan  fio  \elo 
Cbel  decreto  del  del  alle' [apri a y ec. 

jn  quel  che  fegue,  che  per  brevità 
■alafciarao  * Finifce  il  Poema  : 

' ÌJo/lro  ingegno  piti  sh  non  à faìita  . 

Mancon  le  for^e  della  vifla  humana  ^ 

Et  fanno  lopra  qui  dìvten  finita  j 
"Dove  ì felice  lanma  ebriftiana  . 

Quanto  al  codice  dell’Ambrogia- 
a,  il  primo,  che  ce  ne  abbia  fatto 
:afpirarc  notizia,  egli  fi  è il  Sig.  Dot» 
>r  Muratori,  che  nel  Tomo  I. della 
’erfetta  Toefut  halìana  (a)  così  ne  fa- 
clla.  „ Fiori  parimente  in  que’ tem- 
pi Matteo  Palmieri,  Fiorentino, 
uomodottiffimo,  benché  non  aitai 
buon  Teologo  , di  cui  retta  un  Poe- 
ma Italiano  , intitolato  Città  di  Vi- 
. ta  , divifo  in  Cantiche  , ecompo- 
, tto  in  Terza  Rima  ad  imitazione 
’ di  quel  di  Dante.  Io  n’ho  veduta 
\ una  copia  MS.  che  forfè  è unica_. , 

nella 


(a)  liki.p.iT- 
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(4)  nella  libreria  Ambrofiana  . 
,,  Davanti  al  Poema  fi  legge  una  Let- ; 
,,  tera  fcritta  dall’Autore  aLionar-i 
,,  do  Dati , Segretario  del  Papa , ove  i 
,,  fi  leggono  cotai  parole;  tihros  Ci- 
,,  yitatis  VitA  i ec.  Fu  fcritta  quefta 
,,  Lettera  a i 24.  di  Marzo  del  ,, 
Il  Sig.  Dottor  Lazzaro- Agoftino  Cot-  ■ 
ta , Principal  letterato  di  Novara  fua 
patria , ci  avvifa  effer  quefto  codice  in  | 
foglio  tutto  in  carta  pecora , e ’l  fron-  | 
tifpicio  di  eccellenti  miniature  dipin- 
to j e nel  medefimo  tempo  ci  trafmet- 
te  copia  di  tutta  la  lettera  del  Palmie-  ' 
ri  al  Dati,  la  quale  è lafeguente:  D, 
Leonardo  Datho  Secretarlo  uApo(Ìolico . 
Salve  virorum  optime . Lihros  Civita^ 
tis  Vitte , quos  novijjìme  edidì,  ad  te  mìt- 
toy  tamquam  ad  cenforem  veridicum* 
Cot^mendajìiillos  quondam  mihiquafi 
prope  divinum  opus , cum  non  adhuc 
emenùafsem , hcrtatufque  es , ut  revi- 
ferem , caSìigarernque . T^unc  vero  il- 
losrevifos , &quoad  decuity  digelìoSy 
cafiigatofque  remittOy  cognofeens  ta- 
min , quod  infinitum  pene  e/set  eliman- 
dicenjuray  quia  quod  fernet  placuit  , 

ali- 

(a)  Vnlea  nonècertamenre,  cfsCndonC 
due  altre  iuFìteiue. 


Articolo  X.  4^7 
dìquando  noti  placet  t dr  id  defidera- 
rem , quod  certe  afsequi  non  pofsem  > fed 
oar  efl  omnes  omnia  experiri,  ut  alt 
Orator , & fi  primum  afsequi  non  pofsu.~ 
mus  > honejlum  efl  in fecundis  > tertiifve 
tonfi  Aere . Ego  vero , qualecunqus  e fi  » 
donotibi  do  , rogans , m tua  manjuetu^ 
dine  legas , emtndefque . Vale  ,&  me  i 
Utfoles,  ama.  Fiorenti,  Tgono  Kal. 
Uprilis  MCCCCLWL  Mattheus  Tot- 
merius  . Succede  Jarifpofta  di  Mon- 
fignor  EXati,  che  Tanno  feguentefii 
creato  Vefcovo  di  MaiTa  , in  data  ex 
Lacerano  Vrid.  l^on.  ^pril.  i ^6$. 

In  queft’Opera  avanzò  il  Palcnieti 
qualche  dottrina  , la  quale  fu  merita- 
mente dalle  Pontificie  cenfure  danna- 
ta', magli  Autori  non  ben  conven- 
gono nè  delTcrrore  di  lui,  nè  meno 
della  fua condanna. 

Per  quello , che  riguarda  Terrore  , 
alcuni  hanno  detto,  che  il  Palmieri 
deiTe  nell  Arianifmo  ; cosi  il  Guazzo 
[a)  diede  fofpetto  al  mondodefsete  He- 
yetico  della  fetta  .Arriana.  il  Giovio 
\b)  fciive  profcritta  ed  arfa  la  fua 
opera  , perche  divinis  perceram  /»• 
T CtlìO  X.  V CRli^ 

‘ (x  ) Ctonie  p jot;. 

{h}  Eloj.Aocitr.virpr, 


4^8  Giorn.  De’ Letterati 
CAuteque  locutusy  mhxrefìs  .ArrunA* 
fufpicionem  iwWen'f.  Altri  più  mo- ! 
derni  (4)  hanno  creduto  lofteffo;'' 
ma  tutti  quefti  fi  fono  ingannati , per-J 
che  egli  Tifvegliò  una  dell’erefie  dii 
Origene  > e non  di  quelle  di  Ariò , inT  • 
regnando  nel  fuo  poema , che  le  ani» 
-me  noftre  foffero  quegli  che 

nella  ribcllion  di  Lucifero  non  fidcT 
terminarono  al  peccare  , nè  al  fervire 
Dio , ma  reftarono  infra  due,  e che 
però  eglino  fieno  meffi  da  Dio  ne’  cor- 
pi noftri,  affinchè  fi  rifolvano  divo- 
ler’eflereo  eletti , o reprobi , feguen- 
<lola  virtù , ovvero  il  vizio.  Che  una 
taleofimile  rea  fentenza  fia  fiata  di 
Origene, il  quale  l’avea  tratta  dalla 
pagana  filofofia  di  Platone , cioè , che 
le  anime  noftrc  foflero  della  fpecic 
degli  Angeli,  lodimoftra  affai  bene 
il  Celli  ne’  Capricqdel Bottaio  ( i)  do- 
ve però  è da  notarli , che  ragionando 
di  qucfto  affare  , vi  frammette  ancor' 
egli  delle  propofizioni  empie  ed  ere- 
Tkhe,  fecondo  il  coftume  del  fuo  fe- 
cole guafiofuor  di  modo,  e libertine 
ncll’opinarein  materia  di  religione  . 

(^)  Tùfc»H-Pefl.  ItaLl-ì.fAO.  '■  > 

{b;  Raihftam.yJ.f-tiii  - 


Art  icolo  X. 

j II  medefimo  Celli  parla  più  d/ffu- 
jamente,  e più  chiaramente  che  al- 
trove di  quella  ereha  Origeniana  ^ 

[muta  dal  Palmieri , nella  terza  delle 
le  LcT^ioni  {a)  dove  rapporta  i fc- 
uenti  verfi  tratti  dal  primo  libro  del 
poema  di  lui , che  e per  la  rarità  dcL 
jibro,  e per  maggiore  dichiarazione 
fi  quefta  dannevole  opinion  del  Pal- 
mieri ne  paruto  bene  di  rapportare  . 

j fluivi  ne*  campì  Elifi  fu  raccolta 
La  legton  de  gft  Angeli  infra  due 
Per  farne  pfuova  la  feconda  volta  » 

. Et  come  in  prati  molte  volte  fue 
Api  vedute  al  tempo  della  fate 
I(itoynaf  prejfo  alle  viole  fue 
Per  irifiorarfi  nelle  hoc  eie  amate 
Mormorando  nell* opera  al  diletto 
Al  qual  dalla  natura  fur  create  ; 

Così  fli fpirti  in  queflo  luogo  ditto 
Volando  vannopel piacente  fto  y 
Finch}  farri  da  loro  il  corpo  eletto  . 

I II  Padre  eterno  , che  non  fu  udito  , 

! §iuando  da  quefli  dimandi  rifpofla 
! Della  lor  puritate  , al  primo  invito  J 
I Alla  feconda  pruova  vuol  fia  pofta 
I Lor  libertà  : Mafia  con  tal  compagno 
Mfrt  la  voglia  , che  in  loro  } ripe  fa  , 

I Per  q>4efio  il  Padre  eterno  , tccelfo  magno 
Anime  felle  y aedi  co'  corpi  unite 
Perdita  eterna  faccino  , o guadagno  . 

Va  Nc 


il) 
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Nè  quefto  fu  ’l  folo  error  del  Palmie- 
ri intorno  alle  noilr’anime  frappofto 
nel  fuo Poema.  Il  fuddetto  Celli,  il 
qual  moftra  di  efferfi  affai  compia- 
ciuto della  lettura  di  effo,  onde  nel 
luogo  citato  delle  Le'j^oni  li  duole  al- 
tamente , che  quello  ne  fia  flato  tolte 
e proibito  ; imperocché,  dic’egli  „ fi 
j,  bene  vie  quefta  opinione  tenuta. 
,,  heretica  -,  e’  ve  ne  fono  tante  altri  ' 
,,  buone  , & tanti  altri  ammaeftra 
,,  menti  & precetti  chrifliani  & fa 
j,  lutiferi,  che  fecondo  me  arrechc 
,,  rebbono  agli  huomini  molto  pii 
,,  utile , che  non  farebbe  quefta  dan 
,,  no , mandandolo  in  luce:  ,,ilfud 
detto  Celli,  dichiamo,  in  un’altn 
fuo  libro  , cioè  nella  Lettura  1.  fqpr, 
l’Ifj/ernodi  Dante  (a)  dice , che  il  Pai 
mieti  cavò  il  foggettodel  fuo  Poem 
della  Città  digita  da  Pitagora,  fin 
gendo  , che  le  anime  noftre , fccfe  eh 
fono  ne’ corpi , trovino  due  vie,  un 
de’  vizj , che  guida  all’Inferno , l’altr 
delle  virtù  , che  guida  al  Cielo , cc.  1 
quefto  è quanto  abbiamo  potuto  o) 
fervare  intorno  alla  dottrina  ertone 
del  Palmieri. 

Ma 


(a) 
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■ Ma  per  quello  che  ne  riguardala 
■ondanna  , aliai  più  varia  è l’opinione 
Icgli  uomini , che  ne  hanno  fcritto. 
1 Tritcmio  allegato  dal  VoUio , e fe- 
fuito  dal  GenebrardojC  da  altri  > fu 
1 primo  a dire  > che  per  avere  fcritto 
in  libro  degli  Angeli  pieno  d’errori 
u come  eretico  condannato  ed  arfo 
ipprelTo  la  città  di  CornXy  apud  CoT“ 
^am  civitatem  , la  quale  non  fappiar 
noquallìa.  AlelTandroZilioli  nella 
ùa  llioria  manuferitta  de’ Poeti  Ita- 
liani , dichiara  elTer  ciò  feguito  ap^ 
nefsoUcìttàdi  Cortona  y aggiugnen- 
lo,  che  così  ha  fcritto  Fra  Filippo  da 
iergomo , il  quale  forfè  era  fta:o  /petta' 
ore  della  calamita  di  quel  povero  e 
•fortunato  Toeta  •,  ma  in  qucfto  il  Zi- 
loli  cidàa  credere  il  falfo,  poiché 
?ra  Filippo  non  dice  pure  una  parola 
iiè  deU’erelìa , nè  della  condanna  del 
Palmieri.  Sul  fondamento  delfilcn- 
sio  del  Bergammafeo,  e di  quel  del 
/oltcrrano,  il  quale  alTerl  elTere  il 
Palmieri  aU’ultima  vccchiaja  arriva- 
lo) molto  bene  argomenta  ilVoflìo» 
che  raflferzione  del  Tritemio  polla 
lon  effer  vera  ; ma  daU’altra  parte 
nolira  di  dubitare)  che  que'due..* 
V } ferie- 
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fcrittori  Italiani  abbiano  diffìmulato 
e lafciatodidar  notizia  della  condan- 
na del  Palmieri  per  non  infamare  il 
nome  e la  memoria  di  lui , uomo  eru- 
dito e benemerito  delle  lettere;  feà 
fortafse  cauftas  fuas  hahuere , & Ber- 
gomas»  & yolatei  ranuSi  tur  fttentio 
mallent  preterire , quodhominis  erudi- 
ti , beneque  meriti  de  titerarum  fiudìis , 
nomenac  gloriam  labe  non  exiguaafper- 
gere  videretur . 

Acciocché  qucfta  tal  qual  dubbiez- 
za del  Voifio  non  tenga  fofpcfo  l’ani- 
mo  di  chi  che  ila , tralafciando  noi 
molte  coniìderazioni , che  potremmo 
addurre  fu  quello  propofito,  altro 
non  faremo , fe  non  recare  le  parole 
precife  della  orazione  funerale  del 
Rinuccini,  dalle  quali  reila  ad  evi- 
denza diilrutta  l’opinione  di  chi  opi- 
naffe  in  contrario  : Toflremo  etian 
Toeticam  aujus  tentare  f.icultatem  , 
hunc,  quemfuo  perori  /uperpofìtun 
eernitispragrandem  librum  » ternark 
Carmine  compo/uit  > quem  pr opterei 
Vita;  Civitatem  nuncupavit  , qnoi 
Jlnlmam  terrena  corporis  mole  libera 
tam  s "paria  multipliciaque  loca  pera  ^ 
gr antem  j ad fupernam  tandempatrim. 
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rivitatewiiue ptvducit i ubi  beuta  vita 
"ruatur  avo  /empiterno.  Come  dun-- 
quc  fii  egli  condannato  edarfoin_» 
Cortona , od  altrove,  fe  vecchio  (a) 
mori  in  Firenze,  d’ordine  della  fi- 
j gnoria  con  pubbliche  efequie  onora- 
to, calla  prefenza  de’ Magiftrati  lo- 
dato da  un  sì  famofo  oratore , qual  fu 
il  Rinuccini , con  orazione  recitata-, 
fopra  il  corpo  di  lui,  fui  quale  era, 
come  dice  la  fteffa  orazione , quel  mc- 
, defimo  libro,  pel  quale  fi  fuppone 
condannato  ed  arfo ? 

La  feconda  opinione  c di  quegli , i 
quali  dicono  , che  per  la  fìefla  cagio- 
ne fu  folamente  dopo  morte  difottcrr 
rato  e abbruciato.  IlGelli(A)  ficoil- 
tenta  di  dire,  che  furetto  dijofterrate 
I cfiafue»  & fepolte  fuor  di  fagrato  . 
Ma  nè  men  quello  pare  credibile, 
che  dopo  una  funzione  pubblica , nel- 
la quale  tral’alcre  cofe  fu  efaltatala 
pietà  f la  bontà , e la  religione  del  Pal- 
,.mieri , fi  procedere  poi  ad  incrudeli- 
re contra  il  fuo  cada  vere,  e tanto  più  > 
quanto  il  poema  di  lui  era  fiato  già 
V 4 di- 

( a > adextrtmtimptrvinitfeneButem  fcrif. 

fedi  lui  il  Volieriano  Comminar,  l'r- 
taH.  I l I. 

( b ) Capr.  dtl  Batt.  Raiionam.  Vl.p>  « * 
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divulgato  in  fua  vita , come  dai  tre 
teftta  penna  , che  allegati  abbiamo  , 
apparii^ce  ,ed  egli  medelìmo  lo  aveva 
a Monfignor  Dati,  che  era  Segretario 
Apoftolico,  indirizzato. 

La  terza  opinione , alla  quale  mo- 
fìra  il  Vollìo  di  accodarli , c di  quegli, 
i quali  hanno  detto  , che  non  egli , nè 
’lfuo  cadavere  fu  abbruciato,  ma  be- 
ne il  fuo  libro.  Di  quello  parere  fu- 
rono il  Giovio,  ed  il  Guazzo.  Co- 
munque di  ciò  ne  fia , il  libro  certa- 
mente fu  condannato  per  le  ree  fuc 
dottrine  . Di  cffo  fcrivc  il  Landino 
nell’Apologià  di  Dante  , e de*  Fioren-  ' 
tini  : „ £ di  tale  invenzione  nel  fuo 
j,  poema  fcritto  in  verfi  tofeani  ad 
,,  imitatione  di  Dante , che  fe  non  I 
„ fuffe  caduto  in  alcuna  erefia , potea 
,,  facilmente  vivere.,,  Ugolino  Ve- 
rino (malamente  chiamato  7{tccolò\ 
nel  gran  Dizionario  (a")  delMoreri)  ' 
cosìcantò  dello  fteffo  nel  fecondo  li-i| 
bro  de  lUuflmione  Vrbis  FlorcntU)  \ 
fecondo  che  viene  riportato  dal  Poc.  ' 
cianti(^;. 

Ttt 

^W^voct Calmieri.  \ 

(b)  Calai. Script. Ilorentìnor.p . 1 2 y*  1 
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t Tu  quoque  , Paimeri , quamquam  te  caperit 
error 

Spirituum  , haud  parvufy  tamen  es  ceìebraa- 
dus  bortore  , 

Imentumque  tuum  egregium  efl  rude  carmett, 

dove  nel  fecondo  verfo  dee  leggerli 
jaudparvOy  c’iterzoche  cmancan- 
:e  d’un  piede  , elTendofi  collazionato 
■anco  conia  edizione  di  Parigi  fatta 
lei  lySy.  quanto  con  quella  di  Fircn- 
ie  del  I (>  3 6.  dice  in  tutt’e  due  : 

Laurentumque  tuum  rerum  grave  y f ed  rude 
carme»  ; 

Ein  margine  di  quel  di  Firenze  v’c 
[lato  notato  Loren"èi^  de'  Medici , quali 
che  ad  elfo , e non  ad  altri  debba  quel 
verfo  applicarli . Ma  il  Sig.  Abate-» 
Salvini  avendo  veduto  nella  Stroz- 
ziana il  codice  5)66.  in  foglio,  chefe 
ben  non  originale , è però  molto  anti- 
co , contenente  la  detta  citata  Opera 
del  Verino , trovò , che  Fultimo  ver- 
fo dice  così: 

Inventumque  tuum  egregium  eft  , verum  rude 
carmen  \ 

la  qual  lezione  a noi  pur  fembra  la_. 
vera , cche  lì  adatti  benillimo  al  poe- 
ma del  Palmieri . Lo  llclTo  intorno 
alla  condanna  del  fuddetto  poema  è 
Y y ftato 
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Aato  detto  da  Gio,  Matteo  Tofcano 
(<j)  fpiegandp  Tepigramma,  che  in 
Jode  dell’Autor  fuo  avca  compefto: 
Opus  ad  infiar  Damma  cmadU  quei  •. 
ineo quadam  jinianam  pravitatem  re- 
dolere  viderentur  t aTheologis  merito . 
damnatumefi. 

Da  quanto  abbiam  provato  finora, 
reftano  chiaramente  redarguiti  e_. . 
convinti  gli  errori  di  molti  grand’uo- 
mini , che  parlando  o del  Palmieri  , 
ovvero  delle  cofefue  fi  fono  ingan- 
nati. Così  ha  sbagliato  il  Bellarmi- 
no f nel  fuo  libro  degli  Scrittori Ec- 
ckfiafìici}  dove  riferendo  l’opinione 
del  Tritemio  intorno  alla  condanna 
delPalmieri  comeerctico,  dice  noni 
aver  trovato  nella  Cronaca  di  lui  al- 
cun veftigiodi  erefia  : fed inChronico 
ipftus  nulluntego  erroris  invenivefli- 
gium'i  ma  il  Triterr»io  parlò  del  Toe- 
ma»non  della  Cronaca  y la  quale  noni 
fu  mai  condannata  . Ha  sbagliato  il  ! 
Caddi  tanto  nel  fecondo  tomo  degli 
Scrittori  non  Ecclefìafìici  ( c ) dove  di- 
ce, che  il  Poema  delPalmieri  era  in;- 

tito^ 
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titolato  degli  quanto  nelfuo 

f-togiografo  {a)  dove  con  tutta  fran- 
chezza aderifcc,  che  il  Palmieri  vieti 
iodato  in  particolare  da  Vincenzio 
iVcfcovo  diBeauvais,  o fia  Bellova- 
jcenfe , nel  fuo  Specchio  Iftorialc  : His 
Talnicrìus  a multis  Scriptoribus  cele^ 
bratur,  pmfertim  a Vincentio  Vr^jule 
Belttacenfe  in  Speculo hiftoriale:  impe- 
rocché come  mai  può  venir  lodato  il 
Palmieri  vivuto  nel  fecolo  XV.  da  ef- 
fo  Vincenzio , il  quale  viflfe  e morì  nel 
fecolo  XIII.  nè  fu  mai  Vefcovo  di 
Beauvais>  che  è un’altro  errore  del 
Caddi,  a molti  altri  però  comune. 
Ha  finalmente  sbagliato  ifSig.  Crc- 
fcimbeni  ,ilquale  nelVolumelV. de’ 
fuoi  Coracntarj(i ) ha  primieramen- 
te guafto  il  titolo  del  poema  del  Pal- 
mieri, mettendo  in  vecediCi- 
iìa  , cioè  Città,  di  vita',  in  che  però? 
, compatibile,  poiché  quel  titolo  così 
ne  fu  tratto  dal  catalogo  della  Stroz- 
jziana , dove  fu  poi  aggiuftato:  infc- 
jcondo  luogo  dice , cheoltre  al  detto 
, poema  ne  fece  un’altro  degli  oingeli > 
e in  tal  guifa  di  un  foto  ne  fa  due  , 
^mentre  il  poema  degli  ^Angeli  è lo  Itc£> 
V 6 fo> 

(b; 

I 


4<5S  G I orn.  De’Letterati 

fo,  che  quello  della  Città  di  vita;  e 
per  terzo  dice,  cheli  poema  fu  dall’ 
Autore  indirizzato  a Lionora  Dati,  e 
dov ea  dite  Lionurdo. 

Oltre  airOpcre  fuddette  del  Pal- 
mieri , alle  quali  pofTono  aggiugnerfi 
ìcOraTiioniy  eleEpifiole  di  lui,  egli 
un’altra  nefcrifsedi  argomento  ifto- 
rico  , non  ricordata  dal  Vofljo , della  i 
quale  fiamo  fiati  pienamente  infiruiti  i| 
dal  Sig.  Abate  Salvini  . Anche  quefta  i 
lì  conferva  nella  Strozziana , fegnata 
cod.n>  283.  in  foglio , contenente  gli 
tannali , o fia  la  Storia  Fiorentina  dall' 
anno  143  2.  fino  al  1474.  che  cosi  co- 
mincia ,fen  za  dedicatoria  ,0  altro. 

MCCCCXXXII. 

Cum  fttoperx  pretiumfui  tanporisres 
geflas  oblivioni praripere  easfideli- 
ter  memorici  mandare,  ut  fic per  multas, 
aevarias  rerum  vices  , multa  digmfee' 
Yc  , ac  provìdere  pcffiwus , non  indi- 
gnum  mihi  videturmeonm  temporum^ 
jaBa  , qua  memoratu  digna  videbun- 
tur  , quoque  modo  poterò  , d ine  psper- 
fc ribere.  Sum am  igitur  MCCCCXXXllì 
Chr  ftfana  fa'utis  annum,  cu']us  initiumi 
oBavo  .Aprilis  Kakndas  apud  noshabe 
tur  : quodtempusper  annuos  circuituss 

dum 
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Deus  hoc  pr^Jìab!t>profequar,qn6d, 
\tcumque  elaborarum  erit  , artiqua  li- 
lentia  ^Annales  rocitabo , in  quibusad 
neam  fotum  noiithm  h-pijfma  imer- 
itm  appcnam  , non  quia  d gna  cclehra- 
àcne  Videantur  , fed  quia  fi  aliquando 
pel  minima  publice  fiorenti  a gefla. 
fnibiopus/uirint , quamca  <etate  con- 
tigerint  , ipfc  rei  partim  , vel  omnia 
ex  bis  Conmentariis  fumereprfjìm-quod 
minime  accidet  ,tannn  /cribendi  cu- 
iramealiquid  arte  ]u’vabit , ec.  Dalle 
fuddcttc  parole  vedelì  ,che  il  Palmie- 
ri per  ufo  proprio  pofe  mano  a quella 
fatica  jfcguita  in  latino  fino  al  144^.6 
poi  continuata  in  volgare  a forma  di 
Cronaca  finoal  1466.6  finalmente  ri- 
pigliata in  latino  fino  al  1 474.  la  qiia- 
Jciosl  fimfce  : Die  ficunda  'ìq^o'pem- 
biis  Venetiis  confadaatio  jìrrnatur , in 
qua  VMtì , Mediolaniìifes  , florenti- 
hiconvcneruntper  annos  XXV-  bis  fere 
conditionibus  , quibus preterita  confa 
deratio  firmata  fuic , & actditum  etiatn 
eSì,quod  infra  duos  menfes  Sixtus  Ton- 
ti/ex, et  etiam  Per  din  ndus  PfXpofjìnt 
eamdem  ligam  ingrtdi  paribus  condi- 
tien.iu  .Thomas  Scderinus  Eques  Fio- 
nntinorum  Orator  Vcneiiis  conci  ufi t , 

Sacce- 


47°  Giorn.  De’ Letterati 
Succedono  alcuni  pochi  ricordi  parti]) 
colari  della  città  di  Firenze  in  lingudit 
volgare.  In  fine  del  tefto  vi  lì  legge;) 
quella  menioriar^ae/^o  libro  è di  Mar^' 
cboe  di  Bartholomeo  frategìi  e figliaci 
li  d'Antonio  Talmìeri  da  Rjafojo  ciptadii 
ni  Fiorentini  e compoflo  per  Matheo  di’ 
Marco  Tatmieri  e [cripto  per  me  Ma- 
theo di  VJcholo  del  Chiaro . Il  quale  li- 
bro  l'accattai  da  Marcho per  leggere  ve-  ■ 
nerdìa  di  XXL  di  Maggio  ifoi,  per 
parecbi  giorni  e chosì  prometto  rendere. 
Deifuddecti  due  fratelli  Palmieri  fu  i 
zio  glande,  cioè  fratello  dell’avolo  ,, 
lo  lloricò  Matteo , fecondo  l’albero  di 
fua  famiglia  llampato  nel  fecondo  i 
Volume  delle  fue  Genealogie  dalP. 
Eugenio  Gamurrini . 


La  traduzione  di  ^riflea  dal  greco  > 
vien  dal  Poccianti , dal  Gaddi,  e da  al- 
tri  attribuita  zÌTalmicri  Fiorentino t ■ 
ma  perche  ella  c veramétedel  Talmie-- 
riTi/anoyci  riferbiamo  a parlarne,ovc  : 
di  quello  avremo  a trattare . 11  molto , 
che  abbiamo  detto  del  primo  , non  ci  i 
permette  di  dirne  altre  cofc, nè  di  pub., 
blicare  la  orazione  del  Rinuccini , al- 
la quale  penfiaroo  di  dar  luogo  nella. 
Biblioteca  inedita  degli  Scrittori  prìn- 


et 
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palwtnte  Italiuhi  vicina  a pubblicar^ 

1 tempo  in  tempo,  c che  farà  come 
n G«or«a/c  di  cofc  inedite . 

Vive  oggi  di  qucfta  famiglia  il  Sig. 
’almierc  Palmieri  , Cavaliere  di 
aolta  ftima  e autorità  nella  fua  pa- 
ria f il  quale  ha  molti  originali  di  ef- 
0 Matteo  in  una  fua  belliflìma  villa 
ctta  i Trerift , pofta  preiTo  alla  Badia 
le’  Canonici  Lateranefi  quafi  alia  fal- 
la di  Fiefole  , la  qual  villa  tenuta  già 
la  Matteo , è ftata  a’  giorni  noBri  no- 
abilmcnte  reftaurata  ed  abbellita  dal 
'addetto  Sig.  Palmiere , fioche  ella  è 
ma  delle  più  grandi , e delle  più  no- 
>ili  ville  di  que’  contorni . Ivi  egli  ha 
ledicata  una  ftanza  alle  glorie  di  quel 
"iic  illuftreantcnato,  tutta  cccellen- 
icmente  dipinta  , ove  fi  vede  Matteo 
,n  mezzo  alle  Mufe  , con  molti  altri 
leroglitìciallufivi  all’Opere  ed  a]la_> 
vita  di  lui;  e in  ella  camera  egli  hà 
pur  fatto  riporre  ben  confervati  e le- 
gati gli  fcritti  di  elio  a gran  ragione.- 
pregevoli . 

XXII. 

GIO.  BATISTA  PAGLIARINI , 
{a)  Vicentino)  PeU’antichilà  c nobil- 
tà 


(a)  y»lfJ.c.f.ì77. 
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tà  della  fua famiglia  egli  parla  a lun-, 
gonel  VI.  libro  della  fua Storia. 

Scrifse  libri fei  della  Storia  VìcentU 
na)  Q^efti  furono  da  lui  indirizzati  a 
i Deputati  della  fua  patria  , incomin- 
ciando nella  forma  feguenteri^ew^r^- 
tatfi}  atque  jucundam  vobis  vejìraque 
ì^eipublicre  , Optimi  Tatres , fore  ar- 
bitrar y ec.  Di  efsa  van  moire  copie  per 
le  mani  di  molti , avvengachè , fe  ne 
lagna  Jacopo  Marz3ri(  4 ) fia  fiata  in 
purajsai  luoghi , e cefe  mutata  > & alte- 
rata , e della  quale  ce  ne  fiamo  in  diver- 
fe ojtcorrentte fetyiti . L’anno i66^.(b) 
nefuftampata  una  tal  qual  verfione 
italiana^  ma’l  latino  di  efsa  non  ha 
mai  goduto  della  pubblica  luce. 

Benché  egli  non  abbia  condotta  la  fua 
Storia  oltre  all’anno  143  ^ fuor  di  dub- 
bio però  è fupravi  vitto  almeno  ^ 5 . anni) 
E molto  più  ancora , poiché  nel  libro 
VI.  parlando  diLionardo  Nogarola, 
hlofofoc  teologo  eccellcntiflìmo,  di- 
ce, che  Lionardo  dopo  efser  rimafto 
vedovo,  fu  fatto  Protonotajo  Apofto- 

lico 


Ift.Vicent-l.i.p.tfi. 

( a ) Vicenza , appr.Gtacame  Amndh)  1663. 
in  4. 
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lico  da  Sifto  IV.  Pontefice  (a)  e che  fa- 
rebbe afcefo  al  Cardinalato,  fcavcfse 
avuto  più  lunga  vita . 

XXIII. 

' LODOVICO  MARCHENTI  (é) 
Vefontfe  , "piveva  efsendo  Imperadore 
Federico  III.  cioè  verfo  l'anno  1450-) 
Federigo  III.  non  fu  fatto  Imperado- 
re , che  nel  1 440.  onde  non  molto  ac- 
curatamente  viene  afserito  dal  Vof- 
fio  ; Fodetn  /wpfriiwfe,  cioè  Federigo, 
nempe  circa  atmum  1450. 

Quelli  in  vcrfoefatnetro  deferì/ se  3 e 
celebrò  la  battaglia , e la  vittoria  di  Ste- 
fano Contarini , Generale  dell’armata 
Fent^iana , /opra  il  lago  di  Carda  cen- 
tra i capitani  di  Filippo- Maria  Hfeonti) 
In  qual  guifa  un  medefimo  Autore 
pofsa  cfser  vivuto.nel  1330.  enei 
1430.  c abbia  potuto fcrivere la  me- 
defima  Ifioria  cento  e più  anni  prima, 
che  ella  fofseavvenuta  , none  agevo- 
le indovinarlo . Il  Voflìov  che  ragio- 
na fotto  l’anno  1 43  o.di  Lodovico  Mar~ 
chenti  , ne  aveva  parlato  anche  avan- 
ti (a)  quafi  con  le  fteffe parole,  ripe» 

ncn- 

( a ) SiftoTV.  fu  creato  Pontef.  nel  1471. 
e mon  nel  1484.  ' 

fc) 
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ncndolo  tra  quegli  Storici,  che  viflTe- 1 
ro  nel  1330. folto  l’Imperio  di  Lodo-' 
vico  il  Ba  varo.  Il  vero  fi  è,  che,  co- 
me la  vittoria  de’ Veneziani  riporta- 
ta contra  il  Piccinino  fopra  il  lago  di 
Garda  accadde  verfo’l  143  S.cosi  il  fio- 
rir del  Marchenti , il  quale  la  celebrò 
ne*  fuoi  verfi  per  anche  inediti  , dee 
collocarli  in  tal’annoj  e cancellarli  in- 
teramente dal  fecolo  XlV.  in  cui  fuori 
di  luogo  il  Vollioavealo  difavveduta- 
mente  ripofto . 

XXIV. 

CARLO  ARETINO  r^)  ) li  Vof- 
iìo  qui  non  efprime  il  cafato  di  que- 
llo Scrittorei  ma  nella  facciata  fe- 
guente  chiamandolo  fratello  di  Ciò- 
yanniToTtelli , moftra  di  aver  credu- 
to, chede’T’crfe//!  eglifolfe.  Tanto 
egli,  quanto  il  Moreri  , che  lo  ha  fe- 
guitato  nel  fuo  Gran  Dìxionarh  {b) 
hanno  prefo  un  errore  majufcolo.  11 
fuddetto  Carlo  fii  de’MARSUPPlN  I, 
famiglia  nobile  Aretina,  della  qualeij 
così  ragiona  Girolamo  Allotti , Bene- 
dettino , Abate  di  Sante  Flora  e Lucil- 
la 

t b ) Alla  voce  . 
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a d’Areszo , in  una  Aia  Epiftola  , che 
•on  altre  inedite  di  lui  trovali  nell’ 
irchivio  di  quel  MoniAero  , citata 
jlal  P.Gamurrini  nelle  Aie  Genealogie 
■a)  Familia  de  Marfuppinis , feri  ve  egli 
I Lionardo  Dati , Segretario  Pontifì- 
'-•io , antiquis  divitiis , & multar um 

boteflate  rirorum  apud  nos  ( era  l’Aba- 
c Aliotti  anch’egli  Aretino^  cla- 
\a , & illuftrìs  habetur  ; ex  qua  per 
'iHcttem  tJofiram  prodii/se  Carolu  Are- 
:inum  memtnit  dominatio  tua  , cuius 
virtutes  ornamenta  tot f ut f se  com- 

Dertum  eli , qu<e  quamlibet  etiam  obfcu- 
tam  familiam  nobilitare  potuerìnt  . E 
qui  noteremo  di  paHaggio,chc  di  que-* 
fto  infigne  Monaco  abbiamo  veduto 
lapprcffo  il  Sig.  Bernardo  Trivifano 
ton  bel  codice  cartaceo  in  quarto» 
fcrittonel  XV.  fecole  ,ove  fi  conten- 
dono di  ver  fe  Epiflcte  ed  Orazioni  di 
lui , e due  Dialoghi , uno  de  optimo  vi- 
ta genere  deligendo  fcritto  nel  14351.  c 
l’altro  de  monachis  irudiendis  indiriz- 
zato da  lui  al  Pontefice  Eugenio  IV. 
9n  una  dielfc  EpiAoledata  nel  144^. 
lai  Dati fopracitato»  egli  fi  dichiara» 

che 

(c)  Voli. pili. 
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che  aveva  inanimo  di  continuarei 
Ifloria  Fiorentina  di  Lionardo  Areti' 
no,  e di  fcriverela  Fita  di  Eugenio 
IV,  e quelle  de’  Sommi  Pontefici  ante' 
cedenti  > alle  quali  Opere  non  ci  è no* 
to , s’egli  abbia  pofto  pur  mano . Pog-  j 
gio  j chefu  de'f^uoi  amici , come  dal.1. 
le  lettere  , che  fi  fono  fcrittia  vicen- 
da, può  ricavarli,  lo  introduce  a ra- 
gionare nel  fuo  dialogo  latino  contrA  i 
gl'ippocriti',  e’I  P.  Mabillone  (a)  atte- 
fìa,  che  nella  Strozziana  v’ha  di  cf- 
fo  Abate  Girolamo  un  Dialogo  a Pio 
11.  prò  Felici  ex  Mantuana  peregrinatio- 
nercditu.  Ma  torniamo  a Carlo  Are:- 
tino. 

Il  padre  di  lui  fu  Mcfs.  Gregorio  di 
Domenico  di  Minuccio  Marfuppini  » 
Dottor  di  leggi,  e Segretario  del  Re 
Carlo  VI.  di  Francia,  percui  fu  Go- 
vernatore di  Genova  •,  il  qual  Grego- 
rio venne  aggregato  l’anno  143 1.  con  i 
tutta  la  fua  famiglia  in  perpetuo  alla 
cittadinanza  di  Firenze,  dove  in  età 
di  po.  e più  anni  morì , ed  ebbe  fepol- 
tura  nella  Prioria  di  San  Proculo  con. 

in- 


(b) 
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nfcrizìone  ( a ) portagli  da  Giovami 
uo  figliuolo  i e fratello  di  Carlo. 

! Vir  Omni  laude  pr^- 

jlantiilìmus  vien  chiamato  dal  Fiorenti- 
\o'Poggìonel  principio  della  fna  Ifloria, 
ìicorftva  convivale)  Giacche  il  Volfio 
aon  produce  altra  tertimonianza  del 
Inerito  di  qucfto  grand’uomo  , alla 
quale  dà,  come  per  contrapofto,  lo 
ftrapazzojcon  cui  ne  parla  il  Filclfo, 
fuo  capitale  nemico  i noi  ne  fceglicre- 
mo  alcune  altre  tra  le  infinite,  che.^^ 
potremmo  allegare  in  commenda- 
izionedilui.  Il  raedefimo  Poggio  ne 
celebra  il  nome  nella  11.  Invettiva^) 
Icontra  il  Canonico  Valla  , e lo  mette 
;a ragionare  conCofimo,  il  vecchio, 
de’  Medici  , nel  fuc  Opufcolo  della 
Infelicità  de' Trincipi (c)  Il  Biondo,  fuo 
contemporanco  , neìl'italia  Uluflrati 
(i/) così  ne  parta:  Ter  retatem  quoque 
IwofirrtW  tloqu'ntifjmo  ac  clar’jfimo 
'\teonar(lo  ^rretinOf  Caroloque , gìxcis 

0‘la' 

(a)  loScradcroac.  84.  Monumcnt.  Ital. 
malamente  ha  .optato  la  detta  nfcrizio- 
ne,  poiché  lochiamaO'i«r^t«  in  luogo  di 

Gregorio  . 

( b;  O^er^.172, 

(c  ) pag.^gi.^ 

( d ) Reg.  //. 
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^ Utinis  litteris  eruditiffitno , nuticpe 
pulì  Fiorentini  CamdUrio  * tc.%Aneti 
nnurbs  decorata  efl.  Il  Platina  fimil 
mente  nella  vita  di  Eugenio  IV.  (4 
Leonardum  ^retinura  >Carolum 
gium  , ^urifpam  , Trape\mtium 
Blondum  tviros  doSiijJìrnos  fecretìsfui 
admifìt  .'Noti  Ci  , che  quefte  parole  de 
Platina  , non  ben  confiderate  dall 
Abate  Michele  Giuftiniani,  gli  hai 
fatto  credere , che  Carlo  fofse  il  nom< 
à'ìTcg^io,  confondendo  il  talguifa. 
duediverfiflìmi  Autori  in  uno  folo 
Potremmo  aggiugnere  a i fuddett 
l’elogiodi  Albertod’Eyb > cquellod 
Pio  Il.ma  del  primo  ci  occorrerà  dif 
correr  più  fotto  > e l’altro  è flato  di 
noi  in  altra  occafione  allegato 
Antonio , detto  il  Tanorniita  > ebbe, 
Pretta  amicizia  con  Carlo  Aretino 
come  dalle  fue  epiftole  ( c ) appare. 

.Aretino  non  folo  tra  gli  Orato 
ri , ma  anche  tra  gli  Storici  vien  collo 
cato  y da  chi  ultimamente  con  lodevo 
fatica  ha  raccolti  nella  Germania 
giorni  natali^] , e funebri  degli  uomin 

itft- 

C a ■>  pag.i  1 1.  edit^ritr.Venet.  1 479./»  fel. 
(b)  Tom.lX.p.m. 

^c)  Epifttlar.l,^ 
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ifigni)  Egli  era  convcnientillìmo  -, 
tìe  coftui  io  riponelTe  anche  tra’  Poc- 
i , mentre  fappiamo  aver  lui  com- 
pfte  molte cofe in  verfo  latino,  do- 
pchc  ci  fono  feonofeiute  affatto  le 
boriche,  fenza  la  cui  notizia  non  da- 
ga il  Voflìo  riporlo  tragli  Storici  la- 
ini t de'  quali  haprefo  a trattare  nella 
ja  Opera  . 

i Qiwnto  airOratoria  , egli  è certo, 
he  Carlo  fu  pubblico  profefsorc  di 
loquenza  in  Firenze , dove  fu  poi  Se- 
retano  ì e fe  ne  ha  il  teffimonio  di 
artolommco  Fonzio  in  una  Oral^ione 
a)  recitata  nel  1476.  Del  molto, 
he  può  efsere  ufeito  in  profa  della.» 
enna  del  Marfuppini , non  faprem- 
10  ricordare, che  VOraT^icm  recitata 
.ubblicamentc da  lui  nella  venutala 
.irenze  dell’Imperador  Federigo  III. 
eli4fz.  ricordata  dal  vecchio  Am- 
nirato  (i)  nelle  fue  Iflorie  Fiorcn- 
Ine. 

I Ma  delle  fue  Opere  poetiche  un 
ìiufto  volume  fc  nc  conferva  fcritto 
lulitaracnte  (c)  nella  Laurenziana. 

Nella 

( a ) OrMt.dt  Sapient,  inttrejusOp.  p.^Cg. 
(b)  P II  Ui.p.ro. 

(c  ) Gsmurr.lx.  p.iiz. 
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Nella  Strozziana  vi  è il  codice  jit. 
in  4.  in  cartapecora  contenente  tutte 
lepoefic  latine  di  e(To  Carlo  in  buon 
numero,  molte  delle  quali  (Imilmen- 
te  di  antico  carattere  , e in  cartapeco- 
ra fono  in  untefto  a penna  inlìeme 
con  altre  poefie  latine  di  diverfi  ap- 
prefso  il  Sig.  Abate  Salvini.  Tra  le 
fuddette  poefie  delcodice  Lauréziano 
v’c  uni  Elegia  in  morte  diLionardo 
Aretino , e la  Confolatorìa  a Cofimo  ci 
Lorenzo  de’ Medici  perla  morte  del- 
la lor  madre.  Tre  copie  della  fua_* 
verfione  della  Batracbomyomacbia 
attribuita  ad  Omero  fono  ricordate 
dal  P.  Filippo  Labbè  nella  fua 
Bibliotb.  MSS.  Libror.  ( a)  la  qual  ver- 
done fatta  in  verfo  efametro  , e dedi- 
cata dall’Autore  a MtrrafiOf  chiarif- 
fimo  poeta  Siciliano , fi  trova  anche 
ftampata  in  Parma , per  Angelo  Ugo- 
letti  , 1491.  in  4.  Alcuni  verfi di  Car. 
lo  ad  Toggium  de  vera  nobilitate  fono 
altresì  ricordati  dai  compilatori  del 
Catalogo  (b)  dei  manuferitti  d’In- 
ghilterra , c d’irlanda.  Secondo  il 


(»■>  /1.67. 101.  i88. 
b ) TcìThl.  P.l  1 8 s. 
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Gefncro  (<t)  egli  fcrifse  alcune  Com- 
medie latine  allegate  da  Alberto  d’£yb 
nella  fua  margarita  poetica  > ma  tutte 
quefte  Commedie  mentovate  dall* 
Eybnel  fuo  Zibaldone  fì  riducono  ad 
una  fola  iatitohtA  Tbilodoxios^  Ecco 
le  parole  dell’Eyb  (6J  Et  in  primis 
Thilodoxhs  » quoe  efi  Caroli  Retini,  ft 
fé  cffert  > comoedia  admodum  pcundif- 
fma  . Aldo  Manucio  , il  giovane  » 
avendola  trovata  manufcritta  col  fup- 
podo  nome  di  un  Lepido  Comico  » la 
giudicò  di  un’antico  > e la  diede  fuori 
i‘n  Lucca  nel  1 fSo.  in  ottavo  col  tito- 
lo feguente  : Lepidi  vomici  yeteris 
Tbilodoxios  fabula  ex  antiquitate  eruca 
ab  ^Ido  Manucio.  1 critici  moderni 
non  folo  hanno  conofciuto  l’inganno 
di  Aido  ) ma  ancora  hanno  aderitOj 
che  ella  iiadi  Leone-Batifta  Alberti  » 
Fiorentino.  Diqucdi  uno  egli  c da- 
to Raffaello  du-Frcfne  nella  Vita  di 
■ lui  ftampata  in  Parigi  (c)  col  Tratta- 
to di  cffo  Alberti  della  Statua;  ma  pri- 
ma del  Du-Frcfne , c del  Cinclii , che 
lo  replicò  nella  fua  Biblioteca  Volane 
Tomo  X.  ■ X tc  » 

(a)  Bìblitth.Vnìv.p.iCi, 

( (b)  Rfm,ì47S,!nf0t, 

1 (c)  ‘ 
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te  j lo  ditTero  e Filippo  Valori  in  un 
fuo  libricciuolo  intitolato  àt'Urmm 
di  bajjo  rilievo , e Francefco  Bocchi  nel 
libro  primo  de’Xuoi  Elog)  (’4  ) ove  fa- 
cendo quella  dcirAlberti  dice  cosi: 
TetUAVit  deinde  viribus  fui  ingeniìfrb- 
tus»  quantum  indujìria  valerét,  fecit 
Comcedim  ( Philodoxios  nempe  ) eo 
precipue ftylo , ut  a prifcispoetis  fcri^ 
pU  crederetuv . Multis  igitur  exemplx- 
ribus  dilatata  > ut  Leo  volebat  experirh 
probata  efi  •,  quam  deinde  > ut  prifcam  > 
^ prijcis  temporibus  fcriptam , typif- 
que  LuCft  fine  ullius  nominis  aurore  \Al^ 
dus  Manucius  edendam  curavit . J^ewi 
ita  fé  fé  hxbere  credidifjet  poflerior 
éttas  > nifi  tandem  in  fuo  libro  a Leone 
mtatam  foannes  Jdbertus‘  Cortona 
tpifcopus  Baccio  prioria  , ut  fadum 
fuerat , indie ajfet . Se  l’Eyb,  o gli  al- 
tri s’ingannino  fu  quello  particolare, 
nonèqui  luogo  d’invelb’garlo . A noi 
pare,  che  il  Bocchi  decida  affatto  la 
cofa  a favor  dell’Alberti . Per  altro 
fu  ordita  al  Sabcllico  una  poco  diffe- 
rente impoftura . Angelo  VergiziO; 
da  Rettimo  nel  Regno  di  Candia  , gli 
mandò  una  Tragedia  latina  intitolata 

Ore- 


(a)  in.Eir. perii  Cimi,  i6o|.4- 
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Orejle , come  lavoro  di  mano  antica  , 
iirovato  già  <jo.  anni  nella  Tranfilva- 
|nia  tra  alcuni  ferite!  antichiflìmi  di 
[Romani.  llSabellico,  uomo  di  acu- 
leo odorato,  efaminò  ben  bene  la  co- 
Ifa,  epoirefcrifTeal  Vergezio  (a)  in 
[tal  guifa:  ^jjìrmiire pcjjutn , aut  ex  re~ 
\eentiorlbus  aliquem  extit’fse  aliquando, 
qui  multo  fmilior  VMribus  fuerit  » 
quamiisy  cumquikusyixiti  autjrpyi- 
feorum  unusfitie  , is  certe  habendus  efi, 
\qui  ex  ipfo  fit  camme  poeticen  aufpi- 
\catus . 

I.  Lofie/so,  eh:  ha  raccolti  in  G erma- 
nia  i giorni  natali^  e funebri  degli  uo- 
mini inftgni  , aficnjce  efser  mono  Carlo 
nd  d'anni  74.  ) Cièche  dal  Pal- 
mieri nella  Cronaca  è (lato  fcritto  fo- 
pra  la  morte  di  Lionardo  Aretino  , il 
ouonTedefeo  ha  Vo'uto  a Carlo  Are- 
tino applicarlo  . Il  Volilo  nonhafa- 
puto  convincerlo  di  bugiardo  . Se,. 
Carlo  folTt  morto  nel  1443.  come  mai 
del  1444.  farebbe  fucceduto  al  detto 
Lionardo  nel  carico  di  Cancelliere  , 
o fia  Segretario  della  Rcp.  Fiorenti- 
na , foftenuto  da  lui  con  fomma  lode 
X z per 


(a)  I.fìp.Ub.0. 
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per  Io  fpazio  di  nove  anni  ? L’ Abati 
Allotti, fuoamicojconic  mai  nel  14^1 
avrebbe  potuto  fcrivergli  molte  Ict 
Cere,  ove  lo  chiama  dottìffimoedelo 
quentijjimot  le  quali  poifono  vederi 
nel  codice  Aretino?  Come  mai  final 
mente  nel  1451.  avrebbe  lo  fteflc 
Carlo  recitato  alla  prefenza  dell’Im 
perador  Federigo  d’Auftria  quelgra 
ve  ragionamento  , di  cui  TAmmirati 
fa  fede?  Il  Bayle,  uno  degli  oltra 
montani  meglio  informati  delle  cof 
noftre  , confefla  (a)  che  come  non  fi 
qual  foflc  la  famiglia  di  Carlo,così  ni 
meno  gli  è noto  qnal  folTe  l’anno  del 
la  fua  morte,  laquale  ficuramentc 
feguita  neU’Aprile  del  i4T5* 
renze,  dove  in  Santa  Croce  vedefii 
fuo  fcpolcro  dirimpetto  a quello  d 
Lionardo  Aretino  , fatto  eccellente 
mente  di  mano  di  Defiderio  da  Setti 
gnano  ( é ) con  l'effìgie  fua  al  naturai 
diftefo  fopra  il  caffbne  di  pietra , eh 
gli  ferve  di  fcpoltura.  L’ Ammirate 
parlando  del  Gonfalonerato  di  Luig 
Guicciardini,  da  cui  fu  efercitato  ne 

Mar- 


ca) DìSltonstr.  Critìq. 

Cb)  Cmll.Beil.diFir.p.ìio» 
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Marzo  ed  Aprile  dell’anno  fuddetco  > 
racconta (4  j il  modo , con  cui  a Car- 
lo ftirono  celebrate  pubbliche  cfe^ 
quie,  lodato  da  Matteo  Palmieri  > che 
:o  coronò  fu  la  bara  , e le  parole  dello 
Storico  per  edere  date  da  noi  in  altro 
uogo,  ove  del  Palmieri  parlammo  , 
illegate,  prefentemente  lì  tacciono. 
L’onorevole  dimodrazione  fatta  dal- 
a Comunità  di  Arezzo  nel  funerale 
*li  qucdo  fuo  chiariflìmo  cittadino 
picca  dal  decreto  pubblico  prefo  li 
'j,j.  Aprile  dell’anno  dedb,  edalla.» 
Jeputazione  di  due  Ambafciadori  , 
:ioc  di  Benedetto  Accoltile  di  Michel, 
ngelo  Oomigiani»  alla  città  di  Fi- 
enze,  per  intervenire  all’efequie  ) 
:he  quivi  di  là  a due  giorni  gli  dirono 
elebrate . 11  decreto  vien  riferito 
lall’Abatc  Gamurrini  (,b)  dal  quale 
bbiam  prefo  le  parole  di  Marco* Ac- 
ilio  Aledì , Aretino , allora  vivente  ; 
'arolus  Marfuppinus , »Aretinus  , yh 
um gratis,  tum  latinis  litteris erudi- 
ìffimus,ad  ^.Kal.  Maji , cumobiiffet,  ' 
) Mitthao  Talmerio,  yiro  difertifjì- 
HO,  laurea  coromtur  Toetarum infi~ 
X j gnia. 
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gnia , ec.  Nel  Priorifta  antico  ^el  Sig. 
Marmi  efifte  quello  ricordo  : ^di  24. 
di  Maggio  1 4?  J.  morì  M.  Carlo 
re'^^oCanctllkre  di  detti  Triori  , e fa- 
gli fatto  una  magna  honoranx^  ytinfuo^ 
luogo  entrò  M.  Toggio  di  Cuccio  Brac- 
ciolini da  Terranuovai  dóve  però  li 
noti  cffervi  ficuraindntc  errore  nel 
giorno  e ne!  rnefe  della  morte  di  Car- 
lo nell’ antecedente  e nomici 
Maggio  avvenuta , 

Nella  difcendenza  di  Carlo,  che 
elifte  ancora  in  Firenze  in  due  fratelli, 
uno  Cavaliere  di  Santo  Stefano,  e Tal. 
tro  accafato  con  una  di  cafa  Zati , ma 
fenza  fdccelfione,  confervafi  una  Me- 
daglia in  bronzo  fatta  nel  fuo  tempo 
a Carlo  Aretino,  intorno  al  cui  ri- 
tratto leggelì  CAROLI  ARETINI 
POETwft  CLARlSSIMIj  c nel  rò- 
vefeio  v’c  l’arme  de’Marfuppini.  La 
moglie  di  lui  fu  figliuola  diGherardc 
di  M.  Filippo  Corfini,  dalla  quale  n 
ebbe  figliuoli , euno  dieffifuquell 
altro  Carlo  > uomo  anch’egli  dotto 
ed  infigne,  lodato  con  un’Epigfanr 
ma  da  Angelo  Poliziano  , raalamentii| 
applicato  dal  Poccianti (a)  al  vecchidi 

Car- 


(a)  Catsl.  Scr.  ylor.p.^S. 
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(Carlo  Aretino,  che  morì  un'anno  pri- 
jma , che  il  Poliziano  nafceffc . A que- 
jfio  fecondo  Cajrlo  feriva  molte  let- 
tere il  Ficiuo , che  tra  le  fue  ftampatc 
jfi  leggono , e nella  Strozziana  cod. 
730.  in4.4C.8(5.  vi  è una  lunga  elegia 
idei  Landino  in  motte  dieflb,  conque- 
:fto  titolo;  Chriftophon  LandmEHl&' 
<ZÌunt  in  Carolum . :• 

XXV.  , "KV,. 

GIROLAMO  VALLE  (a  ) Va- 
Movano  ) Anche  quefto  letterato  fu 
più  poeta , che  iftorico . Il  Tritemio  , 
iil  Gefnero , l’Eifcngrcnio , ed  il  Pof- 
ifevino  non  lo  hanno  conofeiuto , che 
fotto  il  nome  di  Girolamo  Vadovano » 
ma  fi  fono  ingannati  facendolo  vivo 
rei  I4P4-  c più  oltre.  Tra  i codici 
del  Pignoria(é)uno  conteneva  i poe- 
i mi  del  Valle;»  ’l  principale  di  erti  era 
quello  fovra  la  Criflo^  in- 

ititolato  Jefuida  , il  cui  principio  fi 
•era:  Maxim; cxlicolutn t ec.  Lo  indi- 
cizzò l’Autore  a Pier  Donato,  Vefeo- 
vo di  Padova,  Prelato  dottiflìmo  di 
quel  tempo.  Di  quefto  codice  ha  fat- 
i , X 4 to 

' C b;  Thom»fin.  Bibl.  MSS.f>  86 . 
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to  menzione  (4)  anche  il  mé’ddìmo 
Pignoria.  11  poema  della  paiHone  , , 
numerofo  d’intorno  a 460.  verfi  eroi- 
ci, fu  come  opera  d’Autore  incerto  > 
pubblicato  ( è ) da  Wolfango  La. 
zio  in  Hahlea  > i f ^ 1 . in  foglio , e pre-  ■ 
pollo  a i dieci  libri  che  vanno  fotto  il 
nome  di  Abdia  Babilonefe  citaci  ; ma . 
col  nome  del  vero  Autor  fuo  > cioè 
del  noftro  Girolamo , clTo  era  ftato  ) 
pubblicato  in  Vienna  fino  del  i jio, 
in  quarto  > in  Lipfia  > ed  altrove  . . 
Anche  il  Pulroanno  lo  divulgò  pofcia  s 
in  Anverfaj  e Crifiiano  Dauncio  ne  . 
parla  nelle  fue  Epifiole  Filologico- 
Critiche  ultimamente  C c ) fiam- 
mate, 


AR- 

f a.  > SymMat.  SptfltUe.  «.3  j. 
f b ) Faine,  Supplcnt.  Biblitth,  Zett,  ^«3^3 • 
Cc)  ChemnitiiiT09-i>*i>p‘i7^-  *74* 
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tacchina  pneum-itica  , inventata  da 
1 M.  Gto.  Baillioni  , Milantfe  > 

I oriundo  dal  Delfinato , fatta  d'ordine 
1 della  EccellentiJJima  Signora  Contesa 
' D Margherita  Vifeonti , per  le  delizie 
della  fita  Villa  di  Leinate . 

IL  maflìccio  di  quefta  macchinacó- 
fifte  in  una  ruota,chegirafia  for- 
jtad’una  cafeata  d’acqua,  trafmelTada 
lin  tubo  i e nel  girarli  alza  alternata- 
mente due  mantici,  che  danno  fiato  a 
molte  trombe  ritorte,  cioè  a dodici 
corni  da  caccia , i quali  con  un’ordi- 
gno fcgrcto  Tuonano  in  concerto  a.» 
due  per  volta  dodici  arie  di  tromba 
differenti , Tona  dopo  l’altra  , con  la 
lor  previa  intonazione  , e con  1’ 
ecco  in  fine , che  ripete,  come  in  lon- 
tananza , l’ultime  voci . 

Ma  , perchè  alcuno,  avendo  veduto 
altrove,  c fingolarmente  nelle  Ville 
Romane  organi  , e altri  fìromcnti 
idraulici  di  limile  apparenza , potreb- 
be credere  non  avervi  neU'artificio 
^iverfità  notabile } troppo  importa  il 
X f fapcr; 
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faperfi  le  grandi  e quafi  infuperabili 
difficoltà,  che  feco porta  la  formazio- 
ne del  fuono  dentro  quefta  forte  di 
trombe. 

Lecanne  d’organo,  i flauti , e fo- 
miglianti  ftromenti,  poiché  hanno  ri- 
cevuto il  fiato  conveniente  dal  manti- 
ce o dalla  bocca  del  fonatore,  null’al- 
trodi  più  richieggono  a farfi  udire: 
mercecchcil  vento,  che  vi  s’intrude, 
fcndendofi  in  quella  che  chiaman  lin- 
guetta , viene  a concepirquel  tremo- 
re , proprio  de’  foli  corpi  fonori , on- 
de formafi  il  fuono . Ma  non  così  av- 
viene nel  corno  da  caccia  , incuife_, 
alcuno  vi  foffierà  , come  fi  foffia  in  un 
flauto  , per  quanta  forza  vi  adoperi , 
nonne  trarrà  vernn fuono,  c perde- 
rà inutil mente  il  fiato . Convien  dun- 
que a tal  fine  tener  le  labbra  compref- 
fe,  che  fi  combacino  ftrettamente  , 
ficchè  l’aria  venga  forzata  a feoppiar  i 
fuori  da  un  fottile  fpiraglio  delle  me- 
defime,  onde  acquifti  il  tremore  , ei 
con  ciò  venga  a fupplirfi  l’ufficio  del- 
la linguetta  : e quello  premito , e que- 
llo feoppio  è di  verfo  da  quello  che  deei‘ 
teneri:  nella  tromba  da  guerra.  Ma 
ciò  non  balla  . Imperocché,  a formai 
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le  vocidiverfe,  che  fi  richieggono*# 
,vi  bifogna  un  certo  vibrar  di  lingua^ 
con  una  tal  dofa  di  fiato , e di  forza  di 
petto  ( come  or  vedremo,)  onde  fi  dia 
^lla  voce  l’acuto  e il  grave , dove  con* 
vienfi.  E qui  incontrafi un’aJrra  nota- 
bile difficoltà.  Imperocché  il  corno 
da  caccia,  oltre  all’imboccatura  di- 
verfa  da  quella  delle  trombette  ( per 
cui  fi  rende,  almeno  per  quefto  cafo> 
più  malagevole  il  fuono  ) egli  è anche 
ftromento  più  manchevole  della^ 
itromba,  non  avendo  altre  voci  fuor 
che  le  quattro  fcalari  di  D , E , F , G ^ 
e quelle  di  falto  ,chc  fono  Q_C.  E.  G. 
C.  E qui  pure  trovali  un’altro  fcoglio 
nella  voce  delG  ballo,  per  cui  fi  ri- 
chiede molto  vento,  c poco  sfòrzo  di 
petto , acciocché  la  voce  non  prenda  il 
falto  all’insù  i ficcome  all’oppofto,  per 
falircal G acuto  ,<c  molto  piùal  C fu- 
premo  , fi  richiede  maggior  forza  di 
petto, c minor  quantitàdi  vento  , co- 
me quello  che  dee  alTottigliarfi  , e vi- 
brarli con  maggior’impeto , onde  ne 
rifulti  un  tremor  più  frequente,  da 
cui  proviene  la  maggiore  acutezza  ^ 
del  fuono . Oltre  a ciò,avendo  il  cor- 
no da  caccia  tre  volute, o fia  giri^quin- 
X 6 di  ■ 
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di  avviene,  che  nel  viaggio,  che  fa  il. 
fiato  per  quelle  fpire,  vi  fi  perde  il 
tempo  d’una  fcmicroma  ,che  è il  tem- 
poappena  d’un  batter  d’occhio  ,a  cui 
deefi  aver  riguardo  ne*  comincia- 
menticne’ripigliamenti  del  fuonov 
onde  rendefi  molto  prccifa  e gelofa  la 
divifiopé  de’  cerchj  del  cilindro  per 
formarvi  la  dentatura,  in  cui  fono  di- 
flribuiti  grintcrvalli , chccorrifpon- 
dono  ai  tempi.  Equefto  c quell’or- 
digno fegreto,  da  cui  dipende  la  mi- 
fura  delle  fuddette  finfonie,o  ariette, 
ciafeunadi  feflanta  battute,  colle  pau- 
fe  a’  fuoi  luoghi  ; e fuccedono  l’una.» 
all’altra , fenza  che  alcuno  vi  ponga 
mano  a variare  e afTeftare  i regiftri*, 
come  pure  non  v’è  da  por  mano  a fin- 
ger recco,perchè  fi  chiude  da  fe  il  co- 
perchio della  macchina , e feppellifce 
le  trombe , onde  il  lor  fuono  compa- 
re , come  fcfoficin  lontananza . 

Vedefi  adunque  da  ciò  che  fi  è det- 
to , quanto  fia  grande  l’arduità  dell’ 
opera , e quante  traverfie  s’incontri- 
no in  tarimprefa  , non  eflendovi  al- 
tra forza  movente  , fuor  di  quella.* 
cafeata  d’acqua  , di  cui  fi  è detto  . Ma 
l’Autore  con  l’ingegno,  di  cuièfin- 

golar- 
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olarincnte  dotato , e con  l’applica- 
ionedipiu  mefi,  ha  fupcrato  gcne- 
ofamente  tutte  le  accennate  difficol-  i 

à;ela  macchina  è riufcita  di  tal  per- 
ezione  ,e  gradimento , che  Dame , e 
Cavalieri , e un  Principe  grande , e 
jutte  le  perfone  intendenti  han  voluto 
rcdernc  gli  effetti  con  piacere  e mara- 
/iglia  di  tutti. 

I Altreoperenonmenbclleecurio- 
fc  fonoufeite  di  mano  di  quefto  ingc-  j 

.»nofo  artefice , delle  quali  non  farà  j 

•incrcfcevolc l’accennarne  qui  alcune  ì 

ibi  di  paffaggio. 

I.  Una  macchinetta,  fatta  pel  Si-  1 

>nor*Abate  Cravenna  , Arciprete  del-  ■ 

a infigne  Collegiata  della  Scala  , con  ‘ 

':ui  fi  dà  il  fiato  a un  flautino , o fia  fla- 
jioletto , per  ammacftrarc  i Canari-  i 

ni  al  canto  ,*c  v’ha  una  figurina  di  fo-  à 

pra,  che  mentre fuonanfi  le  ariette,  3 

alzando  e abbalTando  la  mano  , le  mi-  1 

fura  giuftamente  colla  battuta . ‘ 

II.  Un’Orologio  , in  cui  Tindice,  ! 

:he  legna  Icore  , non  fi  muove  fe  non 

a ciafeun  minuto  , mifurando  il  tem-  , 

pointerrottamentea  piccioli  faitcrci-  ; 

li.  E quelli  provengono  da  una  pie-  j 

:iola  palla , la  quale , ufecndo  da  uno 

sfo- 
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sforo,  camina  per  qualche  tempo  bor- 
deggiando fu  un  piano  inclinato , an-. 
dando  da  un  lato  all’altro  tra  due  fila 
di  ottone,  che  formano  quelleanda- 
te;  e finalmente  date  alcune  volte, 
precipita , promovendo  nel  cadere  un 
dente  di  ruota  j indi  tifale,  e ricomin- 
cia il  medefimo  giuoco,  con  taleavve- 
dimento,  chedall’una  all’altra  cadu- 
ta v’impiega  precifamenteun  fol  mi- 
nuto di  tempo . 

III.  Un  picciol’organo  , che  col 
giro  folito  del  cilindro  fa  udire  di- 
verfe  finfonie  in  si  gran  numero,  che 
fembra  quali  incredibile . Nella  fom- 
mità  d’effo  v’è  un  piano , in  cui  veg- 
gonfi  due  Ninfe  automate  , ivi  pofte 
come  regolatrici  dell’armonia  . L’una 
d’elTe  finge  di  fonare  un’organetto  , 
palleggiando  fu  i tatti  con  amendue 
le  mani , allontanandole  efcvvicinan- 
dole, come  porta  il  verifimilediquel 
moto /enei  medefimo  tempo  con  la 
piegatura  del  capo  or  da  una  banda 
or  dall’altra , va  fecondando  il  tempc 
dell’armonia.  L’altra  dirimpetto af 
fifa  fopra  una  fedia  in  atto  di  cantare 
alzando,  c abballando  la  tetta  infie 
me  e la  mano  5 mifura  il  tempo  colli 

battu- 
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^dttuta  , variandola  or  di  tripla  , or 
ii  due  tempi , come  porta  Tandamea- 
o del  fuono. 

IV,  Una  palla,  che  fcorre  fu  due 
ila  paralelle  d*acciajo,  clon  una  fpecie 
ii  quei  che  chiamanfi  moti  perpetui, 
indi  feppellédofi  entro  uno  sforo,  efee 
tuori  dallaltro  oppofio  a rifare  la  me- 
defimacoifa,  fenza  udirfi  rifalto  al- 
cuno di  molla  nel  rialzarli . 

V.  Ma  fopra  tutti  maravigliofo  c 
rartificio , con  cui  in  un  quadro  tutte 
le  figurine  in  edo  dipinte  fi  muovono 
c vanno  come  fe  fodero  vive,  con  un* 
inganno  di  fommo  piacere.  Il  che,  a 
mio  credere,  avviene  nella  feguente 
maniera  . Tutti  i piani  verticali , che, 
fecondo  le  leggi  della  profpettiva, 
compajonopiù  vicini,  o più  lontani  , 
tuteifono  ftratag]iati,ediftaccati  Tun 
dalTaltro , rimanendo  in  ciafeun  d’cfiS 
ciò  che  v’ha  d’immobile,  come  fono 
alberi,  cafe,ponti,  e cofe  fimili  appar- 
tenenti a quel  piano  . Tra  qucftì  fi  ri- 
pongono le  figurine  mobili,  fcparata- 
mente  formate  c colorite,  di  gran- 
dezza c di  tinta  proporzionata 
lontananze  di  qiic*  piani , a cui  fono 
determinate,  c in  cui  debbono coim 

pari- 
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patire , e fare  i lor  movimenti . Que- 
fti  ritagli  poi  reftano  sì  ben  commeflJ, 
che)  prima  de’  loro  giuochi , toccan- 
dofi  il  quadro , non  vi  lì  fcorge  rifalto 
alcuno  notabile . Ma,  polii  i riguar- 
danti in  diftaza  conveniente,  e dato  il 
moto  agli  ordigni  nafcofti , tutti  que* 
piani  verticali  n liaccanogli  uni  dagli 
altri , c lì  promuovono , reftaado  tra 
gli  uni  e gli  altri  alcuni  piccioli  inter- 
valli, quanto  balìa  al  palTaggio  delle 
figure, lenza cheTocchio  polla  avve. 
derfene  j e con  ciò  formanfi  altrettan- 
te feene)  quali  appunto  li  veggono  ne’ 
teatri , ma  talmente  vicine , chefem- 
branounafemplice  tela  . Ciò  fatto, 
veggonlì  le  barchette  ne’ laghi,  gli 
uomini , e i giumenti  co’  loro  carichi , 
i mulini  colla  loro  fpruzzaglia , l’ani- 
tre  ne’  rufcelli  co’  loro  gin  e attulFa- 
menci , i ca*ri  ,ed  altre cofe  tali  farei  | 
Jor  movimenti  e paireggj,nafcondcn-  j 
doli  nelcammino  dietro  alle  piante:  ! 
e poi  di  nuovo  apparendo,  e altresì 
trafparendo  fuor  dalle  foglie  degli  al- 
beri, e delle  lìepi  j camminando  eia- 
feuno  nel  piano  verticale  corrifpon" 
dente , co  i moti  di  maggiore  o mino 
re  lentezza  proporzionati  alle  di  ver 
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lontananze , che  Angela  profpetti- 
i . li  che  tutto  fuccede  con  verifimi- 
lianza  molto  maggiore  di  quella  che 
jmpetc alle fcene fui  palchi  delle-» 
)mmedic  , dove  gli  attori,  clecofc 
lemuovonfi,  non  poffono  ingran- 
;irfi , e impicciolirfi  , come  porta  la 
jagionc  de’  diverfi  piani  verticali,  piu 
I meno  lontani  , cioè  delle  fcene , in 
ili  fanno  i lor  movimenti.  Talee 
[tato il  mio  penfiero  , e non  mi  fono 
ingannato*,  perche  avendolo  palefato 
iH’artefice,  l’ha  interamente  appro- 
dato per  quel  deflio  che  egli  aveva  po- 
lo in  opera  ; efol  tanto  mi  ha  fatto 
ivvertire , che  il  quadro  fìratagliato 
iella  maniera  fuddetta  non  c di  tela  , 
na  di  fottililCmo  rameie  di  rame  pur 
Tono  le  figure  j tutte  fnodate  con  le 
sarti  mobili  intorno  a’  lor  centri , on- 
de poffono  fare  i paflì , e muover  le-.; 
sraccia , e raggirarli  le  ruote  de’  car- 
riaggi , cc.  Ma  l’ordigno , con  cui  fi 
fanno  tai  movimenti , egli  è ben  di- 
verfoda  quel  ch’io  m*cra  immagina- 
lo, ed  è il  dovere,  che  fi  rimanga  fc- 
greto. 

Debbo  in  fine  avvertire , che  que- 
^a  ultima  macchina  io  non  l’ho  vedu- 

I 
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ti , perchè  era  già  ftata  comperata  ds 
un’lnglefe  > ma  l’ho  udita  bensì  de 
fcrivere  per  minuto,  da  perfonade 
gna,  ch’ebbe  il  piacere  di  contemplar- 
la a bell’agio  •,  e ne  fono  aflicuratc 
dall’artefice , che  per  la  fiia  mode 
ftia  j onorcvolezza,  c bontà  meriti 
ogni  fede. 

articolo  XII. 

Cìuflìfica'^ìone  dilla  Medaglia  di  Annii 
Faufiina  . 

Er  dar  fine  alle  controverfie  gi 


X inforte  fopra  la  ftimabiliifiraa 
famofa  medaglia  di  oinnìa  Faufiina, 
pubblicata  nel  Tomo  IV.  di  queftì 
Giornale  {a)  avendo  rifoluto  TIIIbi 
ftriifimo  ed.  Eccellentiifimo  Signo 
GiandoraenicaTiepolo,  Senator  Ve 
neziano,  difpedire  a Roma  la  ftefll 
medaglia  originale , acciocché  fofl 
ocularmente  efaminata , e confiderà 
tacon  tutta  Tattenzionc,  e loftudi 
pofiìbile  e neceifario  dalle  perfon 
perite  e intendenti;  fifa  notoe  pah 
fé  col  prefente  foglio  , qualmcnti 


dopo 
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bpO  lungo  e replicato  cfatne  di  efla 
bn  fi  è mai  potuto  fcoprirvi  alcun 
ynimo  indizio , che  la  polTa  render 
ùfpettadi  falfità  } ma  che  per  Top- 
bfto  vi  fi  fono  ritrovati  tutti  i fegni  > 
he  la  debbono  palefareper  veriflima 
jindubitatiffima  : eflendoperò  indi- 
|erfi  particolari  difeordante  dal  dife- 
[00  ftampato  nel  fuddetto  Giornale  ; 
ciò  a cagiofle  di  alcuni  arbitri  prefi 
laU’intagliat'ore  o difegnatore  di  efia, 
il  quale  ancora  l’ha  formata  alquanto 
)iù grande  di  quello chec. 

E per  cominciare  dalla  parte  dirit- 
a della  medaglia  originale  , fenza  al- 
:un  dubbio  ella  èfinceriffima  , c libe- 
fa  da  qualfifia , anche  minimo  fo- 
fpetto  di  adulterazione  j e fi  leggono 
intorno  alla  teda  capillata  di  Annia 
faudina  le  fcgiicnti  precife  parole, 
lANNIA  4*AYCT-GINA  AYrOY 
i Quede  Icittrc  però  non  fono  di 
Iquella  grandezza  > che  fi  vede  nella 
Idampa  : c il  nome  <)AYCT— 0NA 
(non  è continuato , come  nella  mede- 
tfima  dampa  ; ma  bensì  divifo  in  due 
(parti  ; c in  quel  vano,  che  v’c  nel 
imczzo  della  divifione , s’innalza  al- 
' quanto  un  piccini  ciuffo  fulla  teda  di 
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Annia  Fauftina , il  quale  dairintaglia- 
tore  > o difegnatore  è flato  malamen- 
te rapprcfentato  in  forma  di  orna-, 
mento  acuto  e lunato;  e queflo  orna- 
mento nella  flampa  è fuori  del  luo- 
^o  della  divilìone  fopraccennata , ed 
è fotto,  e non  in  mezzo  alle  lettere  . 
Di  più  nell’originale  non  fi  legge  bel- 
la e intera  l’ultima  lettera  O in_. 
AYrO,  come  fi  legge  nella  flampa  j 
ma  folamente  vi  apparifce  una  parti- 
cella  della  metà  col  veftigio  di  un’al- 
tra , le  quali  infiemedoveano  rileva- 
re Óy  ; però  con  lettere  minori  del- 
le altre. 

Neireffigiare  la  faccia  » la  capiglia- 
tura , e l’ornamento  del  buflo  di  An- 
nia Fauflina  il  difegnatore  fi  è prefo 
pure  qualche  libertà)  c le  ha  fatto  la 
bocca  flretta)  là  dove  nell’originale 
è alquanto  aperta  . Il  rovefcio  poi 
della  medaglia  è pure  indubitato  e le- 
gittimo ) ma  in  molte  cofe  diverfo 
dall’intaglio  flampato , dove  nella.» 
parte  fuperiorefopra  i quattro  vafi  o 
caneftri  erroneamente  fi  legge  la  fe- 
guente  ifcrizione  in  due  righe  : 

AAMACK 


mea- 
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mentre  il  ripulitore  della  medaglia 
perla  fuafomma  imperizia  e igno- 
ranza non  rilevando  le  lettere  > che 
Ivi  ftavano  efpreffe  neU’originalc  > c 
iche  erano  fitte  infieme»  e in  qualche 
jluogo  coperte  > e offefe  dalla  denfa 
poggine  > egli  ha  foltamente  penfato 
ni  potervi  leggere  nella  maniera  ac- 
cennata , quando  vi  fi  leggeva  diver- 
famente  > ficcorac  tuttavia  fi  feorge 
dalle  medefime  lettere,  benché  in.# 
Idue  o tre  luoghi  alquanto  ofFefe , ma 
Inon  però  tanto  > che  non  lafcino  feo- 
prirc  la  verità  , c l’improprietà  della 
lettera  pofa  fuperficialmente  c 
goffamente  nel  fine  della  riga  fecon- 
ida , fuori  di  luogo  , e quafi  in  difpar- 
tc  . Dunque  le  vere  e proprie  parole, 
che  vi  fi  debbono  leggere,  fono  que- 
fte,  interpretate  dal  Sig.  Abate  Gio- 
vanni Vignoli  « 

ArxiNAOA 
ANTilNgl  .... 

cioè  ArilN.  A.  OAvfjtTixòf  ANTil- 
Nglj'jaeVat  . Giuoco  primo  Olimpico 
^ntoniniano. 

Tale  per  l’appunto  fi  c la  vera  e Ic- 
gittimaepigrafe  del  fico  fuperiore  del 
rovefeio  della  medaglia  } la  qual’cpi- 

grafe 
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grafe  refta  giuftificata  e autenticata 
dal  lineerò  e indubitato  difegno  della 
medaglia  fteffa,  ritrovato  ultimamen- 
te dal  Sig.  Abate  Gio.  Vignoli  preflb 
il  Sig.Gio.  Gaetano  Piccini, che  fedel- 
mente lo  avea  formato  in  tempo  ,che 
ella  medaglia  vergine,  e intatta  era  in 
potere  del  Sig.Francefco  Ficoroni , nè 
per  anco  l’imperizia  vi  avea  meffa  ma, 
no  a rinettarla  e ripulirla  a fuo  mo- 
dó. 

Giù  fotto  i quattro  vali  o caneUp'i 
che  danno  alla  fila  fotto  le  parole  re- 
citate di  fopra  , fi  leggono  quefte  al- 
tre. 

A OrMATIGYNKAHTOY 
Je  quali  nel  fuddetto  difegno  genuino 
fono  intere,  benché  le  ultime  due OY 
nell’  originale  fieno  confumate  , e 
nella  ftampa  in  vece  di  CYN  vi  è per 
errore  CIN . Quefta  infcrizione  infic- 
me  co’  quattroxancftri  vicn  fodenuta 
da  quattro  gambe  di  grifo  , odi  altro 
fimileanimale  , due  da  una  parte,  e 
due  dall’altra  , dandovi  un  vafo  nel 
mezzo  ie  aciafeun  pajodieflc  gambe 
nella  dampa  vi  c (lata  aggiunta  una 
teda  , che  pare  di  Lionej  ma  che  man- 
ca nell’originale. 


SQ 
grafc 
dal  fi 
meda 
te  daJ 
il  Sig 
mene 
eflfa  n 
poter 
per  ai 
no  a I 
do. 

Gì 
che  f 
citate 
ere. 

i 

Jcqu 

fono 
nell* 
nella 
crroi 
me  o 
da  qr 
firn  il 
due  d 
mezi 
nella 
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a Di  qua  e dMà  da  l vafo  fi  veggono 
lafpartite  in  fei  ordirti  le  lettere  al- 
i-quanto confutate,  le  quali  compon- 
fo  gono  la  voce  OIKOYMgNIKGC,  in 
1- tutto  corrifpondente  al  difegno  ge- 
itnuinoi  benché  nella  ftampa  la  fctti- 
n ma  lettera  fia  formata  divcrfamente 
là  daH’originale , cioè  E in  vece  di  g 
a,  , Neil’area  inferiore  vi  fi  leggono, 
I-  quéftc  parole  in  due  righe  : • 

AAOAlfCgnN 
I , . NgUKOP^ilN 

:•  Tutto  quello  fi  é olTervato  e notato 
I- con  un  maturo,  efame  e minuto  rif- 
cpntro della  medaglia  per  indennità 
del  fuo  raro  ed  efquifito  valore , e per 

0 puro  Audio  della  verità. 

1 Roma  1 6.  Luglio  1711. 

( lo  Cjujio  FéMaHini  affermo  quanto 
:t  dì  [opra . 

!•  lo  Gio.  Vignolì  affermo  quanto  di  fo- 
a pra . . 

0|  Io  Luca  Corfi  affermo  quanto  Jopra 
t\in  ano  propria. 

fi!  loGio.Caetano  'Piccini  affet  mo  quan- 
ìt  to  fopra  rhatio propHa . 

«i  lo  "Paolo  Silejjandro  Maffei affermo 
quanto fopra . 


Io 
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lo  Marco  iAntonioSabbatini  aferm 
quanto  [opra* 

Monfig.  Bianchini  non  fottofcrive 
per effer’andaco  a Parigi  a portarli 
berretta  al  Sig,  Cardinal  di  Roano, 

ARTICOLO  XI  IL 

i 

Novelle  Letterarie  D'Italia 
Dell'  ^Aprile , Maggio  i c Gitano  > 

MUCCXII.  ‘ 

A M-  T L Sig.  Gio.xAlberto  Fabbricio  avcÈ- 
BUR-J|_  do  terminato  il  V.  libro,  cioè  il 
TomolV.  della  Biblioteca  Greca  (a 
dove  tratta  di  quegli  Scrittori  Grec 
Criftiani  , i quali  videro  infino  a, 
tempi  del  gran  Coftantino  , vi  ha  an 
nedo  alcune  Opere  rarilllme  e ftima 
tiilìme  di  Monfignor  Leone  allacci 
da  Scio,  vivuto  con  tanta  riputazio 
ne  nella  Corte  di  Roma  nel  fecoli 
corfo,efonoquefte  i.  laDidertazio 
ne,  ovvero  Diatriba  del^ilis & eoru* 
fcriptis , impreda  già  in  Roma  ne 
I <J68. 1.  Diatriba  de  Tfellis , & eorui 
fcriptis , ftampata  parimente  in  Re 
^ ma 
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ma  volta  nel  i6o^.  e poi  rillampata 
od  i(J54.  j.  le  due  DiiTertazioni  de/i- 
hris  Ecclefiaftìcis  Gr^corumì  pubbli- 
paté  in  Parigi  appreso  il  Cramoify  nel 
,1644.  tutte  le  quali  cofe  vengonotl- 
(uftrate  in  quella  riftampa  à' ADlbur^ 
gocon  alcune  annotazioni  dallo  ftelTo 
Sig.  Fabbùcio  j dal  quale  fi  fpera , che 
pollano  elTer  divulgate  ne’  libri  fe- 
guenti  della  fua  Opera  anche  le  tre  al- 
tre Opere  dell’Allacci  de  Methodiisydt 
Georgiis , e de  Simeonihus  Ae  quali  non 
fono  meno  ricercate  di  quelle  deT^i- 
iiSf  cde  Tfellis . Sarebbe  pure  defi- 
jdcrabile  > che  ufcilTcro  le  altre  DilTer- 
fazioni  promelTe  dallo  ftefio  Allacci 
|de  Claris  Conjìantims  , Thilonibus  > 
Theodoris,  ec.  poiché  quefte  giovereb- 
?ono  afTailIìmo  alla  Aoria  letteraria 
degli  Autori  Greci  mafiìmamente  Ec- 
clcfiaAici , nella  quale  egli  era  > come 
fi  fa  , verfatifiìmo,  *■ 

Negli  degli  Eruditi  di  Lippa  i_ip, 
del  mefc  d’ApriJc  palTato  (a)  vcdefi  SIA. 
unarifpoAa  del  Sig.  Tier  Fàrignoml 
P.  Grandi , fuo  impugnatorc  ne!  libro 
de  Inpnitis  Inpnitorum . Il  motivo  del- 
la controvcrfia  egli  noto  elTcrcpcr 
T omo  X.  Y ra- 
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ragione  dei  più  che  infiniti  delWal- 
Jis , i quali  edendo  (lati  contrafìati  dal 
Sig.  Varignon  nelle .Mcmpric  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  dell’ 
anno  170(3.  fono  poi  ftati  difefi  dal  Pi 
Grandi  nel  libro  fopraccennato. 

PA-  WV.  ^Aafdmo  Banduri  i dottiflìmo 
RIGI.Monaco  Benedettino  della  Congrega- 
zione di  Meleda,  benché  fia  ufeito  di 
una  delle  famiglie  più  nobili  di  Ra- 
gufi,  viene  però  confiderai  da  noi 
come  noftro  Italiano  , si  a riguardo 
dell’effere  luiftato  negli  ftudj  prin- 
cipalmente educato  in  Tofeana  fotto 
gli  aufpicj  del  fuo  benefico  protetto- 
re Cofimo  III.  Gran  Duca  , a fpefe  del  j 
quale  è fiato  anche  mandato  a perfe- 
zionarli in  Parigi , dove  tuttavia  fi 
trattiene;  sì  a riguardo  dell’amore, 
cheegli  porta  alla  noftra  Italia:  di 
che  i fuoi  ragionamenti , e i fuoi  fcrit- 
ti  ne  fanno  prova  e tefiimonianza-^. 
Per  quelle  ed  altre  confiderazioni 
niuno  potrà  certamente  riprenderci , j 
e condannarci , perche  diamo  luoge  1 
per  entro  il  nofiro  Giornale  alle  dot-  | 
te  fatiche  di  lui , la  prima  delle  qual  ! 
lì  è la  fcguentc;  Imperium  Orientale 
five  yAntiquitates  Confiantinopolitan^e 
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quatuorpànes  dìjlriiuta:  qu^  ex  va- 
ili Scriptorum  Crxcorum  operibus  & 
nxfertitn  ineditis  adornata , Contmen- 
ariis  ì &Ceographicis , TopographicìSf 
ìliìjque  quamplurimis  montmentorum 
^ nomifmatum  tabellis  illuflramur , 
ad  intelligentiam  cum  /aera  , tum 
profana  hìfloria  apprnnc  conducunt  . 
^pcra^fiudio  Dorani  AnfelmiBan- 
fluri , B^aguftni , Vresbyteri  ac  Mona- 
\hi  Benedimmi  e Congregatione  Meliten- 
i . Tarifiis  , typis  & fumpeibus  ‘jo.Bapt. 
^oignard , I{egis  & ^caiemia  Gallica 
Urchitypographi t 1711.  infoi.  L’O- 
aera  edivifa  in  due  vo!umi,tutti  fpet- 
:anti  alleanttchitàdi  Coftantinopoii, 
nel  primo  de’ quali  oltre  aduna-fene 
jdegrfmperadori , c Patriarchi  di  Co- 
Ilantinopoli , fi  contengono  i.  i due 
libri  di  Cojìantino  Torfirogenito  inti- 
tolati de  Tbsmatibus , o fia  delia  nu- 
pierazione  delle  Provincie  , che  con- 
Iftituivano  grimperj  Orientale  ed  Oc- 
pidcntalc  : 2.  una  notizia  delle  Pro- 
vincie c delle  Città  dipendenti  dall* 
Imperio  Orientale,  fcrittc  da /troc/e 
Zraniatico  fiotto  il  titolo  di  Syneede- 
piusi^.  'ìì  libro  del  fiuddetto  Coflami- 
po  de  adminijìrando  Imperio  .4.  > Con- 
' Y 2 fglj 
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ftglj  di  xAgapeto  DUcono  all’  Irapera- 
dor  Giuftiniano  in  numero  di  fettan- 
tadue  : f.le  Eforta:i^ìonidì  Bafìlié  Ini' 
per  udore  li  Leone  fuo  figliuolo,  dif- 
tribuite  in  felTantafc/  articoli  : 6, 
YEduca\ione  di  un  Trincipe  diftefa  da  i 
Teofilatto  ^rcivefcoro  di  Bulgaria  i 
Coftantino  Porfirogenito  , diftinta  in 
due  parti , panegirica  , c parenetica  : 
"j. quattro  libri  di  un  Greco  anonimo 
antico  delle  Origini , o lìa  Antichità  dì 
Cojìantìnopoli  fua  patria  : 8.  quattro 
altri  libri  fopra  Io  ftelTo  argomento 
raccolti  dagli  opufcoli  didiverfi  Au- 
tori Greci,  la  maggior  parte  inediti  : 
fopra  tutte  le  quali  Opere  fi  vede  a 
fianco  la  verfione  latina , fatta  per  lo 
più  dallo  fteflb  P.Banduri.  5».  Succe- 
dono i tre  libri  di  Tier  Gillio  (opra,  il 
Bosforo  Tracio , e 1 quattro  altri  di  lui 
intornoalla  Topografia  di  CoflantinO'> 
poli,  già  tante  volte  ftampati . in  ul- 
timo luogo  v’ha  la  defcri:(ione  deììa^. 
fteffa  città  nello  flato  in  cui  era  al 
tempo  di  Arcadio  e d’Onorio,  fattati 
daun't/inonimo t c pubblicata  c illu- 
ftrata  da  Guido  Tanciroli,  dal  cui  libro.  ‘ 
'^otitUutriufque  Jmperiielh  è tratta  i \ 
Nèl  fecondo  volume  del  P.  Bandu-  j 
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i fi  contengono  gli  ampj  eruditiflìmi 
'omentar)  diJuifopra  gli  otto  libri 
Ielle  ^aichità  di  Cofiantinopoli  t e fo- 
lta le  Opere  degli  Autori  da  lui  pub- 
dicati  nel  primo  volume.  Io  quelli 
''«mcntar'ì  non  ha  egli  mancato  d’infe- 
ire  molte  fingolari  notizie  tratte  dal- 
ie oflcrvazioni  di  libri  llampati , ed  a 
tenni  > come  anche  alcuni  opufcolet- 
i finora  inediti,  co’ quali  s’illuftra 
ingolarmente  il  foggetto  da  lui  prefo 
I trattare . Di  tutte  quefte  cofe  ren- 
leremo  conto  più  minuto  in  un*,/^m- 
‘o/odel  venturo  G/or»4/e , badandoci 
ira  l’aver’ accennato  fempHcementc; 
c materie  generali  dcU’Opera , per-; 
thè  ognuno  la  giudichi  degna  della 
jubblicalode,  e di  quell’alta  riputa- 
zione , che  ella  ha  acquiftato  al  fuo 
chiarifiìmo  Autore. 

' Un  libro  intitolato  Vìt^t /elegia  quo-VK  A 
'Utidam  erudii ifjimorum  illttfirium  vi- 
forum  è ufeito  in  Uratislavia , a fpefe 
diCriftianoBauchio,  1711,  in  8. Tra 
tjucftcvencha  molte  de’ nofiri  dotti 

ttaliani,  e da  Italiani  parimente  de- 
cr  itte , come  quella  di  Girolamo  Fra- 
tafloro  f di  Andrea  Morofmi,  di  Tier 
^afanuovA>  di  ElenaCornara  y di  Ciò. 
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Uncen'^^io'PinelU  i di  Ottavio  Tantdga- 
to  i di  Fulvio  Orftno  j c di  CaJJandra  Fe- 
dele. Lo  ftarnpatore  ce  ne  dà  Jafpe- 
ranza di  un  fecondo  tomo,  eneaifi. 
cura,  che  il  primo  raccoglitore  di 
queùcVite  fu  Crifiiano  Grifio,  già  prò* 
feflfore  nella  ftefla  città  . 

DI  FIRENZE. 

- Abbiamo  dalla  ftamperia  del  Nc- 
ftenus , e Borghigiani  il  Tomo  Undeci- 
mo  doWo  Le't^oni fopra  la  Sacra  Scrit-'^ 
tura  compofte  e dette  dal  P.  FerdinaM] 
do  Zucconi  y Sacerdòte  della  Compa- 
gnia di  Gesù  > il  quale  con  quello  To- 
mo viene  a dar  fine  alla  fpiegazion^ 
dell’Antico  Teftaraentoj  poiché  le_ 
Lezioni  hanno  per  argomento  i libr  il 
di  Tobia,  diGiob,  di  Daniello-,  d.cj 
Giuditta,  di  Eller,  di  Efdra,  e deij 
Maccabei . Sentelì, chedi  tutte  que- 
lle utililIìmeZec^/ow/ farà  fatta  unari-i; 
llampain  Venezia  dai  libra jo  Pezza- 
na , venendo  efle  da  molti  luoghi  pei 
la  loro  bontà  ricercate . 

Trattato  della  Terfetta  Maritata  dti 
T.  M.  F.  Luigi  di  Leone, de//’Oi'd/»( 
di  S..Agoflino,  dato  novamente  alla  luce 
corretto , e divifoin  Capitoli , e dedicate 
ainilu/ìriJJ.  sig-  Marchefe  Ortenh^ia  dtì 

Con- 
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’^onti  della  Gherardefca  Cerini  i in  Fi^ 
ren^e^)  per  Jacopo  Guiduccii  e Santi 
Franchi,  dal  quale  è fatta  la  dediea- 
tatoria  , lyii.  /»4.  pagg-  17Ì.  Un* 
Avvocato  non  meno  erudito  che  pio 
di  queftacittà  ha  diftefa  la  prefazione, 
e con  altro  religiofo  Cavaliere  ha  con- 
tribuito alla  riftampa  di  quello  libro, 
jche  il  fuo  Autore  fece  in  lingua  Spa- 
jgnaola, dedicatolo  in  forma  diletterà 
à Donna  Maria  Varela  Oforio,  c che 
»oi  nel  155)4.  futraslatato  involgare 
|dal  Cavaliere  Fra  Giulio  Zanchini , da 
Calliglionchio , e indirizzato  a Lu- 
icrezia  Ricafoli  Zanchini,  che  fu  mo- 
jglie  di  Girolamo  Zanchini nipote..* 
jdel  traduttore. 

D I L U C C A. 
j Dalla  ftaraperia  del  nollro  Pellc- 
jgrinoFredianifono  ufeiti  i feguénti 
ìlibri . i.La  Donna dcll’^pocaliffe Ma- 
rna Santijjìma  Madre  di  Dio  fimpre  Ver- 
•ginc  concetti  ingra':^a , di  Fra  Michel- 
langelo  di  Bibbiena,  Min  Off.delSe- 
\raficoV.  San  Francefeo ; in  foglio  • dc- 
; dicata  al  regnante  Gran  Duca  Cofimo 
diTofeana. 

1.  Diftjuifig^ione  Iflorica  della  pa- 
' trid , e Comp.ndio  dellaVita  di  Giacomo 
Y 4 ^m- 


^ r z GioRN.  De’  Letterati 
Ammanati  Ticcolomini , Cardinale  dì  | 
S.C bufa  > detto  il  Vapienje , Vefeovo  \ 
Lucca,  e di  Taviadn  quarto'-  pagg.i 
Il  P.  Sebafliano  Tauli , Sacerdote  del- 
la Congregazione  de’Cherici  della_t 
Madre  di  Dio,  prova  molto  erudita- 
mente elTer  Lucca  > c non  Tefcia  la 
vera  patria  del  Cardinale  Ammanna- 
ti,  e ne  illuftra  le  azioni  particolari 
della  Vita  di  lui  con  molti  gravi  rif- 
contri , e autentici  documenti . 

3 . Syntagma  de  Tonderibusy  & Men-r 
furis  > inqm  reterum Tiummorumpre- 
tium  j ac  Menfurarum  quantitas  de- 
fnonfìratur,  in  i a.  pagg.aS7.  Per  com- 
mendazion  dell’Opera  d’argomento 
erudito , e curiofo , badaci  nome  del 
chiariffimo  Autore,  cioè  del  P.  Bar- 
tolommeo  Beverini , il  quale  in  vita  ha  > 
dato  gran  lume  a queAa  città  di  Lucca 
fua  patria,  e a*  Chetici  della  Madre  di 
Dio fua Congregazione.  EllacOpe- 
rapoftuma  raccolta  e compilata  da_* 
effoa  prò  de’ giovani  ftudiofi  *,  e in  fi- 
nevieftato  aggiunto  un  Trattatello 
de  Bfimano'fum  Comitiis  cavato  da  al- 
cune fcritture  del  medefimo Autore. 

4.  Il  Filofilo , Dialogo  d’«w’ Accade- 
mico dell’Anca  in  rifpofia  allaDieta 

de' 
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\e  Fiumi  dell' .Accademico  Ofcuro:  in 
^arto  •>  pagg-77-  Queao  elegante  Dia- 
bgo  c opera  del  Sig.  Matteo  Regali  > 
oftro cittadino.  Autore,  come  è già 
oto,  del  Dialogo  del  Fojfo  di  Lucca , e 
el  Serchio.  Con  ciTo  egli  ha  dato 
ompimcnto  alla  contefa  fua  lettcra- 
lia  col  Sig.Donato-Antonio  Leonardi, 
ilei  quale  come  di  fuo  digniflìmo  a- 
nico  egli  compiagne  la  perdita  ,c  ce- 
ebra  la  memoria . 

j Eflfendo  ftati  proporti  fei  curiofied 
mportanti  quefìti intorno  alla  medici' 
\a  dal  Sig.  Conte  Andrea  Marartì  , 
"Mobile  Pontremolcfe  al  Sig.  Gio.  Tao- 
0 Ferrari  y Medico  Collegiato,  que- 
tiha  data  fuori  un’ampia  rifpojìa  ai 
fiedelìmi  qucfttiy  e l’ha  dedicata  al  P. 
^bate  D.  Antonfrancefeo  Caramelli , 
^ifitator  Generale  di  tutto  l’Ordine 
(Tamaldolefe  . In  Lucca  , per  Lionar- 
lo  Venturini , 1712.  /»  4 pagg.  43  y, 
enza  le  prefazioni  e l’indice . Il  pri- 
llo quelito  fi  è,  fel’acciajo  fia  conve- 
llente rimedio  nell’idropifia:  il  fe- 
londo,  fel’oliodi  mandorle  dolci  fi 
lonvenga  nella  febbre  : il  terzo  , fe  la 
lavata  dclfangue  fi  debba  anteporre 
illa medicina folvente  : il  quarto,  fe 
Y f fi  dia 
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fi  dia  un  male,  che  fi  dice  male  di  pet- 
to coperto:  il  qùinto,  fe  il  latte  , la 
caffia , il  fiero,  l’acqua,  e la  cavata-, 
del  fangue , ec,  fi  convengano  nelTe- 
pileffiaj  e l’ultimo  finalmente,  che 
cofa  fia  l’acido , e l’a  leali , ec. 

DI  MILANO. 

Eufeita  la  terza  Differtazione^del 
P.  Md'^^uchelli  ,C.  R-  Somafeo,  con- 
tra  il  Sig.  Dottor  Gatti,  non  meno 
erudita  egiudjziofa  delle  altre  due 
precedenti  già  da  noi  riferite.  Il  fiio 
titolo  è:  ColonicÈTicinia  com- 

mentum  exfufjiatum  : Difjlrtatio  Juili 
Vicecoraitis  prò  TicinenfiUrU 

adyerfus  CL  V.  ^ntonìum  Gaccum  . 
L’Autore  prova  particolarmente  in 
quefta  fua  Diifertazione,  che  il  Sig. 
Dottor  Gatti  non  ha  nè  ben  letta  , nè 
ben’intefa  un’  antica  infcrizione  di 
Mario  l\ufo  addotta  dal  Grutero  p. 
DLIl.n.^.  che  la  città  di  Pavia  è fiata 
fenza  fondamento  giudicata  da  lui 
Colonia  de  J\omafn\  e che  togliendole 
il  Sig. Gatti  il  titolo  di  Mmicipiop^^ 
iarìa  Colonia  y '\n  luogo  di  vie  piùillu- 
firarla,  come  ha  pretefo  di  voler  fa’ 
re  , l’ha  fatta  feemare  di  pregio,,  ef- 
ftndodi  affai  piu  nobile  condiziont 
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ì'eiiet  Municipio  de’ Romani  , che  lo- 
ro Colonia . 

Il  Sig.  ^leffio  Marchefelli  ha  com- 
porto un  liitìgo  Epitalamio  per  le  noz- 
ze del  Sig.  Conce  Don  Pier-Mafia-. 
Rodi , de’ Marchefi  di  San  Secondo, 
con  la  Sig.  Donna  Otta  via-Maria  T ri- 
ulzi , de  Principi  di  Rottcgno  . La  de- 
dicatoria è fatta  al  Sig.  Conte  Don  Fe- 
derigo Rodi , Marchefedi  San  Secon- 
do, Nobile  Veneziano,  e Grande-» 
Ereditario  di  Spagna.  In  quefta  Ode 
Epitalamica  l’Aucore  va  tefsendo  la 
IIoria,e  la  genealogia  deil’antichiflì- 
mac  nobilirtìma  Cafa  Rodi,  e con- 
fefla  , chcpcrciòfarefiè  valuto  di  un 
manufcritto  del  fu  Cavaliere  Aba- 
te Stella  fuo  Zio , compilatore  de’ fa- 
rti della  mcdedma,  fopra  la  quale  li 
fono  impiegate  le  penne  di  molti  ri- 
I nomati  Scrittori . 

In  Medina  fu  pubblicato  l’anno 
I yop.  dal  P.  M.  Gennaro  , Domenica- 
no , Medinefe  , un’opufcolo  intitola- 
to Coliriumy  divifoin  tre  parti,  c com- 
porto,com’egli  dice  mctaforicamcte, 
di  tre  fcmplici.  L’argomento  di  cf- 
j fo  è il  dimortrarce  fortcncre  le  ragio- 
ni del  Re  Filippo  V.  fopra  JaMonar- 
Y 6 chia 
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chia  delle  Spagne . Ora  qui  in  Mila- 
no il  Sig.  Abate  I{affaelloTlgnofiOt  no- 
fìro  Giurifconfulto,  tiene  in  pronto 
per  le  (lampe  la  rifpofta  fatta  in  que- 
ft’anno  iji  i.  intitolata  : ^pologeticus 
difcurfas  Tolitico-Legalis  in  Colirium 
de  Jmuariis,  Mefjanenfts , ma- 
nipulatum  : la  qual  rifpofta  dedicata 
allaMaeftàdell'Imperador  Carlo  Vi, 
c tratta  da’fonti  facri  della  Scrittura , 
legali  ,e  politici . 

Abbiamo  un  libro  in  quarto  (}{io. 
pagg.  fenza  la  prefezione , ma  pieno 
di  molta  erudizione  fopra  refequie 
celebrate  al  Cardinale  Giufeppe  Ar- 
chinti  , Arci vefco vo  di  Milano , com- 
porto dal  Sig.  Dottore  Francefco-Gi~ 
rolamoSajJì  con  unadirtinta  relazio- 
ne delle  medelìme  efequie  da  lui  ordi- 
nate,e dalla  cui  penna  fono  ufcite  tut- 
te le  compofizioni  , che  iì  fono  cfpo- 
fìe  agli  occhi  del  pubblico  in  tal’oc- 
cafione.  L’Autore  lo  ha  dedicato  a 
Monfig.  Girolamo  Archinti , Nuncio 
di  Firenze  jC  nipotedel  Cardinale  de- 
fpnto.  L’Opera  è latina,  fcritta  con 
molta  eleganza  di  ftile,  fempre  gra- 
ve e maertofo  , c porta  il  feguente  ti- 
tolo ; Laudi s augmentim  ^rchinte^ 
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•nudi ex  "virtutibus  & dignitatibus  ‘Jo~ 
'ephi  explicatum  in  folemnibns  exe- 
juiisyqiae  £minentifs.&  B^cverendifs. 
p.  Jofepho  tit.  S.Trifca  S.\.E.  Tresb. 
Cardinali  ^rchimo  > ^rcbiepifcopo 
Mediolani  in  Tempio  maximo  e')ufdim 
Jrbis  celebrata  fu^t  X-  Kal.  Ma]i  1712. 
ilediol.  ex  typogr, Dominici  Bellagatta, 
in  4.  Il  chiarillìmo  Autore  è Propoftro 
idi  San  Sepolcro  della  Congregazione 
degli  Oblati , e fratello  del  Sig.  Dot- 
tore Giufeppe-Antonio Saffi,  Biblio- 
tecario digniffimo  deirAmbroIìana . 
Allibro  medelimo  fi  trova  annelTa.» 
\' Or  anione  funerale  italiana  comporta , 
e recitata  dal  Sig.  Dottor  Cio.Batifta 
> della  medefima  Congregazio- 
ne, c Rettore  in  Milano  del  Collegio 
Elvetico. 

( Del  fuddetto  celebre  letterato  , 
doc  del  Sig.  Saffi , fi  attendono  i Liri- 
ci facri  inverfo  latino  divifi  inquat- 
:ro  parti,  la  prima  delle  quali  contic- 
ic  le  lodi  di  Crirto  -,  la  feconda  quelle 
iella  Verginei  la  terza  de’  Santi  io., 
)articùlarci  eia  quarta  de’ Santi  in 
romune . In  quefto  genere  di  com- 
aonimentocgliliauna  facilità  incom- 
larabile  , ma  da  ella  non  rella  punto 

prc- 
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pregiudfcata  nè  la  nobiltà  del  penfic'» 
ro  , nè  quella  dell’efprclTìone.  La_»  | 
prima. parte  dell’Opera  è già  ftampa-  i 
ta  con  quefto  titolo  : Chrìfli  laudes,  ec. 
Mediolatii,  e pr^xla  Dominici  Bellagat- 
it<e  ,in  4.  pag.  84.  fenza  le  prefazioni , 
che  pure  fono  in  vcrfo  latino.  Le  al- 
tre Òpere  di  lui  fono  ; 1.  Funsbris  ap- 
preatus  , quo  folemnesexequiaEmnen-  j 
tifs.  e Epvsrtndifs.  Trincipis  Federici  j 
tic.  S.Tudentiame  Tresb  Card.  Caccile  ' 
^rchiep.  Medìol,  in  tempio  max-  e]ufd. 
urbis  celebrata  funt  X.Kal.  Ftbr,  16 
/s4.  pagg.i4.  i.Ora'gione  funebreneU 
le  folenni  e/equie  dì  Monf.  Girolamo  Ar- 
chintiiVefcoyd  di  Vigevano,  1 7 1 o.  w 4. 
pagg.i  j.  i - Divote  memorie  dell'  infignt 
Tempio  di  T^ofira  Signora  detta  de  Mi-' 
r acoli,  prejjo  il  Borgo  di  Bjio,  1712.  in  4. 

pagg.id. 

D I M O D A N A. 

IlSig.  Conte  Filippo  Ve'ggano  conti- 
nua a darci  la  traduzione  del  Difcorfi 
fopra  la  Storia  Univerfaie  di  Monfig.  d 
) facendoci  ora  godere  il  libri 
11.  deìlì  li.  Tarte  divifo  in  VI.  Capi 
toli  , ne’  quali  fi  trattadelle  cofe  prin 
cipali  avvenute  dalla  Creazione  fin( 
alia  Redenzione  del  mondo . 

DI 
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DI  NAPOLI. 

Il  P.  Don  Gia  igrifofiomo  Scar/o,M o- 
•aco  Bafiliano , fottp  fìnto  nome  di 
rifofano  Cardieeletti  ha  pubblicato 
n libretto  in  i a.  col  titolo  di  Giunta, 
d primo  tomo  del  Giornale  de' Letterati 
'Italia  , dedicandola  in  una  Pillola  , 
om’cgli  la  chiama  , Scfalctoloica  al 
jl  Sig.  Avvocato  de  Avitabile  , a cui 
iccome  dà  grandiflìnie  lodi  , così  v’ 
ing,iuria  , c maltratta  orribilmente-* 
farie  perfone  ecclefiaftiche  e religio- 
e , come  i Padri  della  Compagnia  di 
(jcsù  , i Monaci  di  San  Mauro  > il  Sa- 
ierdote  Sarconio  , e quello  che  fupe- 
ra  ogni  maraviglia  , cerca  di  follene- 
re alcuni  libri  dannati  dalla  Santa  Se- 
de Apoftolica , e tra  gli  altri  le  Lette- 
e apologetiche  àd  Sig.  Evitabile  y e 
'apologia  del  V.Ciaffoni . Si  aggiu- 
jne , che  il  fudJetto  Padre  fiali  a- 
i’anzato  a citare  per  favorevoli  a’fuoi 
cntimenti,  inpropofito  delle  Lette- 
■e  del  Sig.  Evitabile  > tanti  foggetti 
lignilfimi,  cioè  Monftgnor  Terrimeo^ 
(i  ye/coro  di  I{acelloe  di  Scala,  Mon- 
^giiOr  Fontanini  Catnerier  d' onore  di 
fua  S antità  , i Sigg-  Canonici  Crefeim- 
\^enidi  I{pma,e  Mariani  di  Siena , il  Sig. 
] Mar- 
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Marchefe  Scipione  Majfei  di  yero*n,  il 
Sig.Conte  righetti  di  FirenT^e  > e il 
Sig.  Menaf  ra  f^icario  generale  d’^md-  j 
fiì  eflfendo  totalmente  incredibile  , i 
che  perfone  si  qualificate  , e offequio- 
fe  verfo  i decreti  di  Santa  Chiefa,  lo- 
dino le  lettere  dei  S'ìg.^vitabile  proi- 
bite per  lo  contenuto  di  elle  : anzi  ab- 
biamo in  pronto  ficuri  fondamenti  da 
poterne  convincere  il  P.J’ca^òdi  ma- 
nifefìa  impoflura  . Riefce  molto  più 
ftrano  , che  egli  alTerifca  in  una  delle 
due  lettere  fotto  nomi  finti  fcritte afe 
fteflb  i cioè  j che  chi  ha  condannate  « 
queftc Opere,  abbia  encomiati  inRo-** 
ma  , dove  maliziofamente  fi  finge  la  | 
data  di  quefta  Giunta , gli  fcritti  di  ef-  | 
fo  Padre , cosi  ingiuriofi  alle  deter-  ^ 
minazioni  della  S.  Sede , e alla  mora- 
p.ti.  leCriftiana  ■.  Mail  più  deteftabile  fili 
■ * V*  c , che  egli  fi  manifefta  della  fefta  de’  i 
Gianfcnifti  , meritamente  fulminata 
da  tante  Bolle  Pontificie,  avendo  par- 
ticolarmente alTerito  con  infolfribilei! 
ardimento  , che  l’ercfia  Gianfeniana  ! 
fia  una  chimera  , e una  fantafima , c 
che  le  cinque  famofe  Propofizioni 
dannate  dalla  Chiefa  , come  efiftenti 
nel  libro  di  Gianfcnio , non  fieno  nel 

mede-. 
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^delìmo  libro  : imperciocché  il  P. 
barfò  ne’  due  luoghi  fopraccennati 
Orlando  delle  fuddettef/«^«e  Tropo- 
pìtoni  > le  chiama  date  a Gianfenio  , 

|3me  fé  realmente  non  fodero  fue,ma 
nte  da  i Sommi  Pontefici  , e poid4- 
I a Gianfenio  : il  che  è contro  alla 
lolla  dogmatica  Vineam  Domini  Sa- 
aoth  del  noftro  Santiflìmo  Padre 
■ LEMENTE  XI. 

I Tutto  quello  abbiamo  ftimato  ne- 
effario  di  dichiarare  per  indennità 
ioflra  , acciocché  fi  conofca  , che  la 
tretefa  C/««Mal  nollro  Giornale  non 
a punto  che  fare  con  elfo  , echevie- 
c da  noi  detellata  per  li  motivi  cf- 
rcffìdifopra  . Egli  è poi  fuperfiuo, 
he  parliamo  dello  Aile  del  P.  Scarfò  y 
dendocorrifpondentealla  materia  , 
a quello  dcH’altre  fue  Opere . Solo 
:iudichiamo  convenevole  l’ avverti- 
c,  che  egli  loda  aflailfimo  in  qucfta  , 
fiunta  fe  ùcfTo , dicendo  d’eder  pari- 
licnteftato  encomiato  da  i PP.  Gior. 

Jalifti  di  Trevoux  : il  che  é vero  j ma 
glino  fe  ne  /ono  faviamente  ritratta, 
nel  mefe  di  Maggio  1712.  a carte 
1 8.  ove  dicono,,  di  edere  dati  ingan- 
nati circa  il  P.  Scarfò  : che  le  cofe 

fuc 
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,,  fue  non  meritano  luogo  nel  Gior- 
j,  naie  , benché  erroneamente  lab- 
,,  biano  avuto  nel Gennajo  del  17x2, 
,,  e che  egli  chiamato  a Roma  per 
,>  qualche  fuo  fcritto  imprudente 
» ( Cioè  per  la  lettera  apologetica  dell' 
» annopaJJato)è  flato  convinto  di  mol- 
,,  teimpofture  . ■ 

Urania  ad  illufliores  empyrei  Tróce- 
res.  C ar mina  T.  F.  Antonii  a.  S.Nico-i 
lao,  Carrnelita  Excalceati  j 'ì<leapolì-:> 
tani , In  te  Cantatio  mea  femper  . 
Tfalm.  70.  T^eapoli  , ex  typographk 
Tauli  Severini , 1 71 2.  in 4.  pagg.6 1 8 
fenza  le  prefazioni , e la  tavola  . 01 
tre  a tutta  i’iiìoria  del  Vecchio  e Nuo 
vòTeftamcnto,  quello  Religiofo  hi 
meffoinverfi  le  Vite  de’Santi  , eh 
giornalmente  fi  venerano  dalla  Chic 

fa,  come  pure  i Cantici  della  Bibbia 
e la  Cantica  di  Salomone.  Nella  Pre 
fazioneegli  promette  di  dare  un’ alti  i 
Opera  col  titolo  Carmelus  vivens . 

DI  PADOVA. 

Il  Signore  TierdoMenico  Ceffis  » f l| 
gliuolo  del  celebrati  (lìmo  Sig.  Gio.Bt 
Tifta  Ceffis, Pubblico  ProfefTore  dileg  j 
ge  nella  noftra  Univerfità,  badato  ! 
primo  faggio  del  fuo  fapere  nella  m: 

teria 


Articolo  XIII.  fij 
cria  legale  con  un’ottimo  libro  inti- 
tolato 2)e  regults  jimsyquod attinsi  nà 
iem , & conditiones  eontra^tsum  , & 
Itimarum  voluntatum . "Pars prima  , 
n qua  de  die  agii  ut  > ec.  La  ftampa  e in 
[uarto,  ufcita  da’torcbj  del  Semina- 
lo . 

Appreso  il  Conzatti  in  quarto  è 
lata  impreffa  la  feconda  età  del  rhon- 
lo  , ovyero  ragionamenti  [opra  la  fa- 
•:ra  Ceni  fi  dall' ufcita  dijq^oé  dall’arca 
lopo  il  diluvio  fino  alla  partenza  di 
Abramo  dalla  Caldea  , cd  alla  fuga  di 
lotfuo  nipote  da  Sodoma  ^ ec.  Opera-. 
Jcl  Sig.  Giovanni  Chericato  > il  quale 
ci  darà  anche  in  breve  la  terga  età  del 
)nondo . 

Dallo  fteflb  Conzatti  lì  riftampa  la 
miliflìma  ^Aurora  legalis , jeu  Trale- 
Uiones  ad  quatuor  libros  Inftitutionum 
^uriSy  di  Carlo  Tebaldo  , già  Profef- 
5bre  delle  Inftitu^ioni  legali  in  quella 
Imedefima  Univerfità . 

DI  ROMA. 

Tra  le  nuove  letterarie  con  molta 
ragione  debbono  aver  luogo  anche  gli 
onori  e le  efaltazioni  degli  uomini  fa- 
mofi  e chiari  per  la  virtù  . Quindi  è , 
che  noi  ftimiamo  di  dar  luflro  non  or- 
i dinario 
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dinario  al  noftro  G/oriM/fi  rammemo- 
rando la  gloriofa  promozione  alla 
gran  dignità  del  Cardinalato,  fatta 
dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa 
CLEMENTE  XI.  il  Mercoledì  i8. 
Maggio  paflatodi  undici  Perfonaggi  , 
cofpicui  per  le  lettere  , per  la  pietà) 
perlifervigjpreftati  alla  Sede  Apo- 
ftolica  in  cariche  Pótificie,  per  le  qua- 
lità loro  maffimamente  perfonali  , c 
per  li  gradi  ecclelìaftici  , plaullbil- 
mente  da  lor  foftenuti  nella  Repub- 
blica Criftiana . Noi  gli  efporreme 
qui  tutti  fecondo  l’ordine  tenuto  nel- 
la pronunciazione  fattane  dal  Somme 
Pontefice)  il  quale  non  tiene  rivolti 
fantidìmifuoipenfìeri  ad  altro  , ch( 
al  maggior  fer vizio  c gloria  diDio( 
della  fua  Chiefa  , provedendola  d 
Soggetti  valorofi , degni,  e utili  pei 
li  bifognidieffa  , cper  rcdificaziont 
del  Criftianelìmo . 

I. 

Ciovannl-^tmio  Dxria  j Bologne 
fe,  Vefeovo  diRimini  , giàNuncii 
Apoflolico  alla  Corte  Cefarea . 
li. 

^^ojlino  Cufani,  Milanefe,  Vefee 
vo  di  Pavia  , già  Nuncio  Apoftolic 

in 
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I Venctia , e pofcia  in  Francia . 

, IH. 

) Giu/io  Tfai(7^a,  da  Forlì,  Vefcovo  di 
aenza,  e Nuncio  Apoftolico  alla  Cor- 
p Cefarea , e prima  Internuncio  in 
runfelles , poi  Nuncio  agli  Svizzeri , 
^ Colonia , e in  Polonia,  e Segrcta- 
jo  de*  Memoriali  della  Santità  di 
IS. 

IV. 

ì ^ntonfelìce  Zondodari , Sanefe,  Ar- 
} vefcovo  di  Damafco,e  Nuncio  Apo- 
plico  a Filippo  V.  Re  delle  Spagne  . 

V. 

^Armando  Vrincipe  di  S ubi fe  de'  Du- 
]fidipfiaao»  Francefe  , Vefcovo  di 
irgcncina , 

I VI. 

I T^uno  di  ^cugìiA  dt ^taìde  > Porto- 
^cfc,  Vefcovo  Targcnfe. 

I VII. 

Volfango-^nnibule  de’Contìdi  Scrot- 
nboc  , Tcdcfco  , Vefcovo  d’Ol- 
^iz  . 

Vili. 

Luigi  Vritdi , Gentiluomo  Venc- 
ano,  c Uditore  della  Sacra  Ruota 
i Roma . 


IX. 
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Gì ufeppe- Maria  Tommaft  e Caro,  de’ 
Principi  di  Lampedufa  , e Duchi  di 
Palma  in  Sicilia  , Barone  Palermita- 
no , Sacerdote  de’  Chetici  Regola- 
ri, detti  volgarmente  Qua- 

lificatore  delia  Sacra  CongregazioneJ 
del  Sant’  Ufficio  , e Confultore  di 
quella  de’Sacri  Riti . 

X. 

Ciamtatifla  Tolommei,  daPiftoja, 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  , 
Efaminatorede'Vefcovi , e Conful- 
tore della Congregazioncde’Sacri  Ri- 
ti-,  il  quale  da  moki  anni  fi  era  appli- 
cato  a continuare  e fupplire  il  corpo 
delle  Controverfte  del  Cardinal  Bellar- 
mino, efiendo  fornito  di  tutti  i requi- 
fiti  neccifarjper  farlo, 

XI. 

FranceJco  M^ria  Cafini,  d’Arezzo , 
Sacerdote  dell’Ordine  de’Minori  di  S. 
Francefeo  detti  volgarmente  Cappuc- 
cini , Predicatore  del  Sacro  Palagio 
Apoftolico  per  XIV.  anni  ne’due  Pon- 
tificati, prefenteepaflato  , impiego 
affai  grave,  che  obbliga  a fare  nuovo^ 
prediche  ogni  anno  per  una  volta  la 

Tetti- 
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gì ufeppe- Maria  Tommafì  e Caro,  de’’ 
Principi  di  Lampedufa  , e Duchi  diti 
Palma  in  Sicilia  , Bàronè  Palermita- 
no , Sacerdote  de’  Cherici  Regola+ 
ri,  detti  volgarmente  , Qua+ 
lificatore  della  Sacra  Congregazione-.^ 
del  Sant’  Ufficio  , c Confultorc  dii 
quella  de’Sacri  Riti . 

•X. 

Ciamhatifta  Tolommei,  daPiftoja^, 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù 
Efaminatoréde'Vefcovi , e Conful- 
tore  della  Congregazione  de’Sacri  RÌ4 
ti  ",  il  quale  da  molti  anni  fi  era  appli- 
cato a continuare  e fupplire  il  corpo 
delle  ControvErfìc  del  Cardinal  Bellar- 
mino, efiendo  fornito  di  tutti  i requie 
fiti  nece fifa rj  per  farlo , 


XI. 


Francejco-Muria  Cafmi,  d’Arezzo , 
Sacerdote  deU’Ordine  de’Minori  di  Sj 
Francefeo  detti  volgarmente  Cappuc- 
cini , Predicatore  del  Sacro  Palagio) 
Apoftolico  per  XiV.  anni  ne’due  Pon-i 
tificati,  prefenteepaffato  , impiegeo 
affai  grave,  che  obbliga  a fare  nuov^ 
prediche  ogni  anno  per  una  volta  lai 

fetti- 
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fettimana  , si  nell’ Avvento  , come_^ 
nella  Quarefiraa . ^ 

1 II  primo  di  quelli  treultimi  , cioc 

■ il  Signore  Cardinal  Tommafi  è ram- 
memorato più  volte  in  quello  notlro 

■ Giornale  j eilfuonomeècelebrenel- 
>:la  repubblica  letteraria  par  le  feguen- 
i ti  Opere,  che  finora  ha  date  alle  ftam- 

pe . 

I .Codices  Sacramentorum nongentis 
\annis  vetufliores  . \<m£per  ^ngelum 
, Bernabò y lóSo.  in  4.  Gran  parte  di 
I- quello  libro  fu  rillampato  dai  MabiU 
i'ìlone  nella  Liturgia  Gallicana . 
i 2.  Tjalterium  juxta  dupli  cent  edìtìo- 
imem  Bpman.m&Gallicamcum  canti- 
t- cit  y bymnario  > orationali  • Bpmait 
i per  Tinaffium  > 168  j.  in  4.  San  Giro- 
;;lamo  correfTe  due  volte  il  Salterio,no- 
; tandocop  glio&///le  cofe  dubbie  , e 
xon  gli  le  fue  giunte  ; e gli 

Oiìuni  e gli  altri  fi  trovano  efprcifi  in 
iS.,qucfta  edizione  del  Signore  Cardinal 
ufiTommafi.  L’edizione  Romana  fi  man- 
giotenne  in  Roma  fino  a San  Pio  V.il  qua. 
on-le  riformando  il  Breviario  Romano  , 
fgOila  lafciò alla Bafilica  Vaticana  ; etuc- 
(t^xavia  fioflerva  anco  in  Ifpagna  fecon- 
1 ludo  il  rito Mozarabo,  e prima  era  in 
. 1 ufo 
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ufo  anchealtrove  , anzi  per  tutto  1’ 
Occidente.  L’edizioneGfl///f47wè  la 
vol^a  comune  , che  oggidì  abbia* 
mo . 

5 . Vjalteriu  cum  canticìs  verftbus 

prifco  more  dìflin^fum , argumentis  & j 
orationibus  vetujiis  , novaque  lìterali  * 
explicatione  brevìfjìma  dilucidatu . J\o* 
ffidOi  per  Jofephum  Vannaecium , 1650.  : 
in  4.  _ ' 

4.  Sacrorum  Bibliorum  tìtuli , ftvè  \ 
capitula  ante  annos  mille  in  Occidente 
ufitata . Bpma,  per  Corbellettum,i6SS. 
in  4. 

f.  Befponforìalia  & ^ntipbonarU 
Bpmanx  Ecctefia  , a Sanbio  Gregorio 
Mcgno  difpofita , cum  appendice  menu- 
mentorum  yeterum  ^ fcholiis  . 
per  Jofephum  Vannacciumti6S6.  in  4. 

6.  Antiqui  libri Mifiarum  Bpmau 
Eccleftie  > idefi  ^ntiphonarius  SanSi 
Cr egorii  T?ap^  > Comes  ab  ^Albino  emeu’ 
datus  , & Capituiare  Evangeliorum . 
Bpmj,per  Jof.  Vanuaccium,  lópi.  in  4 

7.  officium  Dominici  Va/Jìonis  Fe- 
ria fèXta  Tarafceve  Majoris  hebdomor 
da  fecunàum  ritum  Gracorum  nunc 
primum  latine  editum  • Bpma  >perj(r 

ftphutn  Vannaecium, 16$^.  in  ^ 
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8.  Inòiculus  Infìittttionum  Theol^i 
^icarutn  ytttrum  Vatrum . > per 

CoTbcllettum , 1701./»  4. 

p.  lo.i  i.lnfiiiMtioncsThtologlc^eaH* 
tìquorum  Tatrum  , quétfparfofermont 
exponunt  brey'uer  TbeologUm  ftve 
cheoreticam,  pvepra£iicam,  I{omayeX 
typogt . Sacrjc  Congte%ationis  de Tropa- 
ganda  Fide , 1 7^9'  1 7 1 o.  1 7 1 1.  toni.  J 
in  8.  Ha  fìampaco  anche  qualche  aU 
troopufcolo  volante  fenza  fuo  nome 
per  eccitare  la  vera  pietà  nc’Fedcli , 

Ci  fono  altri  fuoi  ferirti  non  per 
anche  divulgati  per  via  delle ftampc» 
kcome  I.  Brevicu/tis  a/iquo:  monumento- 
. rum  veterii  ntcris  > quo  Chriiìi  fideles 
Ad  /xculum  ujque  decimum  utebantur 
in  celi  br  ottone  MiPorum  ftve  prò  fe  > feti 
prò  aliti  y rivis  vel  dtfundis  y &in 
t\ufdtm  rei  oneri bu s . II  De  privato 
Eccleft.flicorum  officìorttm  Breviario 
extra  eborum . IH  Mctnotialii  Indi- 
culus  reteris  cir  probat*  in  Fede  fin 
conjuetudintt  concedendi  Indulgcntias  » 
Non  dobbiamo  tacere  jeifer  JaCa- 
fa  del  Signore  Cardinal  Totnmalì 
una  fi  miglia  di  Santi , come  fi  vede 
dalla  Pila  del  Servo  di  Dio  Giulio  Tom- 
maft  y Duca  di  Vilma  > fuo  padre  > 
TomoX.  tt  ferie* 
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fcritta  dal  P. Biagio  della  Purifica- 
zione 5 e Campata  in  Roma  da  Giu« 
feppe  Vannacci  nel  Kj^S.  in 4.  come 
pure  dall’altra  Vita  del  Venefabile  D. 
Carlo  Tommaft  j Sacerdote  Teatino, 
già  primo  Duca  di  Palma  da  lui  fon- 
data, e fratcl  gemello  dell*  accenna- 
to Duca:  la  qual  yìtaè  defcrittadal 
P.  Gio.  Bonifacio  Bagatta , Veronefe , 
e ftampata  in  Roma  dal  Corbellctti 
neli70t.in4.  Tacciamo  poi  della.* 
Venerabile  Suor  Maria  Crocififia , cele* 
bre  Religiofa  Benedettina  del  Moni- 
fteró  di  Palma  eretto  dai  padre,  e.* 
forella  del  Sig.  Cardinale , la  Vita 
della  quale  è riftampata  in  Venezia.* 
dalPoIetti,  e di  lei  attualmente  in., 
Roma  fi  tratta  la  Beatificazione . 

11  medefimo  Sig.  Cardinale , giun- 
tagli 1*  improvvifa  novella  del  fuo 
Cardinalato,  nercftò  molto  forpre- 
fo , e con  la  Aia  (grande  umiltà  cercò 
di  fottrarfene  , opponendo  difetti 
morali  e tìfici , comepufe  certo  de- 
creto capitolare  della  Aia  Congrega- 
zione} e ne  fcrifie  una  lettera  alla  San- 
tità di  NoAro  Signore  jil  quale  da  ciò 
maggiormente  conofeendo  le  fue 
fomrac  virtù,  fece  leggere  in  pre- 

fen- 
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lènza  propria  nella  Congregazione 
del  Sant’Ufficio  la  detta  lettera , inlìc- 
me  con  un’altra  del  Sig.  Cardinal  To- 
loramei , dove  ancor’egli  fi  facca  for- 
te nel  rifiuto  della  dignità  per  le  Re- 
gole della  fua  Compagnia , confer- 
mate dalla  Sede  Apoftolica  j e cerca- 
va con  molte  ragioni  di  perfuadere 
Nollro  Signore  a non  difpenfarlo  r 
indi  la  Santità  fua  venne  al  decreto 
di  fpedirc  ad  entrambi  ilprecetto  di 
dover’accettare  il  Cardinalato , come 
feguì  il  giorno  dopo  alla  dichiarazio- 
ne, mentre  il  Sig,  Cardinal  Fabbroni 
lo  portò  al  Sig.  Cardinal  Tolommei , 
e il  Sig.  Cardinal  Ferrari  al  Sig.  Car- 
dinal Tommafi , elTendofi  cfprefso  il 
Sommo  Pontefice , che  le  ragioni  già 
addottegli  in  uno  fcritto  dal  P.  Tora- 
nrafi,  perchè  egli  dovefse  accettare  il 
Pontificato  , militavano  allora  per 
farea  lui  accettare  il  Cardinalato  , 
com’egli  in  fatti  accettollocon  fora- 
ma  rafsegnazione , efsendofipoi  an- 
che fcoperto  , che  quello  gli  era  (lato 
predetto  piò  volte  da  Suor  Maria.» 
Crocififsa,  c che  egli  avea  tolte  via 
quelle  parti  delle  Lettere , nelle  quali 
. Z i ella 
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cfsa  di  ciò  gli  parlava . Quivi  pertati'^ 
to  ci  torna  in  acconcio  di  rammenta- 
re» quanto  San  Girolamo  fcrifse  di 
Nepoziano , allorachè  querela  vali  di 
efsere  indegno  della  dignità  Sacerdo- 
tale : quinto  mugis  repugnabat  > Unto  , 
tnagis in/e  (ìudia  omnium  concitabat  j 
dr*  menbatur  negando  > quod  effe  noie-  ) 
hat } eoque  dignior  erat , quo/e  clama-  \ 
iat  indignum . Ora  pafsercmoad  altre  j 
novità  letterarie . ì 

Il  P.  Benedetto  F^ogaeci,  di  Ragufi , j 
(della Compagnia  di  Gesù»  ha  ftam- ì 
patoun  libro  di  Gramatica  italiana 
conquefto  titolo  : Tr attica  e cmpen- 
diofa  ìffmTffone  a' principianti  circa  l’u- 
fo emendato  ed  elegante  della  lingua  \ 
italiana  > compoftada  un  "Ppligio/o  del- 
la Compagnia  di  Gesù.  jnFpma,  per 
^Antonio de' Bpfft i 1711.  ima.  pagg. 
410.  Si  pretende  » che  nella  prima.» 
paf  ola  del  titolo  vi  fia  errore  in  gra- 
niatica  , dovendoli  fcriverc  pratica  » 
e non  pr attica . Ma  quando  non  fia 
errore  di  Rampa  » il  P.  Rogacci  in  ve- 
ce del  buon’ufo  tofcano  » avrà  forfè 
intefo  di  feguitare  Torigine  e la  deri- 
vazione latina. 


In 
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Inoccafione>  che  fi  promove  laJ 
:anonizzazione  del  Beato  Pontefice 
Gregorio  X.  il  pio  e zelante  P.  £o- 
nucci  ne  ha  divulgata  la  feguente  fua 
Vita:  Jjioria del Tontifice 
imo , il  B.  Gregorio  X.  déjcritta  in  tre 
libri  di  Antonmaria  Bonucci  , della 
Compagnia,  di  Cesn . B^oma  > per  Gior- 
gio Tlacco  , 1 7 1 1 . /«  4.  pagg.  3 5 1 . fen- 
za  prefazioni , indici , e fommar j . 

Il  Difeorfo  Tajìorale  di  Monfig.  Be- 
nedetto Falconieri  y Vefeovo  d’Arez- 
zo  > Principe  del  S.R.I.  Conte  di  Ce- 
la , ec.  fatto  da  lui  nel  giorno  della 
Feda  del  B.  Gregorio  X.  è fiato  dato 
in  luce  nella  medefima  fiamperia» 
rn  8.  p3gg<  ii>*  c dedicato  dal  fuddetto 
P,  Bonucci illa  Santità  di  Nofiro  Si- 
gnore . 

Il  P.  ^tontùmmafo  Schiara  , di 
Afti  > de’  Chcrici  Regolari , Profeffo- 
re  della  (aera  teologia , e delle  leggi> 
Qualificatore  del  Sant’Ufficio,  Con- 
fultore  della  Sacra  Congregazione.» 
deirindice  , e Procurator  Generalo 
Ielle  Mifiioni  Apofioliche  della  fua 
fi.eligione  , hadimoftrato  ilfuo  zelo 
verfo  la  Santa  Sede  col  feguente  fuo 
Z 3 libro: 
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libro:  B^omanus Tontifex  omnium  ju-  i 
riunì  difpofitione  propugnandus  Chrì-  \ 
fliatite  reipubliae  txhibetur . Labor  fi- 
delibus  cunèiis , tum  Ecckfiafiicis  qua- 
yisdignitatefulgentibusì  tum  fiecula- 
ribus,  prò  utroque  foro  > interno  fcilicett 
& externoproficuus , San^ifs.  p.  7^. 
clementi  XI.  dicatus . I{pma  , typis 
Buagni , apud  S.  Micbaelem  ,1711.  in\ 
JoL  pagg.  642.  fenza  la  prefazione,  e., 
tre  indici . 

PI  VENEZIA. 

Dal  Pezzana  fi  fa  una  bella  riftam- 
pain  foglio  de  i Difcorfì  del  femofo. 
Tierandrea  Mattioli , Sanefe , Medico 
Cefareo , fopra  i fei  libri  di  Pedacio 
Diofcoride,  Anazarbeo,  giudicati  co«i 
tanto  utili  a i profeiTori  della  botani-i 
ca  , anzi  di  tutta  la  medicina , 

Dalla  medefima  ftampcria  abbia- 
mo la  traduzione  dal  Francefedi  due 
Opere  dell’Abate  f/eKr); , in  un  tomo) 
foTOComprefe  , cioè  1 Cofiumi  degl’/f- 
raelitì  j e i Cofiumì  de’  Crifiiani.  Il  tra- 
duttore ha  voluto  nafconderfi  fùttoii 
finto  nome  di  Selvaggio  Canturani . 

11  medefimo  Selvaggio  Canturani 
ha  trafportato  altresì  dal  Francefe 
. nell’ 
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lell’Italiano  il  Difcorfo  fopra  la  Storia 
’Jniverfale  di  Monfignor  Jacopo-Bcni- 
ino  Bofsuct , Vcfcovo  di  Meaux  , c an- 
:he  la  Continua'S^ivne  della  medelìma 
\ftoria dall’anno  800.  di  Crifto , dove 
Monfig.  di  Meaux  l’ha  lafciata  , fino 
ill’annoiyoo*  L’impreflìonen’c  fiata 
fatta  in  iz.  dal  nofiro  Baglioni , il 
quale  fimilmente  ha  fiampato  in  due 
tomi  in  iz.  lavcrfione  dei  Sermoni  , 
Tanegirici  > Bjorta\mi , ed  Orazioni 
di  Monfig.  Flechkr,  Vefcovo 
diNimes  , la  quale  fimilraentec  fa- 
tica del  Cànturani»  lotto  il  qual  no- 
meabbiamo  penetrato  eflerfi  voluto 
mafcherareun  degno  Sacerdote  della 
Religione  Carmelitana,  il  quale  ha 
parimente  tradotti,  c pubblicati  dal- 
le fiampemedefime  del  Baglioni  in_. 
1 z.  i Tenfterifctlti  del  Sig.  Abate  Boi- 
leau  Predicatore  ordinario  del  Re,  e 
uno  de’  40.  dell’Accademia  Francefe , 
fopra  var)  argomenti  di  Morale. 

Efiendo  giultamente  in  poflefib 
dcll’applaufo  univerfale  le  tanto  ri- 
jftampatc  Opere  del  V.Vaolo Segneri  , 
Ideila  Compagnia  di  Gesù  , è fiata 
jricevuta  con  molta  approvazione  la 

efat- 
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efatta  riftampa,  che  ne  ha  fatto  ulti- 
mamente in  quattro  Tomi  in  quarto 
ilfuddettoBagìioni,  il  quale  (la  per 
rimettere  fotto  il  fuo  torchio  la  fe- 
conda volta  la  voluminofa  raccolta 
delle  Deci  fiorii  della  Ignota  I{omana 
in....  tomi  in  foglio  di  vifa . 
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